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   I 
Introduzione 
 
L’azione dei poteri politici sulle pratiche di approvvigionamento alimentare delle 
comunità umane - e per specificità europea, soprattutto riguardanti gli 
approvvigionamenti di natura cerealicola - può dirsi a tutti gli effetti una delle 
tematiche portanti della storia ‘universale’1. Nei secoli e nei diversi luoghi però i 
contorni istituzionali di questa azione sono cambiati molteplici volte. Attraverso i 
diversi periodi storici, a partire dall'emblematica struttura annonaria romana fino a 
giungere a tempi a noi recenti, la questione scientifica si è trovata ad un complesso 
crocevia problematico tra storia politica e storia delle istituzioni, storia economica, 
storia della società, della cultura materiale e delle idee. Per molte città e per alcune 
quasi-città italiane del XIII e XIV secolo abbiamo testimonianza - con modi e tempi 
in parte diversi - di tentativi dei regimi cittadini di organizzare, indirizzare e 
modificare le transazioni che interessano la circolazione dei cereali e in misura 
minore degli altri beni agricoli. Queste politiche hanno dato vita ad una capillarità di 
azioni e ad una varietà di esiti: la ricerca ha l'obiettivo di indagare il commercio del 
grano in tre città comunali grossomodo tra la metà del XIII e l’ultimo quarto del XIV 
secolo. Il tema, già portato alla luce dagli economisti settecenteschi2, è un classico 
della storia dei comuni italiani3: ma rispetto ad altri settori che hanno interessato la 
costruzione politica, territoriale ed economica dei comuni italiani (come ad esempio 
la fiscalità, le imprese militari, la diffusione della legislazione urbana e l'azione dei 
tribunali cittadini), tale problematica è stata, in tempi recenti, meno considerata. 
Un capitolo della ricerca è dedicato alla questione storiografica della politica del 
grano dei comuni. L’oggetto di studio è stato indagato ricostruendo prima i contorni 
istituzionali dell'intervento delle città nel mercato dei grani e poi osservandone le 
implicazioni economiche e sociali. 
Due precisazioni sembrano opportune in fase introduttiva. La prima riguarda il 
termine ‘annona’. Nella ricerca si è scelto di non farne uso, preferendo altre soluzioni 
per descrivere gli organismi comunali responsabili degli approvvigionamenti della
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 BRAUDEL, Il pane quotidiano; Ó' GRADA, Famine. A short history, p. 197. 
2 CAMMAROSANO, Città e campagna, pp. 166. 
3 CIPOLLA, La politica economica dei governi, pp. 465-469. 
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città. Il termine, nonostante la grande fortuna riscossa in ambiente storiografico e la 
sua innegabile utilità nella comunicazione, è sembrato semplificare eccessivamente 
un problema che in ambito comunale assume dei contorni del tutto differenti rispetto 
all’annona dell’antica Roma. Inoltre le stesse fonti due e trecentesche non utilizzano - 
se non davvero raramente - il termine. 
La seconda precisazione riguarda la scelta delle tre città: perché studiare questo 
particolare problema a Firenze, Pisa ed Orvieto? Tali comuni si presentano come 
osservatòri privilegiati della questione: in due dei tre casi infatti si dispone di una 
documentazione trecentesca interessante per indagare le vicende del grano, ma poco 
frequentata dagli storici. Mentre a Firenze il tema è stato affrontato più volte, Pisa ed 
Orvieto si sono presentati come dei campi di indagine poco esplorati che ben si 
prestavano ad uno studio approfondito. La scelta di Orvieto trova un ulteriore motivo 
dalla necessità di allargare l'indagine non solo ad esempi toscani, ma anche a un caso 
che differiscisce da Pisa e Firenze, oltre che per peculiarità geografiche, anche negli 
svoglimenti della storia politica. 
Le tre città sono state scelte dunque, più che per ciò che hanno in comune, per le 
differenze che le contraddistinguono. Infatti, oltre alla favorevole disponibilità 
documentaria e alla situazione degli studi, altre motivazioni sono alla base di questa 
decisione. Lo studio è stato effettuato seguendo un ottica ‘comparativa’ che rimettesse 
in discussione i modelli conosciuti delle istituzioni ‘annonarie’, troppo spesso 
costruiti sull’esempio delle città comunali maggiori, soprattutto sul caso fiorentino. 
Proprio per questo si è deciso di ristudiare la politica del grano di Firenze tra XIII e 
XIV secolo e metterla a confronto in modo ‘ravvicinato’ con altre città fino ad ora 
poco o mai indagate. I tre casi hanno permesso di osservare la questione secondo 
un’ottica ‘di scala’ e non solo dal punto di vista di una città. Il fenomeno delle carestie 
investiva non solo le città maggiori come Firenze o Venezia, ma anche le città di 
media grandezza, le città-porto della costa, le città minori, così come i comuni rurali e 
i castelli del territorio. Un’ultima segnalazione sulla documentazione. Come verrà 
meglio esplicitato in un paragrafo dedicato alle fonti disponibili presso le tre città, il 
lavoro si basa principalmente sullo spoglio a tappeto di documenti di archivio, in 
larga parte delibere dei consigli comunali delle tre città. Nel caso di Firenze è stato 
possibile utilizzare anche alcune fonti giudiziarie, che si sono mostrate di grande 





Archivio di stato di Firenze = ASF. 
 
Archivio di stato di Pisa = ASPi. 
 
Archivio di Stato di Terni - Sezione di Orvieto = ASOr. 
 
Archivio storico italiano = ASI. 
 
ARTIZZU, Rendite pisane nel giudicato di Cagliari all'inizio del sec. XIV = Rendite 
pisane 2. 
 
ID., Rendite pisane nel giudicato di Cagliari nella seconda metà del sec. XIII = 
Rendite pisane 1. 
 
Bollettino storico pisano = BSP. 
 
Consigli della Repubblica = Consigli 1. 
 
I Consigli della Repubblica fiorentina - Liber Fabarum XIII e XIV = Consigli 2. 
 
I Consigli della Repubblica fiorentina. Libri fabarum XVII = Consigli 3. 
 
Le consulte della repubblica = Consigli. 
 
PINTO, Il Libro del Biadaiolo = Biadaiolo. 
 
Rerum Italicarum Scriptores = RIS1. 
 
Rerum Italicarum Scriptores, nuova edizione = RIS2. 
 
Statuti della Repubblica, nuova edizione = Statuti Firenze. 
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Misure di peso e monete 
 
1 staio fiorentino (grano) = 18 kilogrammi1 
 
1 moggio fiorentino = 24 staia fiorentini 
 
1 soma = 6 staia fiorentini 
 
1 staio pisano = circa 50 kilogrammi2 
 
1 staio pisano = 4 quarre pisane 
 
1 mina genovese = circa 78 kilogrammi3  
 






1 lira = 20 soldi 
 
1 soldo = 12 denari5 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Biadiaiolo, p. X e LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 23-30. Si è scelto di optare per un peso 
specifico medio (kg/l) di 0,75 per il frumento e di 0,58 per l’orzo.  
2 LUZZATI, Note di metrologia, p. 197 e pp. 210-218. 
3 Ivi, p. 215. È stato scelto un rapporto tra lo staio pisano e la mina genovese alla metà del Trecento di 
circa 0,62. 
4 Ivi, p. 198. In mancanza di dati relativi su Orvieto, nella ricerca è stato ipotizzato un valore del rasiere 
orvietano in linea con le misure dello staio di Siena e di Corneto, che si attestano su un valore medio 
equivalente allo staio fiorentino. 
5 CIPOLLA, Il fiorino e il quattrino, p. 30, nota 56: «La mancata integrazione del fiorino e del denaro in 
un unico sistema monetale rese necessario tenere in vita due sistemi paralleli di unità astratte di conto 
rappresentanti rispettivamente i sottomultipli astratti della moneta d’oro effettiva e i multipli astratti del 
denaro piccolo effettivo. A Firenze i due sistemi erano i seguenti (le monete di conto indicate in 
corsivo): a) 1 fiorino d’oro = 29 soldi a fiorino; 1 lira a fiorino = 20 soldi a fiorino = 240 denari a 








1 - La questione storiografica 
 
1.1 - XVIII secolo 
 
Riguardo l’intervento politico nel campo del commercio dei cereali nell’Europa di 
Antico Regime, la progressiva deregulation dei mercati del grano che si avvia dal 
Settecento realizza una sorta di ‘rivoluzione copernicana’ del pensiero economico sul 
ruolo della produzione e del commercio dei beni agricoli nelle politiche degli 
emergenti stati continentali1. 
Durante questo secolo la Toscana e Firenze sono al centro di un paradigmatico 
riformismo in campo commerciale. Con l’intento di smantellare le istituzioni 
annonarie fiorentine, i polemisti toscani e i funzionari lorenesi si preoccupano di 
individuare le origini dell’Abbondanza e della Grascia, ricostruendone la storia fin dai 
tempi del comune medievale2. Un esempio di come venissero raccontate e analizzate 
le magistrature delle origini viene dalla «Relazione dell'origine dell'Abbondanza di 
Firenze dall'anno 1301 al 1747» di Pompeo Neri, promossa e realizzata negli anni 
1745-17463: 
 
«[…] l'origine dell'Annona, che in Firenze e per tutta la Toscana cammina sotto il vocabolo 
d'Abbondanza e del sistema che è stato tenuto nel Governo di essa, che ha il suo principio 
nell'anno 1301, nel quale è da supporre che facilmente una qualche penuria di grani inducesse 
i Priori della Repubblica Fiorentina all'arezione di un tale ufizio il qual fu da loro stabilito nel 
suddetto anno 1301 come apparisce al libro delle Provvisioni publiche a. 41, salvo perchè in 
tale erezione furono eletti tre ufiziali dell'istessa Annona e seguitò tal ordine fino all'anno 
1340, nel quale fu gran carestia non solamente in Firenze e per la Toscana, ma per l'Italia 
tutta, a causa della quale i Perugini, Senesi e Lucchesi ed altre città dello Stato scacciarono 
via i loro poveri, i quali poi si portarono a Firenze, dove con benignità furono accolti e vi 
dimorarono tutto il tempo durante la carestia, pur avendo voluto i Fiorentini che dalla loro 
città facessero in veroconto partenza, come si raccoglie dalle storie dell'Ammirato, 
Boninsegni, Aretino e Villani. Per fare per tanto provvisioni di Priori e Biade fu preso il 
denaro dal comune degl' imprestiti de' particolari e imposizioni sopra la decima, coll'avere 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 PERSSON, Grain Markets in Europe, pp. 131-155. 
2 PULT, Per provvedere ai popoli, pp. 31. 
3 Su Pompeo Neri si vedano gli atti del convegno di Castelfiorentino del 1988, Pompeo Neri. 
 5 
fissato di scapitare ne'tempi di carestia e penuria, e di vendere i grani ne'tempi ubertosi à 
maggior prezzo del proprio valore alla Piazza […]»4. 
 
Nel passo traspaiono i tratti salienti dell’interpretazione settecentesca del passato 
dell’istituzione responsabile degli approvvigionamenti a Firenze. I riformatori 
ambivano a sostituirla con nuove infrastrutture fondate sull’idea che occorresse 
mantenere la libera circolazione del grano anche e soprattutto in tempo di carestia. 
Nel brano viene descritto un organismo alle sue orgini nato dalla volontà 
‘riformatrice’ delle classi dirigenti comunali, che si trovavano alle prese con 
drammatiche crisi di disponibilità alimentare. Esso veniva interpretato come preposto 
allo stoccaggio di derrate, da vendere a prezzo calmierato durante le carestie e a 
prezzo maggiorato in tutti gli altri anni. Secondo i riformatori questo meccanismo non 
permetteva la massimizzazione dei profitti di fronte alle fluttuazioni della produzione 
agricola e della domanda e realizzava dunque un sostentamento ‘artificiale’ di ampie 
masse di persone, altrimenti incapaci di acquistare cereali in periodi di innalzamento 
dei prezzi. 
Quanto succedeva in Toscana era il riflesso di grandi innovazioni europee, che hanno 
inciso sull’interpretazione del ruolo di quest’istituzione nel quadro dell’economia 
medievale. In continuità con le precedenti messe a punto sul tema, in un passo 
cruciale del La ricchezza delle nazioni Adam Smith introduce nel discorso un 
argomento che influenza l’interpretazione storica del fenomeno fino a tempi a noi 
recenti. L’economista intende illustrare i meccanismi che spingono le società umane 
nella carestia e qual è la giusta azione politica da intraprendere di fronte ad essa5. 
Smith ricostruisce come almeno dal Cinquecento - e possiamo ragionevolmente 
pensare che il suo giudizio si estendesse anche ai secoli precedenti - le carestie 
fossero provocate principalmente da motivi climatici, e solo raramente dall'uomo 
(principalmente a causa delle guerra), il quale con i rimedi politici peggiora la 
situazione emergenziale: 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 ASF, Miscellanea di Finanze, Abbondanza, II, 3-42. 
5 SMITH, La ricchezza delle nazioni, pp. 445-446 ma si vedano gli interi libri 3 e 4. Sulla straordinaria 
influenza di Adam Smith sul pensiero economico si veda SCHUMPETER, Storia dell'analisi economica, 
pp. 219-226. 
 6 
«[…] la fame non è mai stata provocata da nessun’altra causa che non sia la violenza del 
governo per tentare di rimediare con mezzi inadeguati agli incovenienti della carestia […]»6. 
 
L'azione dei ceti dirigenti del passato, interpretata come una compressione delle 
spinte imprenditoriali dei mercanti, è vista come un freno allo sviluppo della società e, 
nel particolare, come un errore dei governanti, che utilizzano strumenti impropri di 
fronte alla carestia. 
La visione smithiana del problema delle carestie risulta importante per comprendere 
una parte della storiografia prodotta sulla politica cittadina medievale che fa propria la 
tematica dello ‘strumento inefficace’ rappresentato dalle istituzioni comunali: in forte 
connessione con le teorie malthussiane e alcune grandi narrazioni ottocentesche, ma 
in anticipo sulla ‘scoperta’ novecentesca della congiuntura del Trecento, 
l’interpretazione formulata nel Settecento gode di lunga fortuna lungo tutto il XXI 
secolo. 
 
1.2 - XIX secolo: Malthus, lo Stato e la città comunale 
 
Il secolo XIX e gli inizi del Novecento sono caratterizzati da grandi innovazioni del 
discorso storiografico sul medioevo, in particolare riguardo la storia delle città 
italiane. La questione degli approvvigionamenti dei comuni in questo periodo registra 
altri due contributi di rilievo: la teorizzazione del pensiero di Malthus e la diffusione 
dell'idea di Stato. 
La teoria malthussiana sulla popolazione influenza la posizione di chi sostiene che 
alla base dell’alternarsi del ciclo carestia/peste in età pre-industriale vi sia 
l'impossibilità tecnologica della produzione rurale di sostenere proporzionalmente la 
crescita demografica7. L’azione delle dirigenze comunali, soprattutto all'acuirsi della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
6 SMITH, La ricchezza delle nazioni, p. 445. 
7 HATCHER-BAILEY, Modelling the Middle Ages, pp. 21-27. La teoria sulla popolazione è sistemizzata 
nell'opera più famosa del sacerdote inglese, il Saggio sul principio di popolazione, che dal 1798 vede la 
luce in varie redazioni fino al 1826. Va però ricordato che, in continuità con la teoria classica ma in 
aperta ostilità ad Adam Smith, Malthus fu protagonista insieme a David Ricardo nel 1813-1814 di un 
dibattito pubblico sull'utilità delle corn laws inglesi - l'apparato fiscale che difendeva la produzione 
agricola inglese con disincentivi alle importazioni estere - attività che spinse Malthus a scrivere le 
Observations on the Effects of the Corn Laws nel 1814. La prospettiva inglese di annullamento del 
protezionismo a favore del libero commercio dei grani che si mise in moto dal Settecento, venne 
sugellata nel 1845 con l'abbattimento delle corn laws e funzionò da motore per un ulteriore balzo 
industriale, capitalistico e mercantile per l'isola britannica. Da qui gli storici dell'economia e delle 
realtà urbane sono stati portati a modellizzare il caso inglese ottocentesco e ad interpretare l'azione 
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crisi nella prima metà del Trecento, sarebbero dei tentativi più o meno riusciti di 
arginare gli effetti del ciclo economico, che si manifestano soprattutto nella volatilità 
dei prezzi dei generi di prima necessità8. 
La questione dello Stato - che ha la sua origine in modelli costruiti nell’Ottocento - ha 
dato vita ad una recente stagione di studi fatta di profonde destrutturazioni che hanno 
ispirato revisioni che tuttora si riverberano sulla medievistica9. Riguardo alla politica 
dei rifornimenti delle città, la ‘grande narrazione’ dello Stato ha spinto ad evidenziare 
soprattutto i momenti in cui il potere pubblico del comune si è manifestato in modo 
omogeneizzante ed accentratore nel controllo del commercio dei cereali. Tale 
prospettiva ha frenato la valorizzazione di pratiche politiche ed economiche 
testimoniate durante l’età dei comuni, legate soprattutto all’attività dei mercanti e alla 
movimentazione dei beni agricoli nel territori sottoposti all’autorità cittadina. Questa 
tensione ‘statuale’ che gli storici tra Otto e Novecento hanno riferito alle realtà 
comunali trova nello sviluppo del rapporto tra città e contado uno dei campi di 
applicazione più forti. Alle città comunali viene attribuita infatti un carattere 
‘originario’ di controllo politico e territoriale sulla circolazione delle derrate 
alimentari. Un impostazione classica in questo senso è quella formulata da Carlo 
Cattaneo10, che mostra la città intenta, oltre a plasmare lo spazio a favore delle proprie 
necessità demografiche e di controllo sociale con strumenti politici e di coercizione, 
ad occuparsi assai precocemente della circolazione del grano nel suo territorio11. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
storica del comune italiano nell'approvvigionamento cittadino come un blocco protezionistico 
strutturale - comparabile al blocco rappresentato dai poteri signorili e a vario titolo feudali - alle 
possibilità di integrazione dei mercati tra città e territori. 
8 Per la discussione anche di questa posizione si veda PALERMO, Sviluppo economico, pp. 239-275. 
Nella sua sistemizzazione del 1997 Palermo mette in relazione l'efficacia dell'azione anti-ciclica dei 
regimi cittadini al grado più o meno avanzato di sviluppo delle istituzioni assembleari e governative 
della città, a loro volta promotrici di istituzioni di mercato stabili. 
9 La letteratura è ampia: si veda almeno PETRALIA, «Stato» e «moderno» e cfr. Origini dello Stato. 
Nello studio dello stato territoriale di Firenze (per cui si vedano gli atti del convegno su Lo stato 
fiorentino pubblicati nel 2001) la revisione tematica è stata applicata a ricerche di prima mano sulla 
documentazione fiorentina. 
10 CATTANEO, La città come principio, pp. 41-43: «La terra, sgombra di servi, libera dalle sbarre e 
chiuse feudali, non più stabilmente assediata dalle masnade castellane, percorsa da vie la cui custodia, 
tolta ai vescovadi, fu data alle corporazioni stesse dei mercanti, venduta, comprata, divisa, suddivisa 
per progressivo influsso del diritto romano in liberi patrimoni, vide diradarsi le foreste, sfogarsi le 
paludi, ristaurarsi le grandi arginature dei fiumi già intraprese dalle antichissime città etrusche […] E 
come già fin da quel secolo vediamo in Milano l'imposta prediale estesa a tutte le terre, e attivata l'idea 
d'alimentare la guerra col credito pubblico, così già fin d'allora vediamo agitarsi la quistione del libero 
commercio dei grani. In una concordia tra i capitani e il popolo di Milano (1225), si convenne che il 
Comune dovesse introdurre grano estero; e sembra in meschina misura». 
11 MILANI, Città e territorio, pp. 253-254. 
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1.3 Il Novecento 
 
Il XX secolo è stato teatro di un rinnovamento ulteriore degli approcci analitici al 
problema: nuovi indirizzi hanno messo in discussione l’interpretazione dell'operato 
delle città nel commercio del grano tra XIII e XIV secolo. Tra i motori del 
rinnovamento vi è stata la diffusione di nuove ideologie politiche che univano alla 
prospettiva del progresso civile e sociale, da realizzare in un tempo futuro, la rilettura 
storica dei processi del passato, nell'ottica della formulazione di un discorso unitario 
sulle vicende nazionali. Un esempio di come agissero sulla storiografia le nuove 
tensioni è dato dal caso fiorentino. L'opera più celebre della produzione giovanile di 
Gaetano Salvemini, Magnati e popolani del 1899, ha fortemente ispirato le 
interpretazioni dello sviluppo sociale del comune medievale italiano in chiave 
marxista12 . Per Salvemini la lotta di classe nella Firenze di fine Duecento si 
rispecchiava anche nello scontro tra diverse idee sulla ‘politica annonaria’ tra il 
partito dei produttori-magnati, che portava nel pieno dell’agone politico tensioni 
liberiste - al contempo monopoliste - e quello dei consumatori, rappresentato dai 
populares che invece ambivano alla difesa dei ceti subalterni urbani con la richiesta di 
calmieri sul prezzo del grano e quindi a politiche di stampo ‘statalista’13. 
In risposta a Salvemini si espressero Davidsohn nel quarto libro delle Forschungen 
del 1907 e poi Ottokar nel 1926 nel suo lavoro sulla città del giglio tra XIII e XIV 
secolo14. I due storici intendevano opporsi nettamente alle idee di Salvemini. Per 
entrambi il problema dei rifornimenti cerealicoli nel comune di Firenze non 
interessava lo scontro sociale, ma rappresentava il frutto di un lavoro comune delle 
élites governanti, operanti nel quadro di un’economia più di mercato che ‘feudale’. 
Durante il fascismo, con la diffusione di teorie nazionaliste ed autoritarie, il dibattito 
sull'intervento dello Stato nella distribuzione alimentare si intensifica. Non solo il 
regime mostra un interesse strategico per l’intervento produzione nella produzione e 
la distribuzione dei cereali, ma nell’ideologia fascista le città italiane del Trecento 
vengono interpretate come un'isola storica cui ispirarsi, un momento in cui tutta la 
società è impegnata nel trovare una ‘terza via’, la signoria urbana, alternativa alle 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12 MAIRE VIGUEUR, Il problema storiografico; cfr. ARTIFONI, Salvemini e il Medioevo. 
13 SALVEMINI, Magnati e popolani, pp. 48-56. 
14 DAVIDSOHN, Forschungen, IV, pp. 307-313; OTTOKAR, Il comune di Firenze, pp. 110-116. 
 9 
pastoie della ‘democrazia’ comunale15. La distorsione è evidente ma nel nostro caso, 
tanto per Firenze quanto per Pisa, si nota come alcuni dei maggiori contributi del 
Novecento sulla storia della politica del grano dei comuni vengano prodotti proprio 
alla luce di tale sfondo ideologico e politico. 
 
1.4 - Storia dell'alimentazione 
 
A smuovere le sabbie nelle quali durante il Dopoguerra si erano bloccate le dialettiche 
protagoniste della prima parte del secolo arriva la stagione scientifica - ispirata alla 
storiografia francese - del rinnovato interesse per la storia agraria, la formazione del 
contado e per la storia dell'alimentazione16. Nel nostro paese è proprio dagli anni 
Cinquanta del secolo scorso che gli storici dell'economia e della società iniziano ad 
interessarsi in maniera più incisiva al commercio e alle politiche del grano delle città 
comunali. Un momento fondamentale - e al tempo stesso un episodio isolato - è la 
pubblicazione del lavoro di Hans Conrad Peyer, che analizza in ottica comparativa le 
politiche degli approvvigionamenti dei comuni dell'Italia padana17. L'esplosione degli 
studi di storia dell'alimentazione è di poco successiva: prendendo le mosse dalle 
inchieste delle Annales del 1961 e trovando risalto internazionale nei convegni dei 
primi anni settanta di Parigi e Copenhagen18, questo settore ha trovato in Italia 
importanti interpreti delle ricerche provenienti dalla Francia, come Massimo 
Montanari19. Il peso di questo ambito d'indagine sul nostro oggetto di studio è stato 
grandissimo: se da un lato negli ultimi quarant'anni le conoscenze quantitive e 
qualitative sui tenori alimentari, sugli aspetti biologici-nutrizionali e sulle 
caratterizzazioni sociali delle culture culinarie degli uomini medievali si sono 
accresciute in direzione di una vera e propria innovativa etnostoria, dall'altro 
l'esaurimento di questa fortunata stagione di studi - avvenuto sostanzialmente negli 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15 ROSSI - SABATINI, Pisa al tempo dei Donoratico, p. 14. 
16 Per il nuovo atteggiamento nello studio del contado, della storia agraria e delle strutture storiche si 
veda su tutti l'opera più importante a livello nazionale: CONTI, La formazione del contado; per la storia 
dell'alimentazione BRAUDEL, Alimentations et catégories de l'histoire e la grande sintesi dello stesso 
autore, BRAUDEL, Il pane quotidiano. 
17 PEYER, Zur Getreidepolitik. 
18 AYMARD, Histoire de l'alimentation, p. 31. 
19 Si veda MONTANARI, La fame e l'abbondanza e FLANDRIN - MONTANARI, Storia dell’alimentazione. 
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anni Novanta del secolo scorso20 - non è coinciso con la riapertura sul versante 
politico-economico del problema delle politiche alimentari dei comuni, sollecitata 
dalle recenti revisioni delle trasformazioni economiche e sociali avvenute tra Tre e 
Quattrocento. 
 
1.5 - Deficit alimentari ed istituzioni: nuove prospettive 
 
È opportuno arrivare alle più recenti tendenze degli studi. Vi è un altro ambito di 
indagine solo apparentemente estraneo alla medievistica e che rinnova il sentiero 
intrapreso dalla grande stagione della storia dell'alimentazione. Si tratta del campo di 
studio tracciato dall'interesse degli economisti per le sfide che le crisi alimentari del 
mondo contemporaneo lanciano agli studiosi ed alle istituzioni internazionali. 
Al fine di delineare delle strategie per raggiungere concreti obiettivi politici, alcuni 
studiosi sono stati spinti a ripercorrere la storia delle carestie, attraverso gli strumenti 
della storia dell'economia ma anche delle pratiche sociali, politiche e culturali21, con 
l’obiettivo di analizzare l’operato delle istituzioni a noi contemporanee preposte 
all'azione nei confronti dei deficit alimentari22. Nel far questo gli intenti degli studiosi 
non si discostano da quelli dei polemisti riformatori del Settecento. E come accadeva 
nel Settecento nel momento in cui si propongono innovazioni si sente il bisogno di 
ricostruzione del passato: in questo senso le istituzioni incaricate degli 
approvvigionamenti si mettono in evidenza, insieme agli isituti ecclesiastici di carità e 
di sanità, durante i momenti di carestia. Il dialogo tra nuovi modelli interpretativi 
delle carestie a noi contemporanee e riflessione sul passato medievale ha ispirato una 
nuova stagione di revisione della crisi del Trecento che fa da sfondo alla nascita delle 
istituzioni comunali responsabili dei rifornimenti di cereali. 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
20 In Italia il progetto che in un certo senso sintetizza presso le istituzioni questa corrente di studio e ne 
esaurisce le spinte dinamiche è il grande progetto multi-disciplinare Gli archivi per la storia 
dell'alimentazione. 
21 Nel suo lavoro del 1981 Poverty and Famine, Amartya Sen ricostruisce alcune carestie del 
Novecento, utilizzando tra l'altro fonti diplomatiche e cronachistiche, per corroborare la 
modellizzazione e la dimostrazione matematica delle sue teorie sulla povertà. O'Grada nel 2009 ha 
prodotto una storia agile e sintetica - ma complessa ed esaustiva - delle carestie: cfr. Famine. A short 
history. A riprova dell'interesse oggi diffuso per la problematica, è stata realizzata una rapida 
traduzione italiana nel 2011. Per una rassegna bibliografica più ampia si veda BOURIN-MENANT, Les 
disettes dans la conjoncture, pp. 20-25. 
22 O'GRADA, Famine. A short history, pp. 195 e ss. 
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1.6 - Il Trecento: paradigmi e revisioni 
 
Lo studio delle ‘politiche annonarie’ delle città comunali trova numerosi spunti di 
riflessione dalle indagini sulle difficoltà di approvvigionamento che si registrano 
presso le città europee nel tardo Duecento e nella prima metà del Trecento. Le carestie 
sono un esito spettacolare della ‘crisi del Trecento’ che coinvolge la vita politica, 
economica e sociale del territorio e delle città dell’Italia dei comuni. Il periodo di 
crescita economica e demografica che inizia intorno al X secolo giunge al suo apice 
tra l’ultimo quarto del XIII e gli inizi del XIV secolo, quando la dinamica 
demografica e l’economia raggiungono il massimo della loro espansione medievale23. 
Con l’inizio degli anni Venti del Trecento si apre una fase di crisi che culmina con la 
Peste Nera del 1348. Lo shock demografico prodotto dalla peste è ingente e spinge 
l’intera società europea, nella seconda metà del XIV secolo, ad una riorganizzazione 
economica e politica che dura lungo il Quattrocento. 
Il riconoscimento storiografico di questa alternanza di ‘stadi’ dell’economia è 
maturato durante il XX secolo. Dopo una fase di rilevamento del processo di crisi 
vero e proprio, avvenuta durante gli anni Venti del Novecento, gli storici europei si 
sono impegnati dalla metà del secolo scorso a focalizzare il portato della crisi e le 
cause che l’hanno scatenata24. Diversi concetti sono risultati utili a descrivere la 
complessità del periodo di cambiamento: oltre allo stesso termine caratterizzante di 
‘crisi’, sono stati usati concetti tratti dal linguaggio economico come ‘congiuntura’ o 
parole che presagiscono sviluppi come ‘trasformazione’. 
La questione della crisi del Trecento ha ispirato il progetto coordinato da François 
Menant e Monique Bourin, dal titolo Économies et sociétés médiévales. La 
conjoncture de 1300 en Méditerranée occidentale25. È stata analizzata sotto una luce 
rinnovata la questione degli inizi della crisi del Trecento in area mediterranea, in 
particolar modo in Italia e Spagna. In questi paesi le storiografie nazionali si sono 
interessate poco, nella seconda metà del Novecento, ad un argomento invece molto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
23 ARNOUX, Apogeo, crisi, p. 775. 
24  BOURIN-MENANT, Avant propos, pp. 3-5; cfr. BOURIN-CAROCCI-MENANT-TO FIGUERAS, Les 
campagnes del la Méditerranée, pp. 664-665. 
25 Si tratta dell'insieme dei contributi pervenuti a stampa dell'ultimo seminario che conclude il ciclo di 
iniziative iniziato nel 2004 con il convegno Les disettes dans la conjoncture de 1300 svoltosi a Roma, 
proseguito con gli incontri di Madrid, Dynamiques commerciales du monde rural: acteurs, réseaux, 
produits (17-20 ottobre 2005) e Monnaie, crédit et fiscalité dans le monde rural (8-10 febbraio 2007), e 
quello conclusivo di Roma La mobilità sociale nel medioevo: rappresentazioni, canali, protagonisti, 
metodi d'indagine (28-31 maggio). 
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studiato e dibattutto nel nord Europa26. Nel progetto sono state rilette le carestie che 
dalla seconda metà del XIII secolo si moltiplicano in Europa sud-occidentale in modo 
formidabile. Esse sono interpretate come conseguenza strutturale della congiuntura27: 
il crollo della disponibilità alimentare per persona è causa di conseguenti fiammate 
dei prezzi dei prodotti agricoli che mettono a repentaglio la sopravvivenza di larga 
parte della popolazione urbana e accelerano alcuni effetti della crisi, quali il declino 
demografico o gli abbandoni di centri abitati. A ciò si affianca la crisi della 
produzione rurale che, oltre a carestie locali, provoca la destrutturazione del mondo 
contadino, a livello produttivo come a livello sociale, nelle forme dell’indebitamento, 
della perdita di capacità produttiva e patrimoniale, del depauperamento, fino alle 
tragiche conseguenze della povertà28. Dalla revisione emerge come sia errato ricercare 
le cause delle carestie nelle vicende del mondo della produzione e della disponibilità 
di superficie coltivata: occorre bensì valutare il ruolo degli scambi e della 
distribuzione, in relazione alle scelte strategiche fatte dai governi29. 
I problemi della produzione rurale, dei consumi urbani e della distribuzione dei 
prodotti agricoli riguardano anche il ruolo politico che il potere urbano ha tentato di 
avere in questi ambiti. Nel progetto di Menant-Bourin però la rilettura dell’azione 
cittadina nell’assicurare gli approvvigionamenti trova poco spazio: viene notato come 
nel Trecento l’ideologia del ‘bene comune’ e il timore di sommosse popolari 
costringesse i ceti dirigenti urbani ad interessarsi ai problemi dei rifornimenti. Si 
mette in mostra una sorta di ‘conflitto di interessi’ tra il ruolo pubblico-sociale dei 
dirigenti cittadini e il loro interesse privato nella compravendita di cereali30. 
Al progetto ha contribuito anche Giuliano Pinto con un lavoro dal titolo Percezione e 
coscienza delle crisi annonarie nei comuni italiani. Il saggio è una messa a punto 
delle ‘politiche annonarie’ delle città dell’Italia centro-settentrionale nel Due e 
Trecento. Per lo studioso i comuni toscani e umbri - tra i quali vengono annoverati 
Firenze, Pisa ed Orvieto - vivono con urgenza il problema dei rifornimenti di cereali a 
causa di uno squilibrio tra domanda cittadina e difficoltà dei territori di rispondere 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
26 BOURIN-CAROCCI-MENANT-TO FIGUERAS, Les campagnes del la Méditerranée, p. 668. 
27 BOURIN-MENANT, Les disettes dans la conjuncture, p. 9. 
28 MENANT, Crisis de subsistencia, pp. 51-53 e BOURIN-MENANT, Les disettes dans la conjuncture, pp. 
11-12 ; cfr. PINTO, Indebitamento contadino. 
29 BOURIN-CAROCCI-MENANT-TO FIGUERAS, Les campagnes del la Méditerranée, p. 673. 
30 Ibidem. 
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adeguatamente ai bisogni della città 31 . Per questo i comuni centro-italiani si 
interessano precocemente ai problemi del mercato dei cereali e si dotano di istituzioni 
in quest’ambito a partire dall’XII secolo prima attraverso degli ‘istituti di base del 
territorio’, poi con le stesse funzioni assunte dal Podestà e poi dal Capitano del popolo 
e infine con la creazione di magistrature stabilmente in carica per garantire gli 
approvvigionamenti32. A Firenze e a Pisa queste istituzioni nel Trecento operano 
secondo l’autore esclusivamente in funzione del mantenimento dell’ordine pubblico 
urbano attraverso acquisti, l’eliminazione di gabelle gravanti sui cereali e l’offerta di 
premi in denaro a chi importava grano. Potevano essere applicati poi dei 
provvedimenti tra i quali vi era il divieto di esportare, l’istituzione di censimenti 






Abbiamo ritenuto utile illustrare alcune grandi questioni che fin dal Settecento hanno 
influenzato l’interpretazione dell’intervento politico nel campo degli 
approvvigionamenti urbani dei comuni italiani nel medioevo. Di recente il tema è 
stato portato nuovamente all’attenzione degli storici grazie ad una revisione delle 
carestie nel mediterraneo occidentale durante la crisi del Trecento. Osserveremo nel 
paragrafo seguente più da vicino le vicende storiografiche della politica del grano 
presso Firenze, Pisa ed Orvieto. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31 PINTO, Le città italiane, p. 148.  
32 Ivi, p. 152. 
33 Ivi, p. 155. 
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2 - La storiografia sulle tre città 
 
Prima di ricostruire i contributi storiografici prodotti sul tema a Firenze, Pisa ed 
Orvieto, occorre illustrare alcune interpretazioni generali riguardanti le città italiane. 
È noto come la possibilità di trovare un modello politico-economico di tipo ‘italiano’ 
sia stata fortemente influenzata, negli ultimi quarant'anni, dal dibattito intorno alla 
struttura dualistica dell’economia nazionale che ha origine nel XI secolo. È stata 
immaginata per il medioevo una penisola divisa in due zone economiche: una, quella 
centro-meridionale, genericamente produttrice ed esportatrici di generi alimentari 
mentre l'altra, rappresentata dalle città dell'Italia comunale, esporta prodotti 
dell’industria e moneta forte, consumando il surplus alimentare del Sud1. La fortuna 
di questo modello ha spinto la ricerca ad interessarsi molto al tema della penetrazione 
di capitali cittadini nelle strutture feudali, cittadine e rurali del Sud; viceversa 
l'interesse per le strutture di mercato, per le pratiche di scambio e per i processi della 
produzione e della commercializzazione dei prodotti agricoli del Meridione, 
giustificata in parte da una disponibilità documentaria non abbondante, è passata 
spesso in secondo piano2. Le infiltrazioni dei mercanti toscani e lombardi nelle maglie 
strette della produzione e della circolazione del grano siciliano, sardo e pugliese si 
presenta come una variabile fondamentale per la comprensione delle politiche 
alimentari dei comuni italiani a partire dal XIII secolo3. 
Disponiamo di due sintesi della politica degli approvvigionamenti delle città italiane, 
realizzate da Giuliano Pinto e Charles de la Roncière. All'interno del quadro bipartito 
tra città del Nord e del Sud che fa riferimento al modello illustrato, è nostro interesse 
mettere a fuoco la realtà urbana centro-settentrionale. Nel 1985, Pinto ha evidenziato 
come nell’Italia comunale vi fossero zone a loro volta esportatrici e comunque 
autosufficienti, come alcune aree padane, Arezzo e Siena; inoltre lo storico ha 
sottolineato i casi di Genova e Venezia, città economicamente proiettate sul mare, che 
non possiedono un vero e proprio territorio sottomesso e che dunque ricorrono al 
mercato per coprire la quasi interità del loro fabbisogno cerealicolo4. Secondo lo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 ABULAFIA, Le due Italie, pp. 9 e ss.; cfr. la modellizzazione della politica del grano dei comuni 
italiani in PINTO, Appunti sulla politica annonaria, pp. 632-635. 
2 Sul mercato dei cereali nel regno angioino si veda DE BOÜARD, Problèmes de subsistance e 
ABULAFIA, Sul commercio del grano siciliano. 
3 YVER, Le commerce et les merchands, pp. 97-126 e BRESC, Un monde méditerranéen. 
4 PINTO, Appunti sulla politica annonaria, p. 634. 
 15 
studioso presso le istituzioni delle città del Nord si riscontrano due tipologie di 
intervento pubblico nel mercato dei cereali: una a breve termine e congiunturale fatta 
di acquisti, l'altra di tipo strategico-strutturale, con la città che investe nella bonifica 
di terreni nel contado e nella creazione di infrastrutture commerciali. Questo secondo 
di tipo di azione prevede un intervento incisivo nel territorio da parte della classe 
dirigente cittadina 5 . Pinto rileva come vi sia un chiaro utilizzo politico dei 
rifornimenti cerealicoli nel quadro della conflittualità politica nelle città comunali del 
Trecento6. 
È dello stesso anno la sintesi di Charles de La Roncière. Anche lo storico francese 
individua due tipologie di organizzazione dell’approvvigionamento nell'Italia 
comunale: da un lato le città autosufficienti e con eccedenze (Pisa, Lucca, Perugia, 
Orvieto), dall'altro le metropoli (Firenze, Genova e Venezia) che in parte dipendono 
sempre dalle importazioni7. Secondo de La Roncière, la crescita urbana, il ritorno 
delle carestie e la speculazione sui prezzi dei beni di prima necessità sono i motori che 
spingono le città, dall'inizio del XIII e con forza crescente nel XIV secolo, ad 
organizzare una politica di controllo del commercio alimentare, che per l’autore si 
consolida assumendo le forme di un’istituzione statuale dai tratti coercitivi8. 
Negli ultimi vent’anni sono stati prodotti altri contributi che hanno arricchitto il 
quadro degli studi comparativi sulle città italiane. Nel 1997 Luciano Palermo, nella 
sua sintesi sulle economie preindustriali, analizza il problema delle carestie e delle 
strategie messe in atto dai ceti dirigenti medievali per fronteggiarle. Per lo storico le 
manovre pubbliche sul commercio del grano e il fattore tecnologico-naturale sono i 
detonatori del momento di crisi dell'economia nel Trecento9. Le politiche del grano 
cittadine fra XIII e XIV secolo secondo Palermo sono innovazioni inserite in un 
quadro di mercato nel quale i veri - a tratti gli unici - oppositori al dispiegarsi delle 
istituzioni cittadine sono i nobili feudatari del contado. 
Anche Giovanni Cherubini nel 2000 si è espresso sul problema in un sintetico 
intervento sulle città toscane. Per lo storico il problema del commercio del grano non 
interessa solo l'analisi della performance dei mercati. Cherubini ha spostato il focus 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5 Il caso classico di questo secondo tipo di intervento è quello illustrato in CASTAGNETTI, Primi aspetti 
di politica annonaria; Pinto è recentemente tornato su quest'aspetto, riguardo al caso paradigmatico di 
Firenze, in PINTO, Alcune considerazioni. 
6 PINTO, Appunti sulla politica annonaria, p. 643. 
7 LA RONCIÈRE, L'approvisionnement des villes, p. 37. 
8 Ivi, pp. 46-47. 
9 PALERMO, Sviluppo economico, p. 245. 
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dell’interesse sul portato delle scelte dei grandi operatori commerciali e finanziari 
sull’azione dei comuni, votata alla costruzione di sempre più complesse politiche del 
grano10. 
Uno degli ultimi lavori che ha introdotto dei caratteri d'innovazione nel dibattito 
generale è quello del 2004 di Antonella Salvatico, Crisi reali e carestie indotte. Lo 
studio indaga l'andamento della produzione cerealicola e della relativa 
commercializzazione del grano nelle castellanìe sabaude del Piemonte occidentale tra 
la metà del Duecento e il 1348. Nonostante vi sia un interesse specifico per un area 
non assimilabile all'Italia delle città ma anzi propriamente ‘feudale’, il lavoro esprime 
fin dal titolo stesso la volontà di comprendere insieme alle conseguenze della 
congiuntura, le azioni che vedono protagonisti i signori nella circolazione dei cereali e 
nelle crisi alimentari in quest'area tra XIII e XIV secolo. L'autrice trova dei 
collegamenti stretti tra le cause naturali-tecnologiche della crisi e l'operato dei signori 
sabaudi: tranne che negli anni Trenta del XIV secolo, i meccanismi che portano alla 
carestia vengono scatenati dall'attività consapevole dei signori sul mercato11. 
 
2.1 - Firenze 
 
Il problema degli approvvigionamenti a Firenze ha ricevuto una grande attenzione da 
parte degli storici. L'istituzione fiorentina, conosciuta in epoca moderna come 
Abbondanza, ha vissuto di una grande fortuna storiografica fin dal XVIII secolo, che 
ha spinto gli studiosi ad indagare precocemente le sue origini12. Firenze ha presto 
assunto il ruolo, non solo in Toscana ma in generale in tutta l'Italia centrale, di 
modello per le città che organizzano in epoca medievale delle istituzioni con 
prerogative di controllo sul traffico di beni alimentari. Nel 1897 Francesco 
Carabellese dedica un breve passaggio della sua opera sulla peste del 1348 al ruolo 
svolto dal comune di Firenze di fronte alle carestie degli anni Trenta e Quaranta del 
Trecento13. Secondo l’autore davanti al susseguirsi di disastri naturali che minano 
l’equilibrio della città, i provvedimenti del comune risultano insufficienti. Carabellese 
colloca la nascita degli ufficiali del Biado nel Duecento e pone un'attenzione 
particolare sui rapporti tra Firenze, Pisa e il mare per quanto riguarda 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10 CHERUBINI, L'approvvigionamento alimentare, pp. 45-46. 
11 Così ad esempio si comportano i Savoia: SALVATICO, Crisi reali e carestie indotte, p. 230. 
12 PULT QUAGLIA, Per provvedere ai popoli e TOGNETTI, Problemi di vettovagliamento cittadino. 
13 CARABELLESE, La peste del 1348, pp. 5-11. 
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l'approvvigionamento cerealicolo14. Lo storico evidenzia l’esistenza di un ufficiale 
fiorentino residente a Pisa con lo scopo di acquistare sul mercato pisano il grano 
proveniente dal mar Tirreno. 
Abbiamo accennato alle influenze del pensiero marxista sulla produzione 
medievistica di Gaetano Salvemini. Seguendo le intuizioni della scuola economica-
giuridica, Salvemini riconosce che il forte dinamismo sociale delle città comunali e il 
corrispettivo sperimentalismo politico, sospinti dalla crescita demografica diffusa, 
sono stati motivo di una conflittualità politica che va inasprendosi dalla metà del 
Duecento in poi, per lo storico corroborata dalla lotta di classe. Per Salvemini i due 
partiti in conflitto, i ‘magnati’ ed il ‘popolo grasso’, originavano le loro contese 
proprio da una diversa idea di ‘politica annonaria’, posta quindi alla base di tutta la 
conflittualità cittadina15. Lo studioso però non ha ritenuto di dover entrare nei 
particolari tecnici di questo funzionamento non congiunturale, ma politicamente e 
socialmente definito, dell'approvvigionamento cittadino. Nel suo lavoro Salvemini 
pone due questioni di rilievo: la prima riguarda il generale sviluppo degli 
approvvigionamenti della città, messo in collegamento alle vicissitudini politiche 
della città e che viene fatto originare al 118216; la seconda invece rimanda al carattere 
politico delle istituzioni: è possibile riflettere sul ruolo specifico dei governi di Popolo 
nella creazione della politica del grano dei comuni? 
Pochi anni dopo nel quarto libro delle Forschungen, Robert Davidsohn dedica un 
capitolo alla Getreidepolitik der Kommune, nel quale lo storico si pone in contrasto 
alle teorie salveminiane sull’azione del comune nel commercio del grano17. Lo 
studioso tedesco fonda le sue interpretazioni utilizzando soprattutto il Libro del 
Biadaiolo e sostiene che solamente la mancanza di grano sul mercato cittadino 
spingeva governi comunali ad intraprendere le ‘politica del grano’, nell'ottica del 
mantenimento della sicurezza e dell'ordine pubblico delle comunità; inoltre proprio 
grazie al Biadaiolo, lo storico abbozza una prima ricostruzione dei prezzi del grano a 
Firenze a partire dal 122518. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
14 Ivi, p. 8. 
15 SALVEMINI, Magnati e popolani, p. 53. 
16 Ivi, p. 57. 
17 DAVIDSOHN, Forschungen, IV, pp. 307-315. 
18 DAVIDSOHN, Forschungen, IV, p. 308. 
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A fianco del contributo di Davidsohn si pone quello di Ottokar del 192619. L'autore si 
è preoccupato di sganciare la politica del grano dal comune dai conflitti politici, 
rivendicando una comunità di interessi e atteggiamenti politici tra gruppi socialmente 
diversi come i ‘magnati’ e i dirigenti del Popolo di fine Duecento20. L'autore si è 
concentrato a ridurre il peso della conflittualità sociale nella Firenze duecentesca e a 
riportare la questione degli approvvigionamenti nell’ambito della congiuntura 
economica: i magnati non ostacolano la politica dei rifornimenti dei governi popolari, 
ma anzi ne votano i provvedimenti, rimanendo dunque al governo del comune ‘in 
condominio’ con i nuovi ceti dirigenti. Ottokar puntualizza il momento di emergenza 
documentaria dell'istituzione dei Sei del Biado, che risale secondo lo storico al 
127621. 
Nel 1929 vede la luce il lavoro sulla fiscalità del comune fiorentino di Bernardino 
Barbadoro. Lo storico, in linea con il profilo descrittivo e finanziario della sua opera, 
si è limitato a trattare degli aspetti tecnico-finanziari e prettamente istituzionali del 
Biado. Ma nel complesso il lavoro apre degli scenari sulla politica fiorentina ricchi di 
implicazioni economiche: viene posto il problema del peso dell'indebitamento del 
comune per far fronte agli acquisti cerealicoli e si gettano le basi per l'individuazione 
di un rapporto stretto nel Trecento tra spesa militare, spesa nei rifornimenti ed 
indebitamento del comune22. Inoltre Barbadoro si preoccupa di indicare e ribadire 
l'importanza di alcuni fondi, come il Giudice degli Appelli e i diplomi di San 
Frediano in Cestello, per ricostruire la storia finanziaria del Biado nel Trecento23. 
Nel 1934 viene pubblicato lo Statutum bladi Reipublicae Florentinae a cura di Gino 
Masi. La produzione di Masi sulla ‘politica annonaria’ del comune fiorentino ha 
fortemente risentito del clima culturale dell'autoritarismo fascista. Nell’introduzione 
all’edizione dello statuto, l’autore illustra la sua interpretazione della differenza tra 
l’ufficio dell’Abbondanza e quello dei Sei del Biado, secondo la quale i primi si 
occupano degli acquisti di grano e dell’approvvigionamento della città, mentre i 
secondi hanno un ruolo di controllo della piazza di Orsanmichele e di garanti della 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19 OTTOKAR, Il Comune di Firenze, pp. 109-116. 
20 Ivi, pp. 109. 
21 Ivi, p 110. 
22 BARBADORO, Le finanze della Repubblica, p. 230 e pp. 639-640. 
23 Ivi, p. 566, nota 5. L'indicazione è stata ripresa da Giuliano Pinto che ne ha prospettato lo studio in 
PINTO, Firenze e la carestia, p. 20, nota 32. Per l’utilizzo in questa prospettiva delle fonti si veda infra 
pp. 261-290. 
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legislazione ‘annonaria’24. Masi rende poi più chiare figure nuove della politica 
fiorentina, come gli exploratores dei Sei, che si muovevano attivamente per andare a 
cercare il grano sui mercati regionali ed extraregionali25. 
Negli anni Cinquanta del secolo scorso la storiografia fiorentina si è accresciuta di 
nuovi contributi, tra i quali si evidenzia il lavoro di Marvin Becker su L’esecuzione 
della legislazione contro le pratiche monopolistiche delle arti fiorentine alla metà del 
secolo quattordicesimo. Nell’articolo - concentrato su il rapporto tra arti, 
distribuzione/trasformazione dei prodotti agricoli e governo politico di Firenze nel 
Trecento - Becker introduce un fattore nuovo nella discussione: il ruolo politico delle 
Arti minori nell'attività di approvvigionamento urbano. Al centro della teoria dello 
studioso americano vi è l'idea che nei momenti in cui le Arti minori non disponevano 
di adeguata rappresentanza politica nel governo della città, interpretati dallo studioso 
come periodi di ‘chiusura democratica’ a Firenze, le Arti Maggiori producessero una 
legislazione in materia di commercio dei prodotti agricoli che scaricava interamente 
sui minori la responsabilità fiscale del comune fiorentino attraverso divieti o 
tassazioni. Secondo lo storico americano l'intento dei Sei del Biado è stato fino al 
Quattrocento di difendere gli interesi delle Arti maggiori e comprimere le spinte di 
emancipazione politica provenienti dalle file delle Arti minori26. 
Alla fine degli anni Cinquanta, Enrico Fiumi torna sul problema ribaltando la 
prospettiva di Becker. Per Fiumi la natura economico-politica del comune era 
sostanzialmente liberista: solo negli anni di carestia più dura (individuati da Fiumi nei 
periodi 1248-1256, 1274-1276, 1282-1286, 1303, 1328-1330, 1340, 1346-1347) la 
città di Firenze si permetteva di ‘costringere’ le forze economiche del mercato ad 
indirizzarsi verso l'interesse del comune, dovendo aggredire la congiuntura27. 
Una delle poche monografie che si è occupata del periodo interscorso tra 
l'affermazione del governo delle Arti minori e il tumulto dei Ciompi è stata quella di 
Gene Brucker, Florentine Politics and Society (1343-1378). L'opera non contempla 
un capitolo specifico sulla politica fiorentina degli approvvigionamenti; tuttavia in 
due passaggi ne vengono messi in luce alcuni aspetti. L'autore indica tre momenti di 
crisi alimentare del comune di Firenze nel dopo-Peste (1352-1353, 1369-1370, e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24 MASI, Statutum bladi, pp. 18-19.  
25 Ivi, p. 21. 
26 BECKER, L’esecuzione della legislazione, p. 17. 
27 FIUMI, Fioritura e decadenza, p. 476. 
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1373-1375)28 e illustra come in queste fasi fosse diffusa presso i commercianti di 
cereali l'idea che ricevere un ordine d'acquisto dal comune potesse essere per loro 
un'occasione fortemente redditizia29; inoltre l'autore ha insistito nell’evidenziare il 
ruolo politico del grano nei momenti di scontro e durante le rivolte cittadine nel 
Trecento30. 
Con la produzione scientifica di Giuliano Pinto e Charles de la Roncière si apre una 
nuova stagione della storia sull'argomento. Il primo intervento è quello di Pinto su 
Firenze e la carestia del 1346-1347, pubblicato nel 1972. Si tratta di uno studio sul 
periodo che va dal luglio 1346 all'aprile 1347, quando una dura carestia aggredì la 
città. L’autore ricostruisce i finanziamenti alla spesa per l’acquisto di grano così come 
si ritrovano nella documentazione prodotta dai consigli maggiori del regime cittadino. 
Nel periodo il Biado amministra grandi quantità di denaro e lo storico evidenzia come 
si giungesse a decurtate le gabelle a garanzia dei mutui ricevuti dall’istituto per 
comprare il grano. Pinto intuisce - per un anno molto significativo - un rapporto tra 
spesa per l'acquisto di cereali e indebitamento del comune, fattori che possono essere 
visti come catalizzatori dell'inasprimento del prelievo indiretto e dell'azione poliziesca 
nel contado da parte del comune e degli ufficiali dell'Abbondanza31. 
Tra le diverse incursioni di Giuliano Pinto in questo ambito, un ruolo di rilievo è 
rivestito dalla sua edizione dello «Specchio Umano» di Domenico Lenzi. Si tratta di 
una fonte centrale per conoscere le vicende del mercato cittadino di Orsanmichele e la 
politica del grano del comune di Firenze. Nell’introduzione al testo di Lenzi, lo 
storico suggerisce di interpretare l’azione dell’intervento fiorentino a partire dalla 
seconda metà del Duecento come bipartito tra provvedimenti ordinari (divieto di 
esportazione, manutenzione delle strade, creazione di mercati nel distretto, etc.) e 
provvedimenti speciali che si attuano in occasione delle fiammate del costo dei cereali 
(si realizzano acquisti su mercati lontani, si concedono premi sulle importazioni e 
vengono inviati funzionari)32. I provvedimenti vengono presi davanti alla carestia, 
mentre per Pinto fino al 1329 il libero mercato dei grani è in grado di rifornire quasi 
sempre la città, che fa un uso ridotto delle importazioni di cereale dal sud Italia33. Per 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
28 BRUCKER, Florentine Politics and Society, p. 84. 
29 Ivi, pp. 80-81. 
30 Ivi, p. 197-198. 
31 PINTO, Firenze e la carestia, p. 26. 
32 Biadaiolo, p. 108. 
33 Ivi, pp. 108-109. 
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lo storico dalla metà del Trecento il comune costruisce una sorta di monopolio 
pubblico del commercio dei cereali in città, limitando l’azione dei mercanti e 
controllando il mercato in modo coercitivo34 . Pinto nota come la bipartizione 
dell’istituzione ‘annonaria’ - già individuata da Masi - tra Biado e Abbondanza venga 
realizzata nel 1333 come una vera e propria ‘riforma’35. 
Richard Goldthwaite nel 1975 produce una delle più complete serie dei prezzi del 
grano a Firenze dal 1309 al XVI secolo. Per quel che riguarda la politica comunale, 
Goldthwaite vi accenna alla fine del suo articolo. Secondo lo storico nel Trecento gli 
ufficiali fiorentini svolgono con poco successo la loro azione di soddisfare la 
domanda in cereali della città36. L’autore nota come non vi fu mai un totale 
monopolio del comune nello stockaggio e nella compravendita di grano, neppure 
durante i momenti di carestia e il mercato fiorentino rimase costantemente sotto il tiro 
di fenomeni speculativi da parte di privati37. 
Insieme a Giuliano Pinto è Charles de la Roncière lo studioso che più ha indagato il 
problema del ruolo del comune negli approvvigionamenti della città: la parte 
maggiore della sua produzione storiografica in questa direzione è racchiusa nella sua 
tesi di dottorato del 1976, Florence, centre économique régional au XIVe siècle38. Lo 
studioso francese ha mostrato gli sviluppi generali dell'istituzione dalle origini fino al 
138039. Lo storico introduce nel dibattito il ruolo centrale dell’istituto del ‘divieto’ per 
gli approvvigionameni della città: l’utilizzo del dispositivo ha origine agli inizi del 
XIII secolo e non veniva necessariamente attivato nei momenti di carestia, ma vigeva 
costantemente40. Secondo de La Roncière il comune di Firenze tenta nel Trecento 
attraverso una legislazione puntuale e precoce di regolamentare il mercato dei grani, 
non riuscendo però del tutto nell’intento: le carestie non vengono evitate e le 
importazioni risultano ‘insufficienti’41, ma l’azione comunale riesce a limitarne i 
danni42. Lo storico evidenzia poi il ruolo degli intermediari del commercio del grano, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
34 Ivi, pp. 110-111. 
35 Ivi, p. 119. 
36 GOLDTHWAITE, I prezzi del grano a Firenze, p. 25. 
37 Ivi, p. 26. 
38 Dai 5 volumi della thèse sono state ricavate due pubblicazioni, che hanno visto la luce a 23 anni di 
distanza l’una dall’altra: si tratta di Prix et salaires à Florence del 1982 e Firenze e le sue campagne 
nel Trecento del 2005. 
39 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 771-790. 
40 Ivi, pp. 526-527. 
41 Ivi, p. 603 e ss. 
42 Ivi, p. 621. 
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i quali nonostante operino in un contesto di stretta sorveglianza del comune, possono 
commercializzare i loro stock piuttosto liberamente43. Nella tesi di de La Roncière 
emerge un’immagine di Firenze come metropoli al centro del grande commercio 
internazionale e regionale: il movimento dei prodotti agricoli non è esclusivamente 
‘incastrato’ nelle maglie di una distribuzione pubblica che cerca di essere pervasiva, 
ma è parte di un dinamismo mercantile e commerciale che caratterizza nel profondo la 
Firenze del Trecento. 
Del 1983 è l'intervento di sintesi di Paolo Malanima sull'economia regionale toscana 
tra XIII e XV secolo. Lo storico si interroga sul livello di integrazione raggiunto tra i 
mercati delle strutture politico-economiche rappresentate dai ‘nuclei’ città-contado-
distretto che dal XIII secolo si manifesta più come esclusivismo che come 
complementarietà funzionale44. Per Malanima il complesso insieme di legislazioni e 
politiche ‘annonarie’, riconosciute come ‘sistemi’, caratterizzano la mancata 
complementarietà del mercato regionale: ad un primo periodo di politica di tipo 
liberista (XII-prima metà XIII secolo), con la crescita demografica del tardo Duecento 
e della prima metà del XIV secolo, sarebbe seguito l'inasprirsi di protezionismi 
colpevoli di costringere i comuni ad acquistare cereali su mercati lontani, non 
permettendo loro di contrastare la fluttuazione dei costi di transazione45. 
Negli anni Ottanta il tema perde di interesse presso la storiografia fiorentina, per 
recuperarlo in parte nel decennio successivo e soprattutto in quello appena trascorso. 
Un nuovo intervento sull’argomento è quello di Franco Franceschi del 1993. 
Occupandosi più in generale del rapporto tra azione del potere comunale e il ruolo 
delle Arti, lo storico riprende l’idea di Pinto che dagli anni Trenta del Trecento il 
mercato del grano a Firenze non venisse organizzato dall’istituzione per gli 
approvvigionamenti in senso interventista, ma anzi fosse - tranne in alcuni momenti - 
in sostanza libero46. La novità nell’interpretazione dello storico è rappresentata dal 
ruolo assunto nel mercato dei cereali dalle Arti maggiori nella fase successiva: la crisi 
e le trasformazioni di metà Trecento secondo lo studioso hanno spinto le Arti 
maggiori ad una ristrutturazione della ‘politica annonaria’ culminata nella redazione 
dello Statutum Bladi del 1348, dove sarebbe testimoniata una grande espansione del 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
43 Ibidem. 
44 MALANIMA, La formazione di una regione economica, pp. 232-233. 
45 Ibidem. 
46 FRANCESCHI, Intervento del potere centrale e ruolo delle arti, p. 871. 
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ruolo di controllo del rinnovato istituto sulle attività produttive che riguardano i 
rappresentanti dalle Arti minori47. 
Nel saggio di Andrea Zorzi del 1994, L'organizzazione del territorio in area 
fiorentina, il punto di vista viene spostato sul ruolo ricoperto dalla magistratura 
fiorentina nella costruzione del potere territoriale di Firenze nel Trecento. I Sei del 
Biado sono individuati come la prima amministrazione centrale del territorio dello 
Stato fiorentino. Riprendendo gli studi di de La Roncière e Pinto, lo storico nota come 
il ceto dirigente cittadino attuasse una capillare ed estesa politica degli 
approvvigionamenti organizzando il territorio in modo funzionale alle necessità della 
città (creazione di una rete di mercati, sistema viario potenziato). Secondo Zorzi 
queste azioni nel territorio sono delle basi sulle quali si fondano le strutture dello stato 
territoriale quattrocentesco48. 
Sono da ricordare poi le notazioni di George Dameron sul Duecento fiorentino 
contenute nel suo Episcopal power and florentine society del 1999, dove l'autore 
riflette sul ruolo economico ricoperto dai poteri signorili nel controllo della 
produzione cerealicola nel contado fiorentino. Per lo storico dopo il 1270 - a causa 
della conflittualità tra partito guelfo e ghibellino, dell'incubo costante della carestia e 
della debolezza dei poteri alternativi al comune - il regime guelfo non ebbe altra 
scelta, per sopravvivere, che quella di allargare la sua sfera di controllo diretto nel 
territorio e di indebolire le sacche di potere indipendente. In quest’azione il problema 
dell’approvvigionamento cittadino ricopre un ruolo principale49. 
Nella revisione delle vicende dello stato fiorentino tra XIV e XV secolo che ha visto 
la luce negli ultimi vent'anni, il compito di analizzare il problema di nostro interesse è 
stato svolto da Stephan Epstein. L'autore, occupandosi della tenuta economica dello 
stato territoriale fiorentino tra Tre e Quattrocento, individua due tipologie di azione 
pubblica sugli approvvigionamenti cittadini: la prima riguara i provvedimenti per 
calmierare i prezzi dei prodotti agricoli sul mercato urbano, che si presenterebbe 
sostanzialmente uguale in tutta Europa; la seconda invece legata ai vincoli sull'offerta, 
ai controlli sulle esportazioni e ai premi d'importazione, che si mostra assai 
diversificata a livello regionale 50. Lo studioso inoltre sottolinea casi di ordinamenti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 Ivi, pp. 878-880. 
48 ZORZI, L’organizzazione del territorio, pp. 223-224. 
49 DAMERON, Episcopal power and florentine society, pp. 142-145. 
50 EPSTEIN, Strutture di mercato, pp. 108-109.  
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fortemente liberalizzati per il commercio del grano anche prima del Settecento51. 
Firenze trecentesca è da inquadrarsi invece secondo Epstein nel modello 
paternalistico e autoritario che contraddistingue le ‘politiche annonarie’ del Trecento, 
momento in cui il comune fiorentino è chiuso in un guscio istituzionale 
economicamente frammentato52. 
 
2.2 - Pisa 
 
Il caso di Pisa nel Duecento e nel Trecento risulta possedere caratteri originali e 
rilevanti: la vocazione al commercio marittimo da parte del ceto produttivo cittadino, 
che trova nella forte urbanizzazione e nella crescita demografica di tutta la Toscana - 
di Firenze sopratutto - una possibilità continua di sfruttamento, rende il caso pisano 
peculiare nel panorama italiano. La città domina un territorio all’interno del quale vi 
sono zone predisposte allo sfruttamento cerealicolo (la Maremma pisana e la 
Sardegna), che richiedono uno sforzo particolare da parte del ceto dirigente comunale 
per organizzare la produzione e la commercializzazione verso la città. Questo aspetto 
ha interessato solo in parte gli storici: tranne accenni o brevi passaggi ed una sentita 
chiamata alla revisione dell'intera questione da parte di Marco Tangheroni, il 
problema è stato poco indagato, permettendo che Pisa venisse comparata e assimilata 
a modelli propri di altre città, senza che l’istituzione pisana venisse prima analizzata a 
fondo. 
Molte delle problematiche riguardanti il comune pisano trovano la loro origine 
storiografica nell’opera di Gioacchino Volpe. Il suo studio sulla città e il contado nel 
XII e XIII secolo si occupa solo in alcuni passaggi dei nostri problemi: lo storico 
abruzzese ci informa di come nel XII secolo a Pisa fosse testimoniato un mercato del 
grano residente nella piazza cittadina, che forniva un cespite fiscale di natura 
imperiale, nel 1177 in mano all'Opera del Duomo53. Inoltre nell'ultimo capitolo del 
volume dedicato al XIII secolo Volpe coglie due aspetti salienti della ‘politica 
annonaria’ pisana duecentesca54. Il primo è come l’approvvigiomento della città fosse 
un motivo di conflitto con le altre potenze comunali; il secondo riguarda nello 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
51 Cfr. infra p. 325. 
52 EPSTEIN, Stato territoriale ed economia regionale, p. 869; cfr. ID., Strutture di mercato, p. 113. Si 
veda anche ID., I caratteri originali. 
53 VOLPE, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa, pp. 4-5. 
54 Ivi, p. 380. 
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specifico il rapporto tra Pisa e Firenze, la quale: «[...] non produceva grano ed altri 
generi alimentari sufficienti ai consumi ed aveva bisogno di importarli da fuori, 
specialmente dalla Maremma [...]». Tra Firenze e Pisa si mette in moto una guerra per 
il commercio granario, chiave di lettura del ciclico conflitto armato tra i due comuni. 
Facendo attenzione alle dinamiche sociali, Volpe - che osserva da una angolatura 
diversa il problema ma parte da considerazioni simili a quelle di Gaetano Salvemini 
per Firenze - riferisce alcune caratteristiche peculiari al regime del primo popolo del 
1250: 
 
«[...] un acconcio sistema annonario che tenga bassi i prezzi delle derrate complementare ad 
una politica territoriale che mira […] alla soggezione assoluta del territorio che deve essere 
puramente e semplicemente un demanio pubblico [...] per vietare la esportazione dei prodotti 
agricoli, lana, biade e vino, specialmente verso i paesi vicini, Lucca e Firenze, poiché, per il 
momento, il divieto sembra aver ancora scopi specialmente politici [...]»55. 
 
Uno dei lavori che maggiormente si è dedicato ai problemi dell’approvvigiomanento 
urbano del comune tirrenico è quello di Rossi Sabatini del 1938, Pisa al tempo dei 
Donoratico. Per lo storico il comune voleva monopolizzare completamente il 
movimento dei grani nel territorio e in città e ne vietava del tutto l’esportazione56. 
Relativamente alle richieste di «passaggio di grano diretto nell’interno per il consumo 
di altri Stati […]» il comune poteva concedere un ‘permesso di passaggio’ dietro il 
pagamento di una tassa57. L'autore ha utilizzato i registri dei consigli degli Anziani 
per rendere chiaro il percorso istituzionale dell’interesse pisano per il commercio del 
grano nel Trecento. Lo storico propone un modello bipartito per l'istituzione pisana 
basato sula divisione tra canovieri, eletti ogni anno e preposti al reperimento di cereali 
sia sui mercati locali che su quelli internazionali, ai quali il governo cittadino forniva 
annualmente un budget che pesava direttamente sulle finanze comunali, e i grascerii, 
che avevano il compito di sorvegliare gli istituti del territorio e di procedere per via 
giudiziaria contro chi non rispettava i dettami del regime cittadino in materia di 
approvvigionamento alimentare e di commercio dei prodotti agricoli58. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
55 Ivi, p. 407. 
56 ROSSI SABATINI, Pisa al tempo dei Donoratico, pp. 54-55.  
57 Ivi, p. 56. 
58 Ivi, pp. 57-58. 
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Alla fine degli anni Cinquanta anche David Herlihy si occupa del problema nella sua 
monografia sulla città tirrenica. Per ricostruire le vicende duecentesche dell'impegno 
pisano nell'approvvigionamento cerealicolo, l'autore riprende lo schema del conflitto 
sociale d'ispirazione salvemiana tra produttori e consumatori di grano, tentando di 
smussarlo sul versante dello scontro di classe per dimostrare come il potere cittadino 
cercasse chiaramente, durante i regimi popolari, di tenere basso il prezzo del grano sul 
mercato cittadino59. Lo storico americano inoltre ripropone lo schema impostato da 
Rossi Sabatini sottolineando come tra i fornitori di cereali del comune ci fossero tanto 
le grandi compagnie commerciali fiorentine, quanto le comunità del contado pisano, 
anche se: «[...] ai primi del Trecento, se un Comune rurale non consegnava il 
contingente fissato, la canova poteva procedere per vie legali, anche con sequestri 
[...]»60. 
Negli Settanta del Novecento vedono la luce nuovi contributi sulla storia economica 
pisana. Sebbene non fosse direttamente interessanto a ricostruire le vicende della 
magistratura responsabile dei rifornimenti, Marco Tangheroni ha posto le basi per una 
revisione generale del problema. La prima notazione si trova in Politica, commercio, 
agricoltura a Pisa nel Trecento e puntualizza il rapporto tra controllo del territorio e 
produzione cerealicola. Accennando alla situazione economica dei Donoratico, lo 
storico sottolinea il ruolo della Maremma come serbatoio cerealicolo per la città di 
Pisa, soprattutto negli anni Trenta del Trecento61; tratta la questione della Sardegna, 
accennando al ruolo che il grano sardo ha avuto per Pisa e al problema trecentesco 
della perdita dell'isola a danno degli aragonesi, che ha costretto il potere cittadino a 
ristrutturare il proprio ruolo nel traffico cerealicolo62. In un altro intervento del 1978 
Tangheroni riprende il tema già presente in Volpe sul rapporto commerciale in 
materia cerealicola negli anni Quaranta del Trecento tra Pisa e Firenze, due potenze in 
continuo e aperto contrasto fin dal XIII secolo63. Ma il suo contributo più compiuto è 
contenuto nel lavoro sul commercio dei cereali nei paesi della Corona d'Aragona nel 
Trecento dedicato alla Sardegna: trattando il commercio del grano sardo, Tangheroni 
sottolinea come occorra far riferimento anche alla sfera delle dinamiche sociali 
cittadine per comprendere il fenomeno ‘annonario’: nonostante lo storico rifiuti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
59 HERLIHY, Pisa nel Duecento, pp. 147-149. 
60 Ivi, p. 150. 
61 TANGHERONI, Politica, commercio, agricoltura a Pisa, p. 65. 
62 Ivi, pp. 110-111. 
63 TANGHERONI, Di alcuni accordi commerciali tra Pisa e Firenze. 
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l'impostazione di Herlihy per intero, il richiamo è di oltrepassare l'analisi puramente 
tecnica del Rossi Sabatini64, per rivedere sotto una nuova luce il connubio tra storia 
sociale, commerciale e politico-economica che la questione ispira, dal momento che: 
 
«È evidente che i costi potevano essere pagati da certi ceti piuttosto che da altri, che certi 
interessi potevano essere lesi ed altri magari favoriti. Si tratta di circostanze e situazioni da 
valutare caso per caso, senza schemi precostituiti, tenendo presente, in generale, la difficoltà 
per le città a più elevato sviluppo commerciale ed industriale di individuare un ceto di 
proprietari fondiari estraneo alle attività trainanti dell'economia cittadina»65. 
 
2.3 - Orvieto 
 
Le incursioni degli storici nel campo degli approvvigionamenti sono davvero esigue 
per Orvieto. In nota all’edizione delle Ephemerides Urbevetane, Luigi Fumi ha 
puntualizzato la responsabilità finanziaria del comune nel risolvere il problema della 
disponibilità di cerali in città in diversi momenti della sua storia comunale. Fumi si 
limita a registrare come nel 1347 il comune contraesse dei debiti per acquistare del 
grano 66 . Proprio agli anni 1346-1347 è dedicata la ricostruzione di Elisabeth 
Carpentier sul periodo di crisi nella città umbra culminato con lo shock biologico 
della Peste Nera: la storica mette in evidenza come la mancanza di grano in città 
durante gli anni Quaranta del Trecento mettesse in apprensione il governo dei Sette67. 
Per lei il comune di Orvieto ricercava il grano solo negli anni di carestia. L'autrice 
mostra come questa preoccupazione avesse radici nel passato del comune: viene 
illustrata una lista del 1339 - risalente però al XIII secolo - di obblighi tributari in 
grano di centri del territorio68; vengono ricostruiti poi nel dettaglio gli interventi 
diretti del governo comunale (indebitamento per acquisti e imposizione di divieti) 
durante il critico biennio oggetto di studio. 
Il caso orvietano si pone storiograficamente agli antipodi rispetto a quello fiorentino: 
vi è una quasi totale assenza di studi sull'argomento. Dato il livello demografico 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
64 ID., Aspetti del commercio dei cereali, pp. 26 e ss. 
65 Ivi, p. 29. 
66 Ephemerides Urbevetanae, p. 22. 
67 CARPENTIER, Une ville devant la peste, p. 43. 
68 Ivi, p. 44. 
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ridotto di Orvieto nel quadro dell'urbanizzazione dell'Italia centrale69, la politica 
alimentare del comune umbro è stata accostata al tipo generalista ‘dei comuni 
italiani’, plasmato in larga misura sul modello fiorentino. La documentazione 






Analizzando le vicende storiografiche delle politiche del grano a Firenze, Pisa e 
Orvieto ci si è trovati davanti a tre tradizioni molto diverse, benché esistano dei fili 
che le tengono insieme. 
Firenze presenta una bibliografia amplia e articolata: la ‘politica annonaria’ del 
comune è stata motivo di vari tentativi di interpretazione politica e sociale. Gli studi 
di Giuliano Pinto e Charles de La Roncière rappresentano le messe a punto più recenti 
sulla questione, se si esclude un intervento dal taglio interpretativo di Stephan 
Epstein. L’istituzione pisana è stata indagata nel dettaglio solo da Giuseppe Rossi 
Sabatini nel 1938 e Marco Tangheroni ha successivamente prospettato nuovi studi 
sull’argomento. Quanto ad Orvieto, la città umbra non è stata studiata in modo 
significativo per quanto riguarda i problemi dell’approvvigionamento cerealicolo. 
Ci occuperemo ora di ricostruire e analizzare il percorso istituzionale delle 
magistrature responsabili degli approvvigionamenti nei tre comuni tra XIII e XIV 
secolo, presentando prima il panorama delle fonti disponibili e di quelle utilizzate 
nella ricerca. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  







1 - Le fonti 
 
1.1 - Gli archivi 
 
Nel periodo 1280-1347, nelle città comunali la ricchezza di documentazione 
corrisponde all'apice della produzione di scritture politiche ed economiche da parte 
organismi cittadini. La novità non è rappresentata solo da una maggiore quantità 
rispetto al periodo precedente il 1280, ma anche dalla diffusione di rinnovate tipologie 
di scrittura: statuti, deliberazioni degli organi di governo, documentazione giudiziaria, 
liste fiscali, opere di narrativa. Alla composizione del quadro dalla documentazione 
disponibile dei comuni medievali concorre la storia della conservazione 
documentaria, legata alle vicissitudini delle città e degli organismi politici1. 
Per definire l’offerta documentaria di Firenze, Pisa e Orvieto dalla quale selezionare 
le fonti che interessano più da vicino la ricerca, occorre muoversi fra depositi 
documentari tra loro diversi per configurazione e ampiezza. Tutte e tre le città 
rientrano in un modello documentario condiviso proprio dei comuni dell'Italia centro-
settentrionale. 
Le esperienze dei governi del XII e della prima metà del XIII secolo sono 
testimoniate da una documentazione rada, spesso assente, che non presenta serie 
significative, talvolta basata in modo quasi esclusivo sulle scritture diplomatistiche o 
sulle carte private che coinvolgono in larga parte organismi ecclesiastici, fonti che il 
più delle volte riguardano compravendita di terre. Neppure le esperienze dei governi 
di Popolo duecenteschi ci hanno tramandato una documentazione ampia se non a 
partire dalla seconda metà del XIII secolo, e ancora più nello specifico dal 1275, 
quando i comuni si dotano di cancellerie sempre più efficienti che producono una 
mole di scritture giunte tale da riuscire ad essere giunte fino a noi. Tale assetto è 
valido per quanto riguarda i verbali dei consigli comunali e i registri dei tribunali, 
ovvero le scritture correnti dei comuni 2 . Sul versante delle scritture tecnico-
dispositive ‘chiuse’ e costituzionali, come gli statuti, il panorama in realtà rimane 
sfuggente e non incasellabile in rapporti seriali ancora lungo tutto il Trecento3. Nella 
comparazione della produzione statutaria dei comuni del centro-nord nel XIII e nel 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 WICKHAM, Fonti archeologiche e fonti storiche, p. 22. 
2 SBARBARO, Le delibere dei Consigli dei Comuni, p. 70 e TANZINI, Delibere e verbali. 
3 Per gli statuti del Trecento a Firenze e territorio si veda TANZINI, Alle origini della Toscana. 
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XIV secolo si possono individuare fasi alterne ma trasversali di produzione 
documentaria, all'interno delle quali possiamo porre i casi delle tre città4. 
Nell’ottica della storia economica invece è possibile prendere come riferimento il 
fatto che prima dell'ultimo quarto del XIV secolo nessuna delle fonti pubbliche di 
natura dispositiva in nostro possesso fosse seriale, dunque programmatica e 
analizzabile in serie misurabili. Le eccezioni si presentano come punte di un iceberg 
che ha il grosso del sommerso nelle deliberazioni dei consigli politici. Dunque la 
comprensione delle scelte politiche di indirizzo economico dei comuni nel XIII e XIV 
secolo si trova in gran parte in fonti di natura politica che definiscono solo raramente 
nel dettaglio gli aspetti di nostro interesse. 
Osserviamo più da vicino la geografia delle emergenze nelle tre città in analisi. La 
disponibilità documentaria del comune fiorentino nel Trecento rappresenta un caso 
speciale nel panorama nazionale. L'articolazione delle scritture conservate, la costante 
crescita nel XIV secolo della macchina organizzativa comunale in diversi ambiti di 
intervento politico (finanza, giustizia, guerra, commercio) e una serie impressionante 
di vittoriose imprese militari ed acquisizioni territoriali hanno - tra l’altro - stimolato 
una produzione documentaria eccezionale per qualità e quantità. Questi fattori vanno 
tenuti presenti dal momento che alcune serie documentarie fiorentine (come ad 
esempio le Consulte e Pratiche) principiano successivamente alla riorganizzazione 
degli archivi comunali avvenuta dopo il 1343 e crescono d'importanza dopo il 1350, 
mentre altre (Libri Fabarum, Provvisioni) non cambiano natura dopo la crisi di metà 
Trecento. La realtà delle fonti si trova ribaltata a Pisa. La città tirrenica vanta una 
straordinaria eredità rappresentata dall’espansione e legittimazione commerciale, 
militare e politica raggiunta tra X e XII secolo. Occorre non dimenticare questo 
trascorso della città, che si pone come un orizzonte ideale anche per i ceti dirigenti del 
Trecento. Come per Firenze gran parte del Duecento non lascia un numero eccessivo 
di testimonianze. La documentazione pisana per nessun periodo è periodo della storia 
comunale risulta abbondante. Le deliberazioni del consiglio degli Anziani sono 
disponibili dalla fine del XIII secolo, ma dopo il 1347 divengono più rarefatte ed in 
generale la documentazione segue l'appannamento e il ristagnare delle istituzioni 
comunali, con il contemporaneo successo di nuove forme di dominio personale che 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 Per il caso fiorentino ZORZI, Le fonti normative, pp. LV-LVII. 
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influenzano il funzionamento dell’amministrazione del comune di popolo5 . Ad 
Orvieto la serie delle Riformagioni è conservata con caratteri di sostanziale serialità 
dal 1300. Il comune umbro presenta una semplicità amministrativa maggiore rispetto 
alle due città toscane.  
 
1.2 Fonti diplomatiche, epistolari, normative e delibere 
 
Tra le fonti maggiormente utilizzate nella ricerca vi sono le deliberazioni dei consigli 
comunali, una tipologia di documento largamente diffusa in gran parte delle città 
dell'Italia comunale e che nella ricerca abbiamo spogliato in modo sistematico. È una 
tipologia di fonte poco ‘vistosa’, che non ha riscosso lo stesso successo presso gli 
storici degli statuti o della documentazione fiscale. La convinzione è però che l’analisi 
a tappeto di questa documentazione - disponibile in tutti e tre i casi di studio - metta a 
disposizione dati utili al rinnovamento della conoscenza della ‘politica annonaria’ dei 
comuni. 
A Firenze la produzione di documentazione normativa è concentrata soprattutto negli 
ultimi vent'anni del Duecento e si consolida e continua ad essere prodotta per tutto il 
XIV secolo. Riguardo gli statuti della città, delle singole istituzioni e delle Arti il caso 
fiorentino vanta studi anche piuttosto recenti6. La prima testimonianza statutaria in 
nostro possesso sono gli Ordinamenti di giustizia del 1293, una fonte importante per 
lo studio della società cittadina di fine Duecento 7 . Il primo testo organico è 
rappresentato dagli statuti del Capitano del Popolo e del Podestà degli anni Venti del 
Trecento, che possono esser fatti risalire con un buon margine di sicurezza al XIII 
secolo8. Tra le tre città in analisi, Firenze è l'unica che si dota di uno statuto specifico 
dell’istituzione ‘annonaria’9. La ricca struttura statutaria fiorentina vanta altri due 
ambiti: le norme trecentesche delle Arti cittadine10 e gli statuti del territorio del 
contado, del distretto e, dopo il primo quarto del XIV secolo, delle comunità 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5 Tra 1347 e 1378 vi furono a Pisa 22 anni di dominio di signori, si veda CICCAGLIONI, Priores 
antianorum, p. 1. 
6 TANZINI, Alle origini della Toscana moderna, pp. 45-72. 
7 Si veda l’edizione di Francesco Bonaini, Gli Ordinamenti di Giustizia. 
8 La prima edizione è di Romolo Caggese, del 1910 e 1921: CAGGESE, Statuti della Repubblica. È 
seguita riedizione del lavoro di Caggese nel 1999: PINTO-SALVESTRINI-ZORZI, Statuti della 
Repubblica. 
9 MASI, Statutum bladi. 
10 ZORZI, Le fonti normative, p. IX. 
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sottomesse al dominio fiorentino11. Quest'ultimi, conservati nel fondo Statuti delle 
comunità autonome e soggette presso l’Archivio di Stato di Firenze, non principiano 
prima del 1330. La configurazione della storia statutaria del comune medievale è 
concentrata nel XIV secolo. 
Le serie di deliberazioni consiliari spogliate in modo sistematico nella ricerca per il 
XIII e XIV secolo sono: i testi approvati, che rappresentano la legislazione corrente 
del periodo indagato (si tratta delle Provvisioni, divise al loro interno tra le serie 
Registri, Duplicati e Protocolli); i testi delle votazioni dei consigli, ossia i Libri 
fabarum; i verbali delle discussioni consiliari conservati nella serie Consulte e 
Pratiche, principianti dagli anni Quaranta del Trecento; infine la serie Balie, dove 
sono ratificate le balie concesse agli ufficiali del comune12. I verbali dei consigli 
fiorentini vantano una storia importante di edizioni, soprattutto per quanto riguarda la 
serie dei Libri Fabarum: all’edizione di Alessandro Gherardi dei Libri fabarum dal 
1280 al 1298 editi tra il 1896 e il 189813, è seguita quella di Bernardino Barbadoro in 
due volumi, il primo che contiene i verbali dal 1301 al 1307 ed il secondo che arriva 
fino al 1315. L’opera di edizione è proseguita con i lavori di Francesca Klein del 1995 
(che pubblica il XVII libro dei Libri fabarum, anni 1338-1340) e di Laura De Angelis 
del 2000 (pubblicazione dei libri XIII e XIV, anni 1326-1331). Un altro bacino di 
rilevanza è quello della produzione epistolare della cancelleria comunale, raccolta nei 
fondi Missive e Responsive, rimasti in larga misura inediti14. 
Per quel che riguarda Pisa, la situazione statutaria del comune è molto articolata, 
soprattutto per il XIII secolo15: oltre al testo del 118616, abbiamo i Costituti pisani del 
1233 con aggiunte del 1241 e del 128117 e il Breve del Comune e del Popolo del 
128718, con revisioni del 1302, 1313 e 1337. 
Molto articolata è la situazione delle deliberazioni dei consigli comunali, che sono 
state spogliate a tappeto nella ricerca. Nel fondo archivistico Comune A si conservano 
a partire dal 1297 - con diverse lacune - i registri dei consigli e solo per alcuni anni le 
lettere degli Anziani e del Comune. Fino al 1318 si hanno solo i registri della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
11 TANZINI, Alle origini della Toscana, pp. 49-60. 
12 ZORZI, Le fonti normative, p. VIII. 
13 Si veda su questo SALVEMINI, Le consulte della Repubblica Fiorentina. 
14 Ad esempio edizione in MARZI D., La Cancelleria della Repubblica fiorentina, pp. 624-626. 
15 Per Pisa disponiamo di inventario dell'archivio comunale a cura di Bruno Casini: CASINI, Inventario 
dell'archivio. 
16 I Costituti della legge. 
17 BONAINI, Statuti inediti; POLONI, Trasformazioni della società, p. 33. 
18 GHIGNOLI, I Brevi del Comune. 
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documentazione dalla cancelleria degli Anziani composti in larga misura da ordini di 
pagamento ed elezioni di ufficiali, ai quali poi si aggiungono i registri dei consigli del 
Comune. Quest’ultimi, soprattutto negli anni Trenta del Trecento, contengono anche i 
pronunciamenti delle commissioni dei Savi, ovvero degli esperti tecnici incaricati dal 
comune di risolvere problematiche di tipo politico, economico o amministrativo19. Le 
lettere degli Anziani sono conservate presso l'Archivio di Stato di Pisa per gli anni 
1333-1335, 1339-1340, 1361-1363, 136920. Sempre per gli anni Trenta del XIV 
secolo sono disponibili dei registri miscellanei di documenti comunali e alcune liste 
degli ufficiali eletti21. 
Diversa la situazione ad Orvieto. Si conservano i testi degli statuti cittadini in tre 
redazioni composte tra 1303 e 1340, in sostanza inediti. Per la città umbra i 
documenti editi si limitano al corpo del codice diplomatico della città edito da Luigi 
Fumi. Oltre agli statuti, l'altro testo che ‘ferma’ il flusso della legislazione corrente 
del comune e che caratterizza l'ordinamento del regime cittadino è il liber 
ordinamentorum conservato nel registro 81 dell'Archivio Storico Comunale di 
Orvieto. Il libro copre gli anni 1314-1332 ed al suo interno è inserito l’ordinamentum 
bladi del comune orvietano. 
Le scritture correnti dei consigli cittadini utilizzate e spogliate nella ricerca, che ad 
Orvieto prendono il nome di Riformagioni, si conservano a partire dal 1295 in serie 
praticamente continua. Dato il tenore ridotto della complessità amministrativa del 
comune orvietano, le Riformagioni si presentano come una fonte di natura ‘mista’, 
nella quale si possono trovare tanto le registrazioni delle votazioni e delle 
deliberazioni del consiglio dei Sette, quanto ordinamenti generali e specifici, balie, 
registrazioni di votazioni straordinarie e di consultazioni consiliari, liste di ufficiali 
eletti. Ciò che a Firenze, e in misura minore a Pisa, troviamo in serie documentarie 
separate, ad Orvieto si trova in un unica serie documentaria. 
Una menzione all'interno delle tre tradizioni documentarie deve essere fatta alle 
raccolte monumentali di edizioni di diplomi e di documenti scelti comunali. Queste, 
oltre a svolgere un ruolo nel complesso di edizioni della documentazione comunale, 
hanno nel tempo supportato la volontà degli storici di mettere in risalto singoli aspetti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19 POLONI, Trasformazioni della società, p. 31 e CICCAGLIONI, Dal comune alla signoria?, pp. 243-
246. 
20 ASPi, Comune A, reg. 80 per le lettere del Comune; per le lettere degli Anziani ASPi, Comune A, 
regg. 204-207. 
21 ASPi, Comune A, regg. 31-37. 
 35 
della storia cittadina come ad esempio le relazioni ‘internazionali’, particolari ceti 
sociali o la stessa identità della città22. 
 
1.3 - Fonti economiche: commercio, finanza e fiscalità 
 
Il panorama delle fonti economiche, commerciali, finanziarie e fiscali risente del 
carattere straordinario e incostante, sebbene frequente e sempre crescente a partire 
dalla seconda metà del XIII secolo, delle azioni dei governi cittadini in questi 
ambiti23. Il tipo di scrittura maggiormente diffuso è quello legato alle imposizioni, con 
la realizzazione di estimi e il frequente ricorso a liste di cittadini divisi per quartieri 
che dal Duecento vengono utilizzate per imporre libre, contributi una tantum, prestiti 
forzosi o per ricorre a prestanze volontarie. La tassazione diretta diviene una pratica 
finanziaria e fiscale diffusa nell'Italia comunale, al punto che, prima di ricorrere al 
finanziamento del disavanzo pubblico cittadino attraverso l'espansione delle gabelle 
avvenuto a partire dal primo quarto XIV secolo, le somme versate dai cittadini 
presenti in queste liste erano lo strumento endogeno principale di finanziamento di 
qualsiasi azione ‘positiva’ del governo comunale, dall’intervento militare 
all’investimento in infrastrutture, all’azione nel mercato dei cereali24. 
Un altro bacino, posto ad un punto di contatto tra documentazione di natura pubblica 
e di tipo privato, è quella prodotta dai mercanti, sia sotto forma di libri aziendali delle 
compagnie commerciali, che sotto quella più variegata dei libri di ricordi. Inseriti in 
un quadro disparato, nel quale sono assenti criteri di serialità, quest’ultimi possono 
aiutare a comprendere i rapporti tra commercio del grano e gestione finanziaria 
pubblica. 
Variegate sono le fonti per la storia dell’economia fiorentina utili alla conoscenza del 
commercio del grano e delle relative politiche pubbliche. Testimonianze interessanti 
provengono dalla documentazione privata di aziende delle famiglie mercantili 
fiorentine, utili ad indagare i rapporti tra le società di mercanti e il comune, come nel 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
22 Si vedano ad esempio, Pisa: SALAVERT Y ROCA V., Cerdeña y la expansion mediterranea; ARTIZZU, 
Documenti inediti. Firenze: Documenti dell'antica costituzione. Toscana: Documenti delle relazioni tra 
Carlo I d'Angiò e la Toscana; FERRETTO A., Codice diplomatico. Orvieto: FUMI, Codice diplomatico 
della città di Orvieto.  
23 BARBADORO, Le finanze della Repubblica e i più recenti CAMMAROSANO, Il sistema fiscale; 
GINATEMPO, Prima del debito; MAINONI, Politiche finanziarie. 
24 GINATEMPO, Prima del debito, p. 67. 
 36 
caso del libro di ricordi di Paolo Sassetti25. Una delle fonti economiche principali per 
Firenze è lo Specchio Umano di Domenico Lenzi. Il Biadaiolo è una fonte almeno 
dalla doppia natura che, infatti, ha ispirato piste di ricerca tra loro molto diverse. Dal 
punto di vista economico il testo di Domenico Lenzi è stato interpretato proprio come 
un mercuriale, ovvero un bollettino di aggiornamento sull'andamento dei prezzi delle 
diverse qualità di frumento, dell’orzo, dei cereali secondari e dei legumi sul mercato 
cittadino fiorentino. 
La situazione della documentazione utile a ricostruire la storia economica di Pisa è 
caratterizzata dalla presenza, ‘a macchie’ e relativamente tarda, di fonti che lasciano 
intravedere un’attività economica molto densa da parte del comune pisano26. Degli 
archivi della Camera del Comune e dei diversi uffici del comune pisano (debito 
pubblico, gabelle) rimangono però solo una manciata di registri a partire dal 136227. 
Si ha testimonianza di un’amministrazione ‘diretta’ del comune sui possedimenti del 
vasto contado pisano, che annoverava alcuni territori della Sardegna: in questo senso 
la documentazione pubblicata alla metà del secolo passato da Francesco Artizzu 
risulta fondamentale per conoscere alcuni aspetti della produzione e della 
commercializzazione dei cereali organizzata dal comune 28 . Un altro aspetto 
documentario interessante è quello della pratica mercantile: troviamo utili riferimenti 
al commercio del grano nei libri di famiglia degli esponenti di alcune famiglie 
pisane29. 
Ad Orvieto le fonti economiche sono strutturate soprattutto intorno all’attività di 
tassazione del comune. Nella serie Catasti dell’archivio orvietano si conserva il 
grande estimo del 1292, sul quale Elizabeth Carpentier ha costruito il suo studio sulla 
società e l'economia orvietana tra XIII e XIV secolo. Un altro strumento 
documentario sono gli statuti delle gabelle comunali, detti della ‘Colletta’, editi tra 
Otto e Novecento da Giuseppe Pardi30. Si conservano inoltre presso l'archivio 
orvietano alcuni registri di entrata e uscita della camera del comune della prima metà 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
25 ASF, Carte Strozziane, serie IIa, 4. Per la documentazione di società si veda ad esempio Due libri 
mastri degli Alberti. 
26 Si vedano ad esempio le problematiche che sorgono dallo studio del debito fluttuante del comune 
pisano in GINATEMPO, Prima del debito, pp. 114-136. Per il Duecento cfr. POLONI, Qualche riflessione 
sugli sviluppi duecenteschi. 
27 CASINI, Inventario dell'archivio, pp. 126-131 
28 ARTIZZU, Liber Fondachi; ID., Rendite pisane 1; ID., Rendite pisane 2; ID., Un inventario dei beni 
sardi. 
29 BENNATI G., Un libro di memorie e possessioni. 
30 PARDI, Gli Statuti della ‘Colletta’. 
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del Trecento.  
  
1.4 - Fonti giudiziarie e processuali 
 
L’assetto delle fonti derivate dall’attività dei tribunali cittadini è pesantemente 
ineguale tra Firenze da un lato e Pisa ed Orvieto dall’altro, poiché nel caso fiorentino 
le fonti di alcuni tribunali sono stati conservate in modo abbondante (ad esempio i 
tribunali del Podestà e del Capitano del Popolo o della Mercanzia), mentre per le altre 
due città le testimonianze sono quasi del tutto assenti. Un ruolo chiave per la 
conoscenza dell'istituzione a Firenze è svolto dalla serie fiorentina del Giudice degli 
Appelli, che principia nel 134331. Il tribunale degli Appelli era preposto dal 1335 a 
condurre annualmente un’inquisizione sulla gestione finanziaria della camera degli 
ufficiali del Biado, che in precedenza veniva redatta dai frati della badia di Settimo32. 
Un altro bacino interessante è quello della documentazione prodotta dal tribunale 
della Mercanzia, che rispondeva ai problemi dei commercianti che operavano nel 
territorio fiorentino33. Vista la ricchezza documentaria di Firenze quest’ultima serie e 
le carte dei tribunali del Podestà e del Capitano non sono rientrate nello spoglio 
documentario effettuato per la presente ricerca. 
Per Orvieto conserviamo qualche sentenza su carte sciolte del tribunale del Podestà, 
mentre per Pisa si possiedono solo frammenti di scritture del tardo Trecento prodotte 
dalla curia del Podestà di Pisa e del Capitano di Vada34. 
 
1.5 Fonti narrative 
 
Anche quadro delle fonti cronachistiche si presenta articolato. Le cronache sono uno 
degli strumenti principali per conoscere le ‘origini’ delle politiche del grano cittadine. 
Si osserva come nel panorama delle narrazioni utilizzate per la ricerca rientrino anche 
testi non esclusivi della tradizione municipale delle singole città. Questo perchè la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 570-571. Il tribunale degli Appelli nasce nel 1214 ed oltre ad 
avere una normale giurisdizione d’appello, nel Trecento assorbe delle competenze legate all’attività 
dell’istituzione per gli approvvigionamenti: nel 1322 è corresponsabile con il Capitano ed il Podestà 
della polizia del devetum. Dal 1335 raccoglie in eredità dai frati della badia di Settimo il compito di 
redigere l’inquisitio annuale dei conti dell’ufficio del Biado. 
32 Ibidem; BIADAIOLO, p. 121, nota 188. 
33 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 571. 
34 CASINI, Inventario dell'archivio, p. 131. 
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cronachistica comunale poteva occuparsi anche di vicende avvenute al di fuori della 
comunità di appartenza dello scrittore. Ad esempio lo sguardo regionale di Agnolo di 
Tura del Grasso non solo ci informa su quanto succede a Siena, ma fornisce dati utili 
alla comprensione dei fenomeni regionali. Oppure si pensi all’approccio 
extraregionale dell’Anonimo Romano: nella sua Cronica, in gran parte concentrata 
sulle vicende romane trecentesche, in realtà si forniscono informazioni anche sui 
problemi degli approvvigionamenti a Bologna35. 
A Firenze si hanno nel Trecento cronache di grande autorevolezza nel quadro della 
documentazione medievale europea: si tratta delle opere dei Villani e nel particolare il 
grande affresco di Giovanni Villani, di Dino Compagni e di Marchionne di Coppo 
Stefani36. Inoltre fonti narrative sono quelle che tramandano la conoscenza del 
tumulto dei Ciompi37. Una considerazione a parte è da fare per il Libro del Biadaiolo. 
L’opera, che in larga misura interessa gli studi economici, presenta degli inserti 
cronachistici di grande interesse. 
Anche Pisa ha una tradizione di cronache. Per la seconda metà del XII secolo la fonte 
principale per la storia pisana sono gli Annales Pisani di Bernardo Maragone. Per il 
Duecento ed il Trecento il panorama delle cronache cittadine presenta la Cronaca 
roncioniana (1213-1295), i Libri Memoriales di Guido Da Vallecchia (1270-1284), la 
cronaca di anonimo conservata presso l'Archivio di Stato di Lucca con la segnatura L 
54 (XIII sec.-1310), mentre per il Trecento abbiamo la Cronica di Pisa, edita 
nell'edizione muratoriana e recentemente riedita da Cecilia Iannella, e la Cronaca di 
Pisa di Ranieri Sardo, edita nel 1963 da Ottavio Banti38. 
Quanto ad Orvieto, l'edizione del 1920 delle Ephemerides Urbevetanae curata da 
Luigi Fumi contiene la parte più consistente della produzione cronachistica locale, 
composta da testi che spaziano tra narrazioni degli eventi cittadini del XIII e del XIV 
secolo. I testi narrativi che possono aiutare a conoscere la politica del grano del 
comune umbro sono, così come impostati da Luigi Fumi nel 1920, gli Annales 
Urbevetani (1161-1354)39, i frammenti ricomposti della Cronica Urbevetana (1294-
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
35 ANONIMO ROMANO, Cronica, pp. 34-35.  
36 MARCHIONNE DI COPPO STEFANI, Cronaca fiorentina; VILLANI G., Nuova Cronica; VILLANI M., 
Cronica; COMPAGNI, Cronica. 
37 Il tumulto dei Ciompi. 
38 Un chiaro quadro di riferimento ora in POLONI, Trasformazioni della società, pp. 34-36. 
39 Ephemerides Urbevetanae, pp. 125-198. 
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1406)40, la Cronaca del conte Francesco di Montemarte e Corbara (1333-1400)41, la 
più ampia Cronaca di Luca di Domenico Manenti (1174-1413)42 e il Discorso 






Nei confronti della documentazione edita ed inedita delle tre città è stata operata una 
selezione nei confronti dei documenti riguardanti la ricerca per il periodo che va dalla 
fine del XIII secolo al 1378. Rispetto alle fonti edite è stato svolto un controllo a 
tappeto: per Pisa ed Orvieto questo può dirsi essere stato esauriente, mentre nel caso 
di Firenze la grande quantità di edizioni di fonti - anche di singoli documenti - ha 
spinto a operare uno spoglio selettivo, che coincide con la documentazione fiorentina 
edita illustrata nel presente paragrafo. 
Riguardo la documentazione inedita, a Firenze sono state spogliate interamente le 
deliberazioni dei consigli cittadini (Provvisioni, Libri Fabarum, Consulte e Pratiche, 
Balie), i fondi Signori - Missive e Signori - Responsive e quello del Giudice degli 
Appelli e la documentazione prodotta dall’istituto fino al 1378 conservata nella serie 
Abbondanza; sono stati effettuati dei sondaggi nelle serie Arte della Lana, Mercanzia, 
Camera del Comune - Uscita, Capitoli, Carte Strozziane e nel diplomatico di S. 
Frediano in Cestello. A Pisa è stato spogliato a tappeto tutto il fondo Comune A - che 
comprende l’intera documentazione prodotta dal comune e dagli Anziani - fino al 
1378. Ad Orvieto infine è stata spogliata per l’intero periodo di riferimento la serie 
Riformagioni. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
40 Ivi, pp. 199-210. 
41 Ivi, pp. 211-268. 
42 Ivi, pp. 269-414. 
43 Ivi, pp. 1-93. 
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2 - I termini utilizzati nelle fonti 
 
È utile fare chiarezza su come venissero chiamati i beni agricoli verso i quali verteva 
l’interesse delle istituzioni che indaghiamo. I termini che riguardano l'oggetto del 
settore d'intervento politico dei comuni, nel nostro caso i beni agricoli e nello 
specifico i cereali, si presentano piuttosto variegati. 
Nelle fonti si riconosce il protagonismo delle colture cerealicole. Il granum o 
frumentum è attestato nelle fonti in percentuali altissime1. L’unico altro cereale che 
compare con discreta frequenza è l'orzo. I cereali, i legumi e gli altri generi 
commestibili vengono compresi nei termini, utilizzati di frequente ma in percentuali 
tra loro ben diverse, di victualia e bladum. 
Victualia comprende, oltre ai cereali e ai legumi, anche alimenti derivati dalla 
trasformazione di prodotti della pastorizia o del macello di animali. Il termine dà 
significato, con uno spettro molto ampio, a tutto il settore dei beni alimentari. Si tratta 
di una parola dal valore generico, che giustifica il binomio victualia et quelibet alia 
necessaria2. Il suo utilizzo tuttavia non è molto frequente. 
Il termine generico maggiormente testimoniato è bladum, che si riferisce al mondo dei 
cereali e dei legumi generalmente sfusi, non trasformati. Si tratta di un termine dalla 
tradizione complessa: probabilmente molto diffuso in ambito signorile, non sembra 
avere radici dirette e riconosciute nella tradizione classica o patristica3. Almeno a 
partire dal XI secolo abbiamo esempi di come il termine possa venire utilizzato in 
riferimento al pagamento dei diritti signorili4. In ambito francese, a partire dal XIII 
secolo, bladum è usato in modo abbastanza chiaro per indicare i cereali e in modo 
specifico il frumento5. È possibile ipotizzare che il termine generico per indicare 
l’insieme delle merci alimentari più diffuso nell'Italia comunale fosse una parola che 
non aveva una tradizione giuridica classica e che potrebbe avere origine da pratiche 
economiche di derivazione signorile. Se così fosse, ci troveremmo davanti ad un 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 PINTO, La Toscana nel tardo medioevo, p. 93. 
2 Lettera di papa Innocenzo III al vescovo Roberto di Corzon, canonico parigino, del novembre 1211 
conservata in Innocenzo III, Opera Omnia, III, col. 482b. 
3 DU CANGE, Glossarium, I, p. 672. 
4 Se ne veda l'uso in una delle attestazioni più antiche, riferito alla gestione della produzione rurale 
nelle Consuetudines et jura Ecclesiae di Riccardo Floriacense del 979 in Patrologia Latina, 136, coll. 
1305-1306, 
5 Ad esempio nelle forme bladum durum, bladum tertianum; cfr. DU CANGE, Glossarium, I, p. 672-
673. 
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termine da inserire, almeno alle sue origini, in un orizzonte che lo caratterizza come 
marcato in senso feudale. Dalla fine del Duecento bladum però può anche solo 
assumere il significato di ‘cereali’, comprendendo talvolta anche il frumento, anche se 
il granum la maggior parte delle volte viene nominato a parte. Si prenda come 
esempio lo statuto fiorentino del Capitano del Popolo, dove viene specificata la 
formula frumentum, bladum vel legumines 6 . Nonostante la fortuna in ambiente 
comunale, bladum ha avuto scarsa fortuna nella tradizione linguistica italiana 
moderna, rimanendo relegato - nei casi più fortunati - al solo ambito della descrizione 
storiografica. 
Sempre riguardo ai termini utilizzati in accezione generica vi sono poi altre parole, 
usate però in modo più specifico e contingente rispetto a bladum o victualia: si tratta 
di canova, annona, grascia e abbondanza. 
Particolare è il caso di canova, termine con il quale a Pisa viene chiamata una parte 
dei magistrati del grano: la parola non presenta una tradizione letteraria e si diffonde 
con un’accezione pragmatica e funzionale, fuori dalle designazioni istituzionali e 
politiche Nell’Italia del pieno medioevo e poi in maniera diffusa nella Toscana 
comunale, la canova è il luogo fisico di un abitato concentrato dove si conserva il 
frumento o più in generale il bladum. È lecito ipotizzare che la fortuna della parola a 
Pisa abbia un legame con il portato dell’economia legata al mare della città toscana, 
ovvero con la prassi mercantile di conservare il grano in ottica di mercato. Qui viene 
scelto un termine dal valore simile a fundacus o a magaçenus: a Pisa però la parola 
canova rimanda anche alla vendita di grano organizzata dal comune sulla platea blade 
cittadina7. 
Quanto ad annona, si tratta di un termine dalla forte derivazione classica, che rimanda 
senza indugio alla tradizione dell'antica Roma, rimandando al concetto complesso di 
sussidio alla popolazione dell’Urbe8. L'uso di questa parola ha avuto fortuna presso la 
tradizione patristica e nelle opere letterarie altomedievali, ma in epoca comunale in 
pratica sparisce. Lo ritroviamo attestato a Firenze - per tre volte - e in un caso a 
Orvieto: viene utilizzato come sinonimo di bladum o come parola generica riferita al 
rifornimento alimentare di contingenti militari, ma comunque in maniera del tutto 
slegata dal significato classico. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
6 Statuti Firenze, I, p. 26.  
7 Ad esempio nel settembre 1344 i canovieri indicano una publica canova del pane venduto al minuto a 
Pisa pro comune pisano in quattuor apotecis (ASPi, Comune A, reg. 109, c. 39v) 
8 Trade and famine, pp. 56-65. 
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Vi è poi grascia, che ha grande fortuna rispetto alla legislazione del territorio sia a 
Orvieto che a Pisa. È un termine ampiamente diffuso in area centro-italiana e 
utilizzato, in modo diverso, in tutte e tre le città studiate. Il termine potrebbe riferirsi 
alle raccolte forzose di cereali e beni agricoli, rimandando quindi agli aspetti 
coercitivi della politica cittadina. Viene utilizzato poi abbondanza, parola che si 
impone nell’uso a Firenze e che fa riferimento alla ricchezza dell’offerta di beni 
agricoli in città e nel territorio. Diffusosi dal tardo Duecento fino a definire una parte 
dell'istituzione fiorentina per gli approvvigionamenti dal 1333, il termine è 
espressione del concetto di abundantia/copia annonae. 
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3 - Origini 
 
3.1 - Secolo XII 
 
La prima notizia di attività nel campo degli approvvigionamenti del comune di 
Firenze è del 1139, 
 
«[…] anno 1139. Abbas monasteri sancte Marie vendidit consulibus Florentie pro annona 
publica XXIV modios grani puri pro pregio XXIV libras denariorum lucensium»1. 
 
Non ci sono riferimenti ad una carestia incipiente e viene mostrato come a 
quest’altezza cronologica Firenze realizzasse un acquisto pubblico di grano: il motivo 
della compera non è però specificato. È possibile riflettere sugli attori della 
transazione: da un lato i consoli, termine con il quale probabilmente si intedeva il 
comune fiorentino, dall’altro l’abate del monastero sancte Marie. È plausibile pensare 
che si trattasse del monastero di Vallombrosa2. Ci si interroga sul ruolo svolto 
dell’abbazia vallombrosana come operatore di mercato nel commercio del frumento: 
un ruolo che Francesco Salvestrini, nella sua ricostruzione della storia economica del 
monastero, le ha riconosciuto3. Purtroppo la breve nota non ci dice se il grano venduto 
provenisse dalle strutture produttive gestite direttamente dall’abate oppure se i 
vallombrosani partecipassero a dinamiche di mercato meno articolate in senso 
signorile, acquistando il grano su mercati più o meno locali per poi rivenderlo ai 
rappresentanti politici della cittadinanza fiorentina. A livello terminologico l’uso del 
temine annona rappresenta un caso isolato: il termine non viene utilizzato in seguito 
se non, ancora in maniera isolata e in un contesto ‘colto’, dalla cancelleria del comune 
fiorentino nel Trecento4. La scelta di questo termine è però significativa e motivata 
proprio dall’eccezionalità della pratica: il compositore degli annali, probabilmente un 
esponente del ceto dirigente cittadino legato al notariato, sceglie un termine carico a 
livello simbolico e diffuso presso la tradizione patristica. In questo caso però la parola 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 CANTINI, Legislazione toscana, tomo III, p. 60. La notazione deve ancora ricevere un corretto 
controllo archivistico, dal momento che il Cantini rimanda a non meglio definiti codici strozziani. 
Nonostante ciò, il passo è stato messo in risalto da FIUMI, Sui rapporti economici, p. 39 e riproposto 
dallo stesso in ID., Fioritura e decadenza, p. 467. 
2 Sul quale si veda SALVESTRINI, Santa Maria di Vallombrosa. 
3 Ivi, pp. 205-206 
4 ASF, Signori - Missive, 8. 
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descrive una realtà diversa, una pratica che investe dinamiche di mercato e di prassi 
politica e motivata dalla forte crescita della domanda di beni agricoli e dalla crescente 
complessità della vita civile, politica e sociale urbana. 
La seconda notizia diretta di un’azione politica sul mercato alimentare da parte della 
città di Firenze nel XII secolo è riportata nella cronaca trecentesca di Marchionne di 
Coppo Stefani: 
 
«[…] Negli anni di Cristo 1182 di gennaio valse lo staio del grano, recando a fiorini, uno 
terzo di fiorino, che fu a quel tempo una grandissima maraviglia; e per questa cagione di 
Maremma aveano provveduto di grano i Fiorentini e del contado d'Arezzo: perché convenia 
che quello d'Arezzo venisse quasi di furto […]»5. 
 
Il narratore fiorentino racconta come a causa di uno straordinario rincaro del grano 
motivato dalla carestia scoppiata agli inizi del 1182, il comune di Firenze avesse 
ricorso all'acquisto di frumento presso due delle zone della Toscana maggiormente 
produttive, definite solo come Maremma e contado d'Arezzo6. 
Se analizziamo il passo più a fondo, si nota come lo Stefani riporti una notizia di fine 
XII secolo in una sua ‘traduzione’ pienamente trecentesca: un carattere che si evince a 
partire dal prezzo dello staio convertito in fiorini, alla grandissima maraviglia che 
l’autore ritiene colpisse i Fiorentini nel vedere crescere il prezzo del grano - mentre al 
suo tempo un fatto del genere non avrebbe più costituito un’eccezionalità - alla 
notazione finale sulla difficoltà con la quale si preleva il frumento nel contado di 
Arezzo, tanto da costringere a realizzare l'operazione quasi di furto. Il cronista adegua 
al linguaggio, alla moneta e alla realtà dei suoi tempi un avvenimento che sembra aver 
fortemente colpito l'identità della città.  
Il brano dello Stefani ci fornisce degli elementi per conoscere la grande carestia del 
1182 e testimonia allo stesso tempo l’azione di alcuni cittadini che rappresentano i 
Fiorentini, senza parlare però né di ufficiali comunali né di mercatores. Quella 
descritta si può pensare fosse una pratica sperimentale, volta ad arginare la carestia 
dilagante rifornendosi presso quelle regioni - purtroppo indicate senza ulteriore 
precisione - che già a quest’altezza cronologica si mostrano come ricettrici della 
domanda di frumento fiorentina. Lo Stefani in questo caso - come in altri - riporta la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5 MARCHIONNE DI COPPO STEFANI, Cronaca, p. 12. 
6 FAINI, Firenze nell'età romanica, p. 22-23. 
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notizia nella sua compilazione cronachistica riformulando e ‘traducendo’ un testo o 
insieme di testi anteriori, non sappiamo quanto vicini al 1182. 
Le testimonianze dirette fiorentine per il XII secolo si fermano qui. È opportuno però 
soffermarsi su alcune questioni politico-economiche del XII secolo fiorentino che 
segnano la strada del successivo impegno della città nel controllare gli 
approvvigionamenti di cereali. Durante questo secolo viene impostata la competizione 
territoriale lungo due direttive centrali del commercio dei prodotti agricoli verso 
Firenze: la Val d’Elsa ed il Valdarno superiore. Nell’estate del 1138 i Fiorentini sono 
impegnati nell'aggressione delle ramificazioni signorili in Val d’Elsa e verso il 
contado degli Aldobrandeschi e muovono guerra contro il castello di Colle Val 
d'Elsa 7 . Davidsohn ha interpretato quest’azione come un’intenzione strategica 
fiorentina di controllare un avamposto verso la Maremma senese e grossetana, 
ipotizzando che il pedagium attestato nel 1202 riscosso a Colle potesse avere una 
tradizione precedente ed aver funzionato da motivazione per lo sforzo militare 
fiorentino in Val d’Elsa8. Non sappiamo sul transito di quali merci o persone venisse 
pagata l’imposta, ma il controllo delle imposizioni in zone strategiche al fine di 
facilitare il funzionamento dell’approvvigionamento cittadino si pone per Firenze 
come un obiettivo di lunga durata, tenuto conto del ruolo di Colle e degli altri centri 
della valle nel funzionamento del mercato dei beni alimentari verso Firenze, ruolo che 
nel secolo successivo e nel XIV secolo è testimoniato come di primissimo piano9. 
La situazione dei rapporti tra i comuni toscani nelle valli e lungo il corso dell'Arno, 
linee privilegiate del transito di grano e di prodotti agricoli verso Firenze, è 
continuamente in tensione fin dal XII secolo. Ad esempio la guerra del 1144 tra Lucca 
e Pisa vede un nascere un interesse di Firenze per le imposte di navigazione sull'Arno, 
dal momento che Lucca è proprietaria di Fucecchio10. Si pensi anche all’alleanza 
militare stipulata tra Firenze e Pisa nell'estate del 1171. Nella prospettiva pattizia, il 
credito concesso dalla più potente Pisa alla città gigliata è molto rilevante: oltre ad 
affrontare la situazione militare precipitata per lo stato di guerra nella regione, le 
clausole dell’accordo miravano apertamente a facilitare il transito sulla tratta Pisa-
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7 DAVIDSOHN, Storia di Firenze, I, p. 630; sullo sviluppo nel XI secolo di Colle cfr. SALVESTRINI, La 
guerra di Semifonte e la Valdelsa, p. 173; COLLAVINI, «Honorabilis domus», pp. 253-255. 
8 DAVIDSOHN, Storia di Firenze, I, p. 630, nota 3. 
9 COLLAVINI, «Honorabilis domus», pp. 533-534. 
10 Ivi, p. 639 
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Firenze di materie prime in un verso e di lavorati e semi-lavorati nell’altro, e in questo 
senso è possibile ipotizzare che il bladum rivestisse un ruolo di rilievo11. 
Queste notizie ci mostrano come fosse precoce il bisogno fiorentino di esercitare un 
controllo politico e disciplinare a livello commerciale il territorio fin dal XII secolo, 
puntando ad ottenere risultati soprattutto attraverso lo strumento della guerra. In 
questo senso è possibile riflettere sul conflitto tra Firenze e Semifonte12. Quest’ultima 
rappresentò la realizzazione di un ambizioso progetto strategico signorile degli 
Alberti13: un abitato sorto all'incirca nel 1180 tra la Val d’Elsa e la Val di Pesa, in 
posizione strategica sulla via di comunicazione tra Firenze e la via Francigena14. 
Dopo un grande dispiegamento di forze militari, Firenze riuscì nel 1202 a distruggere 
il centro abitato e a porre così le basi per un duraturo controllo del contado in 
quest’area. È importane sottolineare come lo scontro i due centri si potesse esprimere 
anche attraverso la competizione tra i rispettivi mercati del grano. Il 30 agosto 1197 è 
testimoniato come vigente uno stario venditale de Sommofonti e secondo Davidsohn 
«lo staio commerciale di Semifonte era divenuto in tutti i dintorni la misura in uso per 
i cereali […]»15. Risulta difficile stimare se effettivamente la misura di Semifonte 
avesse davvero avuto questa fortuna, ma ci si accorge come il progetto signorile 
prevedeva anche la fondazione di un mercato forse concorrente a quello fiorentino16. 
Occorre valutare con attenzione anche questa ipotesi, perché l’obiettivo poteva anche 
non essere la competizione con Firenze: il centro poteva anche fungere da avamposto 
per commercializzare più facilmente i surplus agricoli della valle soprattutto verso la 
città del giglio. 
Un’altra notizia, riguardante la badia di San Michele di Passignano, potrebbe essere 
interpretata in questo senso, ovvero come una testimonianza dell’intreccio che 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
11 Ivi, pp. 768-779. Le concessioni commerciali su entrambi i fronti, così come le riporta il Davidsohn, 
sono interessanti anche al di là del conflitto tra le due città: per rilanciare il valore della propria moneta 
su quella lucchese, Pisa concede metà dei proventi del conio a Firenze, la quale dovrà però preferire 
l'utilizzo (e dunque l'acquisto) di moneta pisana; in territorio pisano i fiorentini pagheranno solo la 
metà del ripatico; viene concesso loro un magazzino fuori una porta (verosimilmente porta della 
Degazia) e due fondaci in città. 
12 Si vedano gli atti del convegno Signori, comunità e centri di nuova fondazione. Per la situazione 
conflittuale della zona si veda SALVESTRINI, La guerra di Semifonte e la Valdelsa, p. 170; cfr. sulla 
‘soluzione’ signorile ZORZI, La Toscana politica, p. 109. 
13 Per un altra fondazione in Valdelsa del XII, quella di Poggio Bonizio del 1155 promossa dai Guidi, 
con importante ruolo economico e commerciale, si veda CORTESE, Assetti insediativi ed equilibri del 
potere, p. 201-202 e ss. 
14 SALVESTRINI, La guerra di Semifonte e la Valdelsa, p. 167. 
15 DAVIDSOHN, Storia di Firenze, p. 898. 
16 Ibidem. « […] Fuori dalla città sembra si fosse costituita una borgata detta Mercatale, nella quale 
erano sorte botteghe attorno alla piazza del mercato […]». 
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caratterizza tra XII e XIII secolo gli esiti della competizione territoriale, della 
commercializzazione dei prodotti agricoli e dell’approvvigionamento dei centri 
urbani17. Nel biennio 1197-1198 il monastero vallombrosano invia il camerario Paolo 
ad acquistare del grano nel Mugello per rivenderlo - non sappiamo però su quale 
mercato, se in direzione di città (Siena o Firenze) come ipotizza Enrico Faini e come 
sembra ragionevole sostenere, o se servisse le richieste della domanda proveniente dal 
mercato locale18. Se pensiamo alla testimonianza del 1139 riguardante il monastero di 
Vallombrosa, possiamo presumere che dalla metà del XII secolo nel territorio del 
contado fiorentino alcuni enti ecclesiastici si mostrino come degli interlocutori per 
Firenze riguardo al commercio dei beni agricoli: si tratta di una fase in cui la città, nel 
momento del bisogno, poteva soddisfare la sua domanda interna di cereali attraverso i 
mercati del territorio, utilizzando soprattutto la moneta e un ridotto - se confrontato 
con i secoli seguenti - investimento di tipo politico. Inoltre l’incertezza degli esiti 
della conflittualità territoriale che ancora fino al periodo di Enrico VI teneva aperte 
tutte le strade della competizione militare19, permetteva a Firenze e ad altre città 
toscane di poter sostenere le necessità degli approvvigionamenti senza aver bisogno 
un apparato istituzionale organizzato. 
Caratteristiche differenti presenta il caso di Pisa. Riguardo alle origini dell’istituzione 
nella città tirrenica e nel suo territorio non disponiamo di alcuna fonte diretta per il 
XII secolo. Gioacchino Volpe ha mostrato come nel 1177 Federico I confermi 
all’Opera del Duomo i privilegi detenuti su alcuni cespiti provenienti da attività di 
mercato tam in civitate pisana quam extra, nei quali si specifica che: 
 
«[…] ut nullus occupare vel imbrigare audeat, seu in platea iuxta Sarni flumen qua 
frumentum alieve res venundari solent usque ad iamdictum flumen opus non fiat […] Et 
quicquid fructus de ipsa platea recolligi potest vel est consuetum»20. 
 
Volpe riconosce nel diritto sul transito del frumento presso la scalo commerciale 
dell’Arno, definito come platea iuxta Sarni, le origini delle entrate fiscali dell'Opera 
della Primaziale così come più estensivamente indicati in un altro documento del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
17 Si veda Passignano in Val di Pesa. 
18 ASF, Diplomatico, Passignano, 1204. Il documento è segnalato e analizzato in FAINI, Firenze 
nell'età romanica, pp. 23-24. 
19 ZORZI, La Toscana politica, p. 109. 
20 BONAINI, Statuti inediti, I, p. 269. 
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1310, citato già dal Bonaini21. È in questo documento trecentesco che troviamo le 
transazioni sulle quali l’Opera percepiva le imposte: il collegamento tra i diritti 
dell’Opera citati dal Bonaini e il documento del XII secolo stato fatto sulla base di 
una retrodatazione accettata dalla tradizione storiografica. Riguardo il documento del 
1177 e le notazioni di Volpe, per valutare l'importanza di un imposta sul transito del 
frumento, è necessario riflettere sulla posizione di Pisa rispetto al commercio 
mediterraneo, al controllo del territorio. Ancora nel tardo XII secolo il ceto dirigente 
pisano rinveniva la maggioranza della sua ricchezza dalle attività legate al mare: 
inoltre è stato notato come la mancanza di una forte competizione territoriale con le 
comunità locali e le signorie (tranne forse in Maremma) facesse del comune pisano, 
sotto il profilo politico-istituzionale, un ‘padrone poco oppressivo’ con il territorio22. 
Nella seconda metà del XII secolo la città tirrenica presentava una situazione 
peculiare: le forze economiche cittadine erano intrattenute quasi esclusivamente dalle 
opportunità offerte dal commercio internazionale e il particolare assetto politico-
economico del territorio sul quale le pretese del comune si concentravano dava vita ad 
uno svolgimento della ‘conquista del contado’ limitato e scarsamente conflittuale. 
Inoltre la ricchezza del ceto produttivo e politico cittadino, che finanziava in via 
straordinaria qualsiasi spesa attiva del comune, esenteva il comune da effettuare 
pressione fiscale sul territorio23. Ma Pisa alla fine del XII secolo assume un altro 
aspetto particolare che le consegna un ruolo centrale nella contrattazione tra i poteri 
territoriali e che deve essere tenuto in considerazione nella comparazione con le altre 
due città in esame: la città svolge un ruolo importante come mercato delle materie 
prime e come punto di raccordo e di passaggio di merci, un luogo privilegiato per le 
transazioni riguardanti i cereali in entrata - soprattutto verso il centro di consumo 
fiorentino - e i manufatti in uscita dalla Toscana. Sembra questa la prospettiva corretta 
con la quale interpretare il documento citato da Bonaini e Volpe. 
Per renderci conto più chiaramente di questo carattere dell’economia pisana 
interroghiamo la fonte narrativa principale del XII secolo pisano, gli Annales Pisani 
di Bernardo Maragone. L'opera non fornisce notizie dirette di una politica degli 
approvvigionamenti di Pisa: la città nel XII secolo non aveva ancora interesse ad agire 
in questo settore. Però la cronaca del Maragone è interessante per la storia delle 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21 Ivi pp. 268-269; cfr. VOLPE, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa, p. 5. 
22 POLONI, Comune cittadino e comunità rurali, p. 25. 
23 CAMMAROSANO, Il sistema fiscale. 
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carestie e ci consegna degli interessanti dati economici. Maragone è un esponente del 
ceto dirigente consolare pisano, inserito nei meccanismi di governo della città e 
perfettamente al corrente delle questioni che più premono l'organizzazione della vita 
civile a Pisa. Parlando del 1162, Bernardo racconta che: 
 
«[…] In eodem anno caritas magna fuit grani et vini et olei et omnium leguminum. 
Vendebatur enim sextarium grani denari 84, barile de vino denari 48, libra olei denari 24, 
fabe denari 66, milio denari 72, castanee denari 64, pesei denari 60, ordeo denari 48. Eodem 
anno fuit maxima mortalitas […]»24. 
 
I dati sono estemporanei: non sappiamo quindi, seppure si parli di caritas, di quanto 
fossero rincarati i prezzi dei beni in questione, anche se possiamo essere 
ragionevolmente persuasi che si trattasse di una fiammata violenta. La notizia ad un 
primo sguardo interessa la storia delle carestie e in maniera limitata per la storia dei 
prezzi. 
Si rimane però colpiti dall'interesse puntuale, quasi ‘analitico’, che Bernardo mostra 
per i prezzi del bladum e del vino, riferendosi con tutta probabilità ai prezzi sul 
mercato cittadino pisano. E ancor di più impressiona la ricorrenza di queste notazioni 
nella cronaca di Maragone: l'interesse analitico per i prezzi ritorna nel 117325 e nel 
118226. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24 MARAGONE, Annales pisani, p. 14. 
25 Ivi, pp. 59-60: «[…] Magna fames per totum annum et plus fuit et grandis penuria. Vendebatur 
sextarium grani a 6 sol. usque in 8 et in 18, sextarium milii a s. in 7 et in 12, fabarum in solidis 4 usque 
in 6 et in 10, sex. pesorum a sol. 5 usque in 8, ordeum a sol. 4 usque in 10, sagina a 32 denariis usque 
in 4 et 8 solidos, spelda sol. 4, ciceri a sol. 4 usuqe in 8, castanee a sol. 6 usuqe in 12, barilis vini a 4 
sol. usque in 8 et in 15, libra olei a sol. 3 usque in 5, libra mellis a sol. 3 usque in 11, libra argenti lib. 
7, miliarum variorum lib. 45, parium pellium variorum libr. 7 et 12; parium pellium conivulorum sol 
60 et 100. Canna scherlatti libras 5 et in 8, libr. piperis sol. 2, libr. cere den 16: et sic per ordinem suo 
genere queque alia vendebatur […]». 
26 Ivi, p. 71: «[…] L'anno del sig.re 1182, indictio XV, incominciò la fama valida per tutta Toscana, ma 
la maggior fame incominciò da calende giugnio et durò mesi venticinque. Et non fu visto nè odito in 
anzi tanta carestia di ogni cosa, vendevasi lo staio del grano da soldi 8 fino in 32, lo staio delle fave 
soldi 18, lo staio del miglio soldi 18, lo staio del orzo sold. 16, lo staio della saggina s. 14, lo st. de 
pere mochi et cicerchie sol. 15, lo staio de ceci sol. 18, lo sta. delle castagne sol. 20, il vino da soldi 2-
3 infino in soldi 10, la libra del mele soldi 10, la cucina del horti mescolata per uno denaio due 
menate, et dua menate di cavoli per uno danario, et de porri tre o 4 al denaio, et pesei erano molto 
cari, la coppia delle cheppie soldi 4 infino in soldi 5, tre ova per 2 denari, e pucini di prima caluggine 
il paio 6 denari, el paio de pucini un pò maggiori 16 danari, un paio di galline o di caponi soldi 4, una 
mela da un denaio per infino in 6, et questo era per l'infermità grande et morte maxima, et 3 oncia di 
carne secca porcina per 1 danaio, et 4 oncie di carne porcina frescha per 1 danaro, et 6 oncia di carne 
di montone per 1 denaio, et oncie 8 di carne vaccina per 1 den, 14 noce per un denaro et 20 amendole 
per 1 den. […]». 
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Si nota la precoce esposizione della società urbana di Pisa a dinamiche di mercato, ma 
anche l’interesse a quest'altezza cronologica da parte del ceto dirigente verso i 
meccanismi di funzionamento dei prezzi dei prodotti agricoli e delle ripercussioni di 
questi sul tessuto sociale urbano. Si tratta di notizie che venivano scritte e dunque 
circolavano, anche se non sappiamo come questo avvenisse - se attraverso censimenti 
organizzati dal comune o se lo stesso Bernardo fosse un operatore vicino al settore - 
ma si può capire come Maragone, oltre alle grandi questioni internazionali del 
rapporto tra Pisa e l'Impero, si preoccupasse di riportare, per tre momenti diversi e 
con soprendente precisione, i prezzi dei prodotti che compongono il ‘paniere’ 
alimentare dell’approvvigionamento della città. 
Non ci è dato di sapere se già negli anni Settanta del XII secolo il comune di Pisa 
avesse già escogitato delle pratiche per agire su queste dinamiche ‘esplosive’, come 
sembra inizi a fare Firenze dal 1182: siamo certi però che nell'orizzonte mentale e 
materiale di un esponente del ceto dirigente del comune di Pisa alla fine del XII 
secolo vi erano anche le ricorrenti impennate dei prezzi dei prodotti agricoli in città e 
uno degli strumenti politici per affrontarle, un metodo quasi istintivo ma rilevante, era 
quello di monitorare questi stessi prezzi. 
Per quel che riguarda Orvieto, le attestazioni dirette di interesse del comune per il 
mercato del grano non appaiono qui prima della fine del XIII secolo. Risulta utile 
però fornire delle coordinate dell’espansione orvietana nel territorio. A partire dal XII 
secolo la città si dota di un proprio contado di riferimento in linea con i modelli 
classici elaborati dalla storiografia comunalistica: si tratta di un territorio che si 
estende, partendo dall'altopiano dell’Alfina sul quale si erge la rocca orvietana, a sud-
ovest in Val di Lago e a nord-ovest in Val di Chiana. Ma è soprattutto a ovest che 
Orvieto tenta di conseguire un ambizioso piano di espansione, erodendo il territorio 
del comitatus aldobrandesco e ritagliandosi una lingua di egemonia territoriale e 
arrivando - con intermittenza - a controllare lo sbocco marittimo di Orbetello27. Il ceto 
dirigente cittadino si mostra, fino almeno alla metà del XIII secolo, dinamico in 
questo senso e sperimenta modalità originali di inquadramento del territorio, con la 
costituzione di nuove circoscrizioni dette pivieri28. Nel XIII secolo l'area di influenza 
viene bipartita tra comitatus e districtus: sul primo il comune organizza fin dal XII 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 WALEY, Medieval Orvieto, p. 21; COLLAVINI, «Honorabilis domus», pp. 327-328. 
28 MAIRE VIGUEUR, Comuni e signorie, p. 7. 
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secolo un controllo strategico e modulato29, mentre il secondo rimane un’area dove si 
cerca di estendere pratiche di dominio politico, istituzioni e dove possibilmente 
allargare il controllo esercitato sul contado. È dal XIII secolo che riusciamo però ad 
osservare meglio sia i connotati dell'espansione e della strutturazione del contado, sia 






A Firenze la prima notizia di attività pubblica nei rifornimenti è molto precoce 
rispetto alle cronologie delle altre due città. Qui nel XII secolo si ha testimonianza di 
acquisti di cereali organizzati dal comune. In questa fase le vicende dell’espansione 
nel contado si legano ai problemi dell’approvvigionamento della città e alla 
commercializzazione dei prodotti agricoli: in questo senso le fonti ci mostrano come 
la città avesse bisogno di espandere il proprio dominio nel territorio anche per 
sostenere la domanda cittadina in crescita30. A Pisa non si hanno notizie durante 
questo secolo di acquisti pubblici di grano. La città portuale ha un ruolo da 
protagonista nel commercio internazionale e sfrutta la sua posizione nel passaggio tra 
il mare e l’interno delle valli toscane operando una tassazione sui beni in transito. 
Inoltre sappiamo che il ceto dirigente pisano si preoccupa fin da questa fase dei 
problemi legati al corso dei prezzi dei beni agricoli in città. Ad Orvieto infine non si 
hanno testimonianze di azioni legate all’approvvigionamento urbano durante il XII 
secolo. In tutti e tre i casi non si hanno testimonianze di istituzioni preposte agli 
approvvigionamenti della città. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
29 Ivi, p. 15. Nel 1244 Orvieto organizza con le comunità settentrionali di Ficulle, Carnaiola e Fabro la 
bonifica di aree di ristagno del Chiani nella valle condivisa tra gli abitati dei tre centri. Una volta 
bonificate, le terre vengono divise in lotti tra i cittadini dei quattro centri. Cfr. CAROCCI, Le comunalie 
di Orvieto, p. 709. 
30 Sull’espansione nel contado MAIRE VIGUEUR, Cavalieri e cittadini, pp. 47-48; cfr. POLONI, Comune 
cittadino e comunità rurali, p. 3. 
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4 - Sviluppi 
 
4.1 - XIII secolo 
 
4.1.1 - Firenze 
 
Nel biennio 1223-1225 il comune di Siena si vide costretto a condannare al 
pagamento di una multa oltre trenta castelli del proprio contado per non avere 
osservato il precetto di non portare biade al di fuori dal suo distretto, in particolare 
verso Firenze1. La notizia interessa in modo diretto la storia del comune di Siena, ma 
aiuta a riflettere anche su due particolarità che riguardano lo sviluppo della ‘politica 
annonaria’ a Firenze. Il primo aspetto è il ruolo sempre più importante che la città del 
giglio riveste come centro di consumo e punto nevralgico del transito di beni agricoli 
destinati al commercio che provengono dalla Maremma senese, dalla Val d’Elsa e 
dalla Val di Pesa. Questa progressiva centralità, sospinta anche dal generale processo 
di espansione del mercato dei prodotti agricoli nell'intera regione - Firenze infatti non 
è il solo polo di attrazione dell'offerta agricola del contado senese - cresce e arriva a 
far pressione sul processo di definizione legislativa e costituzionale della città senese. 
Occorre riflettere come a tale ruolo commerciale della città del giglio corrispondesse 
un bisogno di dotarsi di un contado che soddisfacesse la domanda in cereali della 
città, protagonista di una crescita demografica e del settore manifatturiero. Tali 
processi ci spingono a mettere in evidenza un secondo problema mostrato dalla fonte: 
quello dell’utilizzo da parte di Siena del devetum. Uno dei caratteri istituzionali 
fondamentali del mercato comunale del XIII e XIV secolo è l’utilizzo crescente da 
parte della città di questo nuovo dispositivo, che ha l’obiettivo di limitare e frenare le 
fuoriuscite dei frutti della produzione agricola dai confini del territorio riconosciuto 
dalla giurisdizione cittadina, in genere costituito dal comitatus e dal districtus, al fine 
di rendere competitiva la città nel contesto dell’economia regionale. Si è visto come 
nel XII secolo il potere cittadino acquistasse raramente il grano nei momenti di 
scarsità: a partire dal Duecento, non solo nei momenti d’emergenza, invece il comune 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 FIUMI, Fioritura e decadenza, p. 472. Per la prima metà del secolo XIII le fonti più abbondanti sulla 
politica alimentare in Toscana sembrano essere quelle senesi. 
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inizia a legittimare con i primi strumenti istituzionali una peculiare concezione del 
rapporto tra produzione, distribuzione e potere politico sul territorio2. 
Il ruolo del comune nella gestione delle transazioni nel territorio è evidente nel 1251, 
quando i Fiorentini riescono ad ottenere dagli Aldobrandeschi verso i propri cittadini 
una concessione di esenzione dai pedaggi nella contea e l'uso dei porti di Talamone e 
Porto Ercole, nonché la partecipazione, in ragione di un terzo, alle entrate derivanti 
dai diritti sul traffico marittimo di quelle località3. 
Poco più tardi, nel 1256, abbiamo notizia di un acquisto di grano realizzato dal 
comune: 
 
«Gran carestia in Toscana e tutti i contadini del Contado di Lucca vennero a Bologna. E il 
comune di Bologna diede gran quantità di frumento ai Fiorentini per soldi otto di Bologna la 
corba»4. 
 
Il brano racconta un nuovo momento di carestia. La notizia sembra ricalcare le 
testimonianze fiorentine dei due acquisti del XII secolo e nell’azione del comune 
fiorentino non interviene nessuna magistratura specifica. Questa volta però il comune 
non fa riferimento, per risolvere la situazione di emergenza, ad importazioni dalle 
zone che abbiamo già visto fungere nel secolo precedente da serbatoio per la domanda 
fiorentina come il territorio di Arezzo, la Maremma, il Mugello. Firenze dimostra già 
nel 1256 di avere la capacità - oltre alla necessità - di sapersi muovere per acquistare 
grano su mercati diversi e più lontani rispetto a quelli battuti nel XII secolo. Inoltre 
vediamo per la prima volta agire da attore un altro comune, quello di Bologna: 
Firenze, presumibilmente su un piano parallelo commerciale e politico, non può - o 
considera preferibile non farlo - acquistare direttamente nel territorio di Bologna, ma 
sceglie di contrattare con il comune cittadino. Un dato che ci permette di presumere 
come lo stesso comune di Bologna facesse rispettare nel suo territorio il dispositivo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2 Sul devetum si veda infra p. 65. 
3 COLLAVINI, «Honorabilis domus», p. 535. 
4 CORRADI, Annali, p. 139. Il Corradi segnala come come fonte DELLA PUGLIOLA, Cronica di Bologna, 
col. 245. In realtà la colonna esatta è la 267. Carabellese poi fornisce la notizia di un altro acquisto del 
1258, ritenendolo il primo certo e dunque considerando la notizia del Della Pugliola come inattendibile 
(CARABELLESE, La peste del 1348, p. 7: «[…] Fin dal 1249 fu abbattuta l'antichissima chiesa di S. 
Michele in Orto, e la piazzetta che ne risultà fu destinata al mercato delle vettovaglie; e al 1 maggio 
1258 risale la più antica notizia certa di acquisto di grano da parte del comune, che pagò a Piero di 
Susennana in Romagna lire 2000 di piccioli per 800 moggia di grano»). 
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del devetum, come Siena o la stessa Firenze facevano nel loro5. Sembra lecito pensare 
che nella prima metà del secolo iniziassero a delinearsi diverse modalità di 
espressione dell'interesse comunale sull’approvvigionamento urbano, di cui l’unica 
visibile rimane l’acquisto di cereali una tantum condotto dal comune in situazione di 
carestia, senza che si facesse ricorso a magistrati specializzati. A partire dalla metà del 
Duecento si registra un’accelerazione dell’interesse fiorentino verso la politica del 
grano: la forte crescita demografica sospinta dall’energica fortuna della manifattura 
cittadina e il successo dei regimi di popolo spingono Firenze a dotarsi di strumenti per 
rifornire la città di grano sempre più funzionali e ad attuare con maggiore energia la 
penetrazione nel contado della città, per progettare istituzionalmente il territorio anche 
sotto il punto di vista degli approvvigionamenti6. 
A partire dalla metà del Duecento l’applicazione della legislazione legata ai problemi 
del rifornimento cittadino è deputata al Capitano del Popolo. Le sue funzioni 
riguardanti questo campo vengono esemplificate negli statuti del 1322-1325, ma già 
de La Roncière ha riconosciuto come queste si vennero a definire a partire dalla 
seconda metà del XIII secolo7. Nel 1260 abbiamo testimonianza di ufficiali preposti a 
sorvegliare il mercato cittadino di Orsanmichele8. 
Nel 1274 è testimoniata l’attività di domini super copia victualium, dei quali però non 
si hanno molte indicazioni: non possediamo nessuno dei loro nomi, così come 
nessuna traccia di loro doveri istituzionali. Charles de La Roncière e Giuliano Pinto 
hanno riconosciuto in questi domini la nascita dell’istituzione del Biado, secondo 
un’interpretazione formulata da Davidsohn e poi da Ottokar 9 . Potrebbe essere 
opportuno tener in conto anche l’ipotesi che questi domini non fossero ancora dei 
magistrati chiaramente assegnati ad occuparsi di problemi dei rifornimenti, ma 
ricoprissero un ruolo che ricalcava quello svolto dai fiorentini che avevano condotto 
l’acquisto di grano dal comune di Bologna nel 1256 e che quindi rappresentassero più 
dei responsabili di un acquisto una tantum che degli ufficiali specializzati. 
Per il 1276 abbiamo a disposizione un ulteriore documento che testimonia come in 
questa fase la necessità di grano venisse gestita in modo vicino alla pratica 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5 DAMERON, Episcopal power, p. 143: secondo lo storico nel 1258 Firenze proibì ufficialmente 
un'esportazione di grano dal contado. 
6 ZORZI, L’organizzazione del territorio, p. 238. 
7 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 569. 
8 Si tratta dei superstantes fori di Orsanmichele o «gastaldi», LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 581; 
cfr. Masi, Origine e prime vicende, p. 188. 
9 Biadaiolo, p. 116, nota 165; LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 571. 
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commerciale legata all’acquisto diretto dal comune con l’ausilio di mercanti. Il 2 
agosto di quell’anno Carlo d'Angiò scrive al vicario di Sicilia confermando il 
permesso concesso a tre mercatores fiorentini definiti come nuncii del podestà, del 
consiglio e del comune di Firenze, di estrarre dai porti siciliani 800 salme di 
frumento10. È probabile che per i mercanti fiorentini si trattasse di una grande 
opportunità commerciale e sotto il profilo istituzionale si nota come non siano 
presenti figure preposte alla delicata manovra commerciale e politica, ma si operi in 
un contesto ancora basato sulla sinergia tra governo fiorentino e mercatores, 
indirizzata alla realizzazione di una singola operazione. 
Si tratta del primo esempio di grandi acquisti di cereali realizzati nel sud Italia ad 
opera di compagnie di mercanti provenienti dalle città del Mediterraneo nord-
occidentale, tra le quali la città del giglio si ritaglia un ruolo da protagonista. La 
possibilità di prelevare grandi quantità di frumento dall'Italia meridionale si pone per 
Firenze come un’opportunità scaturita dall'equilibrio tra lotta politica interna alla 
città, i rinnovati assetti delle alleanze sulla penisola (nell specifico l'asse guelfo tra 
Carlo d'Angiò, Firenze e il papato) e la politica angioina di potenziamento dell'export 
cerealicolo volta ad coprire, attraverso l'incameramento dello ius exiture, la crescita 
galloppante delle spese richieste agli angioini dalla competizione militare e politica11. 
In fase di crescita del ruolo dell’approvvigionamento cittadino nel quadro del governo 
della città si inseriscono i prestiti concessi nel biennio 1276-1277 dalla Parte guelfa al 
comune di Firenze quantificati in 23.479 lire, delle quali una cospicua parte fu 
destinata all'acquisto di grano12. 
Agli inizi degli anni Ottanta del Duecento abbiamo le prime testimonianze di ufficiali 
preposti dal comune a questioni di approvvigionamento: questa prima fase di 
emergenza documentaria della magistratura non è stata però messa sufficientemente 
in evidenza dalla storiografia13. Il 17 maggio del 1281 il comune di Firenze riceve 
l’ingiunzione al pagamento di alcuni creditori per un prestito effettuato: 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10 TERLIZZI, Documenti, p. 398. 
11 Per l’operato delle compagnie fiorentine nel sud Italia nel periodo successivo si veda infra pp. 176-
182. 
12 Biadaiolo, p. 122; cfr. OTTOKAR, Il comune, p. 151, nota 1. 
13 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 571-572; Biadaiolo, p. 116. 
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«[…] comuni Florentie vel offitialibus dicti comunis pro comuni recipientibus, pro emendo 
frumento ultima vice qua comuni Florentie frumentum emptum fuit, extra civitatem Florentie 
et districtum […]»14. 
 
Agli inizi di febbraio del 1282 all'interno del consiglio del Capitano del Popolo 
durante una discussione di argomento ‘annonario’, Manetto Benincasa propone di 
eleggere tre uomini ed un notaio super facto blave: 
 
«[…] possint mittere spias et nuntios et facere venire blavam et eam vendi facere quando et 
quociens opus fuerit et sicut eis placuerit […]»15. 
 
I compiti da assegnare loro risultano particolarmente precisi: possono utilizzare 
inviati sui mercati fuori dal territorio fiorentino o addirittura spie per comprare il 
grano da rivendere poi in città. 
Il consigliere Maffeo Pitti nella stessa discussione riporta una proposta più elaborata, 
articolata intorno all’individuazione di più ufficiali con incarichi diversificati: Maffeo 
propone che vengano eletti tre o più ufficiali da spedire a Empoli, Poggibonsi, a 
Figline e Marcialla, deputati ad acquistare granum et blave da portare sul mercato di 
Orsanmichele. Inoltre il consigliere propone che vengano eletti altri due ufficiali: 
 
«[…] mittantur per civitatem Florentie et eius districtum pro emenda blava in civitate et 
comitatu Florentie […]»16. 
 
Il giorno 23 dello stesso mese durante un'altra seduta del consiglio viene proposto un 
profilo ancora diverso per i responsabili super facto blave: sei magistrati e un notaio, 
superstantes al mercato di Orsanmichele, a cui è destinata una bottega nella stessa 
piazza17 e ai quali fanno capo delle figure attive da tempo sul mercato cittadino, i 
gastaldi. Nel contempo però è da notare l'effervescenza delle proposte in campo nel 
processo di definizione delle peculiarità dei responsabili: il consigliere Rustico di Ugo 
ne approfitta per proporre che venga bandito in città che nessun trecho possa risiedere 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
14 Consigli, I, pp. 44-45. 
15 Ivi, p. 66. 
16 Ibidem. 
17 Ivi, I, pp. 68-69 
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nella piazza del mercato o che nulla persona faciat ponere granum iuxta albergatores 
qui faciant panem de peso. 
Alla fine dell'anno, dopo un periodo di probabile sperimentazione, si discute di come 
gestire la magistratura attivata all’inizio dell'anno: viene proposto che gli ufficiali 
siano eletti solo fino a marzo e che non habeant nullum salarium a comuni vel 
speciali persona, ma che vengano retribuiti secundum provisionem Priorum18. 
Il 1285 è un anno nel quale l’interesse politico sugli approvvigionamenti della città 
subisce un’accelerazione decisa. Il 21 maggio viene convocato un consiglio tra i 
capitani delle Arti maggiori e i sei del Biado dinnanzi al Podestà e al Capitano del 
popolo, al quale ci si appella, a riprova del suo profilo istituzionale in questo campo, 
anche come iudex bladi19. Durante questo consiglio si accenna al rapporto tra due 
statuta a noi non pervenuti, ma che esistevano, probabilmente attivi già alla metà del 
secolo: si tratta di uno statutum comunis, dove viene esplicitato il rispetto integrale 
del devetum, ed uno statutum capitanei nel quale è contenuto il precetto de 
providendo quod copia habeatur grani, bladi et olei et victualium20. Vengono inoltre 
espressi alcuni compiti degli ufficiali del Biado tra i quali provideatur super aptatione 
stratarum et maxime illarum de quibus et per quas blava et victualia conducantur ad 
civitatem Florentie21. Il 29 giugno ser Ubertino Cervellini propone che si faccia una 
canova in città22; l'interesse del comune e degli stessi ufficiali del Biado però non si 
realizza solo verso il commercio del grano, ma anche nei confronti della circolazione 
della carne e del vino23. 
Nella proposta di pagamento ai magistrati del Biado dell’8 agosto dello stesso anno 
viene considerata anche la spesa per gli ufficiali preposti super facto deveti, che 
corrispondono ai sei sopra il divieto in carica nel 1286 che De la Roncière ha 
identificato con gli stessi ufficiali del Biado24. È possibile ritenere che gli ufficiali del 
divieto non coincidessero con i magistrati del Biado: si trattava con molta probabilità 
di personale supplementare, inviato sul territorio per far valere nella pratica presso i 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18 Ivi, I, pp. 126-127 
19 Consigli, I, p. 220. 
20 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 526. 
21 Inoltre si ribadisce che «[…] in officio sex de Blado presenti vel futuro remaneat de providendo et 
ordinando et solicitando quo contra devetum non fiat […]». 
22 Consigli, I, p. 220. 
23 Ivi, I, pp. 262-267 (1285, 14-26 luglio); il 23 luglio 1285 Ruggero dei Tornaquinci propone che sia 
fatta dal comune una canova del vino, sotto il controllo del Capitano del Popolo e dei Sei del Biado 
(Ivi, pp. 261-262). 
24 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 573. 
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mercati locali e alcune zone chiave della produzione del contado le ragioni 
commerciali ma anche politiche della città che corrispondevano al rispetto del 
devetum25.  
Il biennio 1286-1287 è ricordato nella cronaca dello Stefani come un periodo di 
carestia26: non si evince però da altre fonti un effettivo sforzo maggiorato a livello 
istituzionale da parte del comune rispetto a l’impegno profuso nell'anno precedente. 
Sappiamo poi che nel luglio del 1288 il comune fiorentino stabilisce che vengano 
eletti per due mesi i sex officiales del Biado, insieme a due ragionieri ed un notaio 
deputati a rendere conto al comune delle finanze dei Sei27. A quest’ultimi, eletti a 
luglio, i loro precedessori devono consegnare: 
 
« […] frumentum, milium et pecuniam in certa quantitate et alias res et masseritias unde cum 
per statuta ut ordinamenta ipsorum non reperiatur ipsos aliquod posse recipere nec 
pecuniam expendere»28. 
 
I nuovi ufficiali chiedono ai Priori l’estensione delle loro prerogative: poter spendere 
le risorse finanziarie a loro disposizione per emere et vendere granum et bladum e per 
fare questo stipendiare ambasciatori, nunzi e alii officiales; inoltre comprare le 
bigonce e le altre masserizie necessarie al loro compito, così come pagare gli affitti 
domorum et fundacorum necessari allo stoccaggio dei beni agricoli. L’utilizzo degli 
ufficiali del Biado per risolvere i problemi dell’approvvigionamento urbano - 
nonostante ci si trovi qui in una fase ancora in via di definizione delle loro prerogative 
- rappresenta un’innovazione e un atto di discontinuità rispetto alla politica basata 
sugli acquisti una tantum e il richiamo del comune al diritto di devetum. Oltretutto 
quella elaborata nel 1288 è una definizione dell'ufficio che rimane sostanzialmente 
invariata almeno fino al primo quarto del secolo successivo. 
A partire da questo momento notiamo una certa continuità nell'elezione dei magistrati 
del Biado: vengono eletti all’inizio29, nella primavera e nel luglio del 128930; nel 1290 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
25 Nello stesso periodo è testimoniato a Pisa un tipo di istituzione simile, cfr. infra p. 61. 
26 MARCHIONNE DI COPPO, Cronaca fiorentina, p. 62: «Per lo molto secco ch'era stato dell'anno 
passato fue sì cattivo ricolto di biade quest'anno in Firenze ed in tutta Italia che valse più di mezzo 
fiorino lo staio del grano, che infino a quel dì in Firenze non era mai stata una tale caristia». Cfr. 
CORRADI, Annali, p. 151. 
27 ASF, Provvisioni, 1, c. 84r. 
28 ASF, Provvisioni, 1, c. 90v. 
29 ASF, Provvisioni, 1, c. 116r-116v. 
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da gennaio ad agosto31 nel 1291 all'inizio dell'anno32 e a novembre33; nel 1292 poi da 
gennaio a maggio. Riusciamo a conoscere un po’ meglio anche il funzionamento del 
mercato cittadino di Orsanmichele: nel settembre del 1289 gli ufficiali del Biado 
incaricano Lapo di Giovanni Dolente e Lapo di Cambio come custodi del grano e del 
bladum da vendere sotto la loggia del mercato, e Nerio di Jacopo e Bertino Pieri 
custodi del grano callefactum da far sciorinare nella piazza34. 
Alla frequenza delle elezioni degli ufficiali del Biado non corrisponde una definizione 
netta dell’istituzione. Quando il 26 gennaio 1290 sono eletti i Sei del Biado per due 
mesi, lo stesso mese è presente a Firenze un fundecharius grani comunis35. 
Sappiamo poi che i Sei: 
 
«[…] possint scribere facere et recolligere scripturas capituli et ordinamenti ad dictum 
eorum officium spectantes»; 
 
Dunque è possibile che il comune intendesse normalizzare le prerogative della nuova 
magistratura. Inoltre nello stesso documento viene esplicitato come i Sei possano 
utilizzare degli offitiales super devetum da inviare ad loca consueta affinché la 
victualia non sia trasferita fuori dal contado di Firenze e possano decidere anche di 
inviarli in altri luoghi se necessario36. Sappiamo dunque come vigesse il devetum nel 
territorio e che per farlo rispettare il comune aveva dei luoghi prestabiliti presso i 
quali inviare ufficiali incaricati al compito.  
Alla fine del gennaio 1291 viene proposto di applicare una pesante condanna a chi 
contravviene al devetum 37 . Nello stesso mese vengono definite ancora più 
chiaramente le capacità dell’ufficio: i Sei possono reperire e comprare cereale fuori 
dal territorio fiorentino e non dispongono di autonomia finanziaria, ma dipendono 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30 ASF, Provvisioni, 2, c. 21v e c. 62v. Biadaiolo, p. 116: in luglio i Sei appena eletti presentano una 
petizione al capitano del Popolo per modificare in loro favore gli statuti in modo da poter ricevere e 
spendere denaro per comprare cereale e pagare personale. 
31 Consigli, II, p. 25. Si cerca un sostituto per l’ufficio del Biado dal momento che Aglione de Alleis 
viene eletto priore. Per agosto ASF, Provvisioni, 2, c. 132r. 
32 Consigli, II, p. 5. 
33 Ivi, II, p. 71. 
34 ASF, Provvisioni, 2, c. 46v. 
35 Consigli, II, p. 50. 
36 ASF, Provvisioni, 2, c. 182r. 
37 Consigli, II, p. 4: la condanna pecuniaria è di 100 libre. Se queste non vengono pagate infra tertium 
diem postquam pervenerit in fortia comunis, amputetur eis pes et amictant granum et bladum et bestias 
et res, que veniat ad comunem. 
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direttamente dai fondi concessi loro dai Priori38. Il 27 agosto Jacopo Trincalaqua 
chiede che vengano acquistate in Romagna 4.000 staia di grano da vendere sul 
mercato cittadino, senza fare riferimento alcuno all'operato degli ufficiali del Biado39. 
Anche nel gennaio 1292 ci sono in carica i Sei, dal momento che è contemplata una 
loro possibile petizione40 e gli stessi sono protagonisti di un’altra petizione presentata 
nel maggio per denunciare del grano marcio41. Il 10 ottobre di quell'anno sono inoltre 
testimoniati degli offitiales vini42. I Sei del Biadio sono in carica anche all'inizio del 
129643 e nel 1298 quando sono protagonisti di un acquisto di grano44. 
 
4.1.2 - Pisa 
 
Per quanto riguarda invece il caso pisano, si nota come nella seconda metà del XIII 
secolo le fonti fiorentine siano di gran lunga più abbondanti rispetto a quelle 
disponibili a Pisa. Oltre a consolidare la posizione di mercato di riferimento dei beni 
alimentari per la Toscana, la potenza tirrenica già dagli anni Trenta e Quaranta del 
XIII secolo sembra assumere un ruolo di primo piano nel sistema politico economico 
federiciano45. Contemporaneamente, alla metà del Duecento, la presenza pisana in 
Sardegna si manifesta anche attraverso il controllo minuzioso sulla ricca produzione 
agricola di grano e orzo rivolta all'esportazione dall'isola46. 
Si deve aspettare la fine del XIII secolo per disporre della prima fonte pisana che 
parla del profilo istituzionale della politica degli approvvigionamenti del comune, 
ovvero sono gli statuti del 1287. Questi si presentano, tra l'altro, come una ‘fotografia’ 
di pratiche politico-economiche. Le notazioni che riguardano l’interesse pubblico per 
il mercato dei cereali sono riprese con il medesimo testo anche nella redazione dello 
statuto del 131347. Gli Anziani possono eleggere uno o due suprastans deveti et platee 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
38 Biadaiolo, p. 117. 
39 Ivi, II, p. 52. 
40 Ivi, II, p. 156. 
41 Ivi, II, p. 248. 
42 Ivi, II, p. 370. 
43 ASF, Provvisioni, Registri, 7 c. 4v. 
44 ASF, Provvisioni, Registri, 8, c. 102r. Giuliano Pinto ha notato come nel 1297 l’ufficio venisse 
‘scavalcato’ dai Priori sulle questioni degli approvvigionamenti e non disponesse ancora di una piena 
autonomia di gestione: Biadaiolo, p. 117. 
45 CASTAGNETO, L'Arte della Lana a Pisa, p. 23. 
46 Dal loro dominio sul giudicato di Cagliari, i Della Gherardesca riuscivano a trarre una rendita annua 
alla metà del XIII secolo di 1.337 lire e più di 5.000 staia di cereali: ARTIZZU, Rendite pisane nel 
giudicato di Cagliari nella seconda metà, pp. 323 e ss.  
47 BONAINI, Statuti, II, p. 155. 
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blade in carica per tre mesi, con mandato rinnovabile dal capitano del Popolo e dal 
Podestà48. Vengono esplicitati i doveri del loro notaio rispetto al funzionamento del 
mercato cittadino: egli deve scrivere le quantità di beni agricoli messi in vendita nella 
piazza delle biade, registrando il nome del venditore e il giorno di immissione. 
Veniamo a conoscenza del fatto che il notaio deve segnare nello stesso modo le 
quantità portate sul mercato da parte dei ‘comuni’: è un riferimento ai centri del 
contado che sono obbligati a portare una determinata quantità di grano in vendita 
presso il mercato pisano49. Il notaio è obbligato a consegnare al responsabile del 
centro un’apodissa che qualifica il permesso del comune a vendere beni agricoli in 
città e che funge da ricevuta nel caso di contenziosi con i venditori. Nello statuto 
viene specificato poi come non possa essere concessa a nessuno alcuna lettera di 
permesso di movimentare beni agricoli nel contado pisano. L’ufficiale ha il dovere 
poi di eleggere i custodes del devetum, i quali devono salvaguardare con la pratica tale 
diritto nel contado. Sappiamo dunque che il devetum vigeva stabilmente nel territorio 
sotto l’autorità del comune di Pisa dalla fine del XIII secolo. 
Non stupisce che negli statuti non vi siano testimonianze esplicite di magistrature con 
compiti di comprare il grano o di agire direttamente sul mercato dei beni agricoli: nel 
momento in cui gli statuti descrivono le istituzioni comunali vigenti, Pisa sembra non 
essere ancora interessata all’utilizzo di tali figure. Il comune però si dota di uno 
strumento istituzionali come il devetum, che riveste un ruolo rilevante nel definire il 
rapporto tra la città e i centri del territorio, a tal punto da ritenere utile eleggere dei 
responsabili che devono garantire il rispetto dello stesso. 
Dal 1297 disponiamo delle delibere dei consigli degli Anziani: il 6 luglio di 
quest'anno Lupo de Oculibus è ufficiale del comune di Pisa in Maremma con il 
compito di comprare grano e orzo da spedire successivamente sull'isola d'Elba50. Il 16 
luglio dello stesso anno disponiamo per la prima volta dei nomi di magistrati preposti 
all'acquisto di cereali: Bacciameo Cappellari, Bacciameo Ananelli e altri nuntii dei 
consoli ricevono dagli Anziani 200 fiorini per acquistare grano nella Maremma fuori 
dal contado pisano in qualità di suprastantes canove blade pisani comunis51. Con il 
denaro essi devono acquistare grano al miglior prezzo possibile, per poi spedirlo a 
Pisa. I canovieri sono attivi nel territorio, hanno discrete disponibilità finanziarie 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
48 I Brevi, p. 173. 
49 Per gli sviluppi della pratica nel Trecento si veda infra p. 221. 
50 ASPi, Comune A, 81, c. 11r. 
51 ASPi, Comune A, 81, cc. 19r e 96v. 
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messe a disposizione dagli Anziani e non sembra che si trovino ad operare in 
situazione emergenziale: proprio nel periodo in cui i prezzi del grano si mantengono 
bassi, cioè in piena estate, essi possono avere la pazienza di acquistare il frumento al 
prezzo più conveniente. 
Nello stesso anno abbiamo notizia di suprastantes platee blade: questi sono 
probabilmente coincidenti con i superstantes deveti citati negli statuti di fine XIII 
secolo e fanno da custodes del funzionamento dei dispositivi istituzionali del comune 
nel territorio pisano52. I canovieri invece, in carica anche nel settembre dello stesso 
anno, sembrano fin da subito orientati ad azioni dirette come gli acquisti sui mercati, 
con il compito di rispedire il grano acquistato a Pisa53. Nelle fonti della fine del XIII 
secolo la bipartizione è rinvenibile tra queste due cariche e non si ha ancora 
testimonianza degli ufficiali della grascia54. 
 
4.1.3 - Orvieto 
 
Nel XIII secolo la città umbra continua l'opera di espansione nel contado intrapresa 
dalla seconda metà del XII secolo: disponiamo di un’immagine di questa espansione 
nel catasto orvietano del 129255, a dispetto di una situazione cittadina di fonti e di 
studi sul tema piuttosto deficitaria. Il territorio comitale si estende poco oltre lo spazio 
della diocesi cittadina verso sud e verso il territorio di Chiusi56. Nel distretto invece, 
un’area d’influenza più conflittuale, la città spinge per ottenere gradi di egemonia sui 
territori degli Aldobrandeschi57, su quelli dei conti di Santa Fiora e dei conti di Soana, 
in Val di Chiana e nelle profondità della Val di Lago58. Si tratta di territori dalla 
grande capacità produttiva di cereali. 
La città nel Duecento sperimenta una vivacità politica ed economica che permette la 
presenza nel territorio di istituzioni legate alla città indirizzate ai problemi del 
mercato del grano. Un esempio di questo è la lista di coloro che nel 1257 devono 
consegnare il grano ad Orvieto sotto mandato del comune. Si tratta di un elenco, 
equivalente ad un altra lista orvietana del 1339, riferito ad una consuetudine 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
52 ASPi, Comune A, 81, c. 39v. 
53 ASPi, Comune A, 81, c. 42r. 
54 ROSSI-SABATINI, Pisa al tempo dei Donoratico, p. 57. 
55 CARPENTIER, Orvieto à la fin du XIIIe siècle, pp. 47-81. 
56 Ivi, p. 52. 
57 COLLAVINI «Honorabilis domus», pp. 370-382. 
58 Ivi, pp. 58-59. 
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presentata come antiquissima59. Nella lista si trovano signorie, comuni rurali e castra 
presenti nel distretto allargato del comune di Orvieto: essa registra la necessità del 
comune di trovare degli strumenti istuzionali utili a sancire un’egemonia che va oltre 
il contado ed esercita una pressione politica sulla circolazione del grano60. Testimonia 
anche lo sviluppo nel territorio del potere di Orvieto e la sua volontà di diventare il 
mercato di riferimento per il territorio. La lista mostra una pratica politico-economica 
vigente in modo simile anche a Pisa, come documentato negli statuti del 1287. Presso 
la città umbra si realizza una crescita demografica e produttiva minore rispetto alle 
due città toscane e ci si confronta con una economia in larga misura di auto-consumo 
ed una produzione artigianale in massima parte destinata al mercato locale. Orvieto si 
impegna ad improntare il rapporto con i centri del suo distretto anche attraverso 
l'imposizione di una tassa in grano, dal forte portato simbolico e politico: i signori e i 
centri del territorio devono portare il loro contributo in grano ad Orvieto, 
riconoscendo il ruolo politico del primato del mercato cittadino. La sfera della 
strategia economica è quindi già inserita negli intenti politici del comune: alla metà 
del secolo la città umbra si dota di uno strumento istituzionale che le fonti di fine 
Duecento suggeriscono essere attivo qui già dalla seconda metà del XIII secolo. 
Con la fine del secolo iniziano le testimonianze dirette dell’azione sugli 
approvvigionamenti. Una prima notizia è del 4 agosto 1295, con la città che fa 
rispettare nel suo dominato l'istituto del devetum61, in linea con quanto avviene a Pisa 
e a Firenze riguardo allo sviluppo di questo dispositivo. Ma solo due anni più tardi 
incontriamo degli ufficiali sul territorio. Nell’aprile 1297 gli ambasciatori di Città 
della Pieve chiedono al comune di Orvieto la risoluzione di un contenzioso 
riguardante due animali da soma caricati di grano e pesce di proprietà di uomini di 
castrum Plebis, requisiti dai custodes grasse operanti sul distretto di Orvieto62. La 
parola custodes rimanda senza dubbio all’istituto del devetum: custodi che 
garantiscono l’esclusività del diritto della città di essere il luogo principale di 
realizzazione dei commerci e presso il quale convergono i flussi di merci agricole, in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
59 Per la lista trecentesca si veda infra pp. 230-232. 
60 Ephemerides Urbevetanae, p. 121«[…] Comunia castrorum Sartiani, Clanzani, S. Casciani et alia 
plura portaverunt granum mandato comunis et secundum impositam eis factam per comune ad 
vendendum ad Urbeveterem. Et omnia pleberia filii domini Raynerii Borgarelli, Guicto de Bisentio, d. 
Ranutius Pepi, Scetona, castrum Glittarum, S. Laurentii, Ecchie- et Villa S. Mani Vallis Lacus, dom.ni 
de Montorio, Lugnanum, Precenum, Gradule, Sala, Iuglianum Meczanum, Abbatia de Spinetis, 
Monasterium Corgnoli, Aquealte, Cetona, Mazapalum et plures alie […]». 
61 ASOr, Riformagioni, 69, c. 16r. 
62 ASOr, Riformagioni, 70, c. 26r. 
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un rapporto interdipendente con il territorio dal quale la città acquisisce la sua stessa 
identità di centro dominante. 
 
4.2 - Conclusioni 
 
Alla luce della documentazione illustrata è possibile formulare alcune considerazioni 
più generali. Nel XIII secolo alcuni processi di trasformazione istituzionale del 
territorio già in atto dal secolo precedente proseguono la loro maturazione: si registra 
una diffusa e sempre maggiore attenzione delle città verso i propri territori di 
riferimento, che porta gli organismi politici urbani ad una conflittualità crescente. Si 
realizza un’escalation della competizione territoriale. Le élites di principati, signorie 
territoriali e città nel XIII secolo investono sempre di più a livello economico, politico 
ed ideologico nella direzione di risolvere la conflittualità63. 
È in questo contesto che si assiste all’emersione dell’interesse del comune sul 
commercio dei prodotti agricoli, in modo più articolato e deciso rispetto a quanto 
succede nella seconda metà del XII secolo. Prima dell’ultimo quarto del Duecento 
però non possiamo parlare però di un vero cambio di segno rispetto al secolo 
precedente. Infatti le pratiche di approvvigionamento e gli interventi istituzionali della 
città risentono dei processi di crescita dei mercati urbani, di maggiore impegno nel 
controllo del territorio e dalla fine del secolo al raffreddamento della crescita e dell’ 
espansione dell’economia. 
Alla maturazione amministrativa e ideologica del comune di popolo corrisponde 
l’apice della pressione della domanda cittadina sulle materie prime che alla fine del 
XII secolo è costante. In questo senso i primi interventi istituzionali nel campo nel 
mercato dei cereali - coincidenti con le prime attestazioni di magistrati specializzati 
nel settore - sono un’innovazione interna ai regimi di popolo comunali: la novità ha le 
sue origini in pratiche commerciali dall’alto tenore politico (come gli acquisti di 
grano realizzati dal comune di Firenze nel XII e nella prima metà del XIII secolo), 
inquadrate in prospettiva istituzionale al fine di trovare legittimazione e continuità nel 
contesto del comune cittadino. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
63 COLLAVINI, Le basi economiche e materiali, pp. 318. 
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Sotto il profilo legislativo di notevole interesse è il successo registrato dell'istituto del 
devetum, un dispositivo emanato dalla città volto a vietare l'esportazione di 
determinate merci al di fuori del territorio del contado e del distretto. 
È stato notato come nel XIII secolo la crescita demografica urbana costringesse le 
città a dotarsi di dispositivi politici utili ad arginare le possibilità dei signori del 
territorio di utilizzare a scopo politico o a fini mercantili le disponibilità produttive 
agricole dei loro possedimenti rurali64. È opportuno dunque riflettere sulla capacità 
signorile di leggere in termini speculativi questa situazione (attraverso le conversioni 
dei canoni agricoli in grano o in argento a seconda dei prezzi sui mercati), accostata 
alla competizione sui singoli mercati cittadini e alle nuove costruzioni dei contadi e 
dei distretti65, per avere un’immagine della realtà presso la quale è possibile ipotizzare 
si diffondesse l’uso da parte della città del devetum nella prima metà del Duecento66. 
Per Charles de La Roncière il divieto è in vigore in tutta la Toscana fin dagli inizi del 
Duecento67. Esso può essere interpretato come uno strumento di difesa e contrattacco 
della città nell’ambito di politiche commerciali che sfidavano gli strumenti signorili e 
la competizione con gli altri poteri urbani. L’utilizzo massiccio di questo dispositivo 
dopo la metà del secolo spinge la città a rendere costantemente in vigore il divieto di 
movimentare beni agricoli nel territorio del contado e del distretto cittadino. 
Tuttavia al giro del secolo le azioni utilizzate dalle città fino a quel punto per 
assicurarsi che la domanda interna di grano fosse soddisfatta non sembrano essere più 
sufficienti: a Firenze gli acquisti una tantum portati avanti dal comune con l’ausilio di 
intermediari diventano solo una parte dell’operato pubblico e viene inaugurata la 
nuova magistratura del Biado incaricata proprio di realizzare acquisti di cereali per la 
città. Pisa e Orvieto fanno affidamento sul devetum costantemente vigente nel 
territorio - come avviene anche a Firenze - e sull’obbligo imposto ai centri del 
territorio di portare grano da vendere presso il mercato cittadino, ma dal 1297 a Pisa 
iniziano ad essere eletti gli ufficiali della Canova, che sono incaricati di realizzare gli 
acquisti di cereali. 
 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
64 FELLER, Les conversions des redevances, p.17. 
65 Ivi, pp. 11-15. 
66 Per l'ottica signorile del dispositivo del devetum si veda COLLAVINI, «Honorabilis domus», p. 537. 





Durante gli ultimi quindici anni del XIII secolo nelle tre città indagate si manifestano 
per la prima volta magistrature incaricate di occuparsi dell’approvvigionamento della 
città. Il caso di Firenze precede di quasi vent’anni gli altri due. De la Roncière ha 
ipotizzato che tra 1274 e 1284 i Sei del Biado venissero eletti con intermittenza, per 
poi essere in carica senza discontinuità fino al 134868. La cronologia di questa fase 
iniziale della storia dell’ufficio potrebbe tener conto anche di altre date: nel 1281 
abbiamo la prima testimonianza di ufficiali chiaramente responsabili di ricevere del 
grano in città a nome del comune. Prima del 1288, gli ufficiali sono eletti nel 1282 e 
nel 1285. Solo a partire dal 1289 riscontriamo una più decisa frequenza nelle elezioni 
- che comunque non sono continue. A Pisa sono documentati ufficiali preposti agli 
acquisti nel 1297, individuati come ufficiali della canova del comune: prima di 
quest’anno venivano eletti solo i suprastantes deveti et platee blade, che inviavano 
nel territorio dei custodes deveti da loro incaricati. Ad Orvieto la prima notizia di 
ufficiali è del 1297 e si tratta di custodes grasse che fanno rispettare nel territorio il 
devetum imposto dalla città. Nel capitolo seguente indagheremo gli svolgimenti 
trecenteschi di queste istituzioni. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
68 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 572. 
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5 - XIV secolo 
 
5.1 - 1300-1329 
 
5.1.1 - Firenze 
 
Il 17 agosto 1301 disponiamo di una provvisione definita super copia grani et bladi 
habenda nella quale viene concessa la balia agli ufficiali del Biado1. Nonostante il 
ruolo sempre più costantemente ricoperto, al suo interno la magistratura è in fase di 
definizione: infatti nel 1301 i membri dell’ufficio vengono ridotti da sei a tre2. Alcune 
prerogative dell’ufficio vengono ampliate: i Tre del Biado possono ottenere denaro 
attraverso lo strumento fiscale della libra, dell’imposita o della prestantia3. 
Il 7 luglio del 1302 si delibera una provvisione super facto grani et bladi comunis 
fermo a Pisa, senza che però nel documento si parli mai dell’operato degli ufficiali4. Il 
23 ottobre dello stesso anno vengono eletti: 
 
«sindici […] super offitio masserie camere, secundum more solitum, salvo quod granum et 
bladum vendere non possint»5; 
 
È probabile che la prerogativa di vendere i cereali di proprietà della Camera fiorentina 
rientrasse nei poteri degli ufficiali del Biado; il 27 ottobre si provvedette a realizzare 
un’imposita pari a 23.000 fiorini per comprare del grano, plausibilmente finanziando 
un’operazione dell’ufficio dei Tre6. Nel febbraio 1303 sono concessi nuovamente i 
poteri di balia all’ufficio dei tres de blava7, così come pure il 19 agosto8. Nel maggio 
sono messi a disposizione tutti i mezzi nautici (naves, galeas et alia ligna necessaria) 
utili ai tre per trasportare una quantità di grano acquistata da Firenze e vengono eletti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Consigli 1, I, pp. 23-24. 
2 Biadaiolo, p. 117. Cfr. ASF, Provvisioni, 11, c. 41r.; ASF, Provvisioni, 12, c. 40v; Consigli 1, p. 264 
e ASF, Provvisioni, 13, c. 170r. 
3 Biadaiolo, p. 117. 
4 Consigli 1, I p. 62. Pinto nota come l’acquisto di grano via mare non passasse necessariamente per 
l’operato degli ufficiali del Biado: Biadaiolo, p. 117. 
5 Consigli 1, I, p. 66. 
6 Ivi, p. 67. 
7 Ivi, p. 78. 
8 Ivi, pp. 114-115. 
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dei loro sindaci9. I magistrati sono in carica anche nel giugno: nella discussione in cui 
vengono proposti dai consiglieri dei prezzi per la vendita al dettaglio del grano per 
ovviare ad una necessità di grano e denaro, si decide, nel quadro dell’impositio, di 
eleggere del personale estraneo ai dominos de blava10. 
Il 1303 è un anno assai movimentato per la politica fiorentina: le tensioni dello 
scontro politico tra il gruppo dei Bianchi esiliati e i Neri, così come la guerra con Pisa 
si ripercuotono sui problemi dell’approvvigionamento della città11. Il comune di 
Firenze si trova davanti inoltre davanti ad una grave carestia, che viene affrontata 
espandendo ai livelli massimi la spesa per gli acquisti di grano, comprando 26.000 
moggia da mercanti genovesi e realizzando ulteriori acquisti con l’aiuto delle 
compagnie dei Peruzzi, Acciaioli, Bardi e Franzesi12. Queste ingenti spese aprono la 
strada ad originali operazioni di gestione dello scoperto finanziario lasciato dagli 
acquisti13. Si tratta di un anno di crisi e di carestia, che con molta probabilità segnò 
nel profondo le prospettive politiche dei dirigenti cittadini nei confronti del problema 
dei rifornimenti di cereali. Davanti alla carestia la politica degli ufficiali del Biado 
viene indirizzata con energia verso gli interessi del governo delle Arti a sostegno del 
governo e del ‘buono stato’ della città. 
Nel decennio successivo le fonti non sono consecutive come nei primi anni del secolo 
e le testimonianze si presentano a macchie, riprendendo ad essere costanti solo negli 
anni Venti del secolo. Nell’estate del 1307 veniamo a sapere che una società formata 
dai soci del palermitano Nero Betrardi e da Giovanni Bonaccorsi della società degli 
Acciaioli aveva venduto ai sindici del comune di Firenze una certa quantità di 
frumento al tempo in cui Boninsegna Angiolini, Piero Borghi e Piero Guadagni erano 
in carica gli ufficiali del Biado 14. Il grano doveva essere consegnato presso il porto di 
Talamone pro certo pretio intra eos convento e del prezzo pattuito si aveva 
testimonianza in un instrumentum pubblico redatto dal notaio degli ufficiali del 
Biado, ser Matteo Armidei. Pro evidenti utilitate comunis et populi Florentie, i tre 
magistrati e i mercanti convengono che il grano venga trasportato a Motrone e qui 
consegnato ai sindaci dei Tre: per questo ‘trasporto speciale’ i mercanti devono essere 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
9 Ivi, pp. 93-94. 
10 Ivi, pp. 98-100. 
11 LA RONCIÈRE, Les famines à Florence, p. 227. 
12 Biadaiolo, p. 87. 
13 Si veda infra pp. 264-272. 
14 ASF, Provvisioni, 13, c. 118v. 
 69 
saldati con tre soldi ogni staio di grano venduto al comune, oltre al prezzo di acquisto 
già pattuito. Per il pagamento dei tre soldi aggiuntivi i mercanti si accontentano della 
parola data loro dagli ufficiali e non richiedono un instrumentum del nuovo negozio15. 
Alla fine del periodo di incarico dei tre ufficiali però il grano non è ancora nelle mani 
del comune e viene richiesto al notaio degli ufficiali di produrre la ratione del 
pagamento supplementare. Veniamo a sapere infatti che è importante per Firenze 
definire i contorni dell’accordo. A causa della grande quantità di grano trasportato dai 
mercanti presso Talamone e per il cattivo stato delle vie di collegamento tra il porto e 
la città gigliata - il viaggio è definito «iter […] longum, difficile et silvestre» - viene 
valutato che non sarebbero bastati due anni per trasportalo a Firenze. Siamo informati 
poi che la vectura seu aportatura da Talamone era di sei soldi, il doppio più costosa 
rispetto a quella da Motrone. Il comune decide dunque di far consegnare a Motrone 
anche il resto del grano acquistato presso gli stessi mercanti. 
Il documento è ricco di indicazioni sui problemi dell’approvvigionamento urbano di 
Firenze agli inizi del Trecento: sappiamo come i Tre fossero in carica e utilizzassero 
dei sindaci inviati presso i porti accessibili al comune di Firenze per finalizzare 
acquisti di grano che venivano stipulati in precedenza e per i quali si producevano 
instrumenta redatti dallo stesso notaio del Biado. Sotto quest’aspetto si nota come la 
magistratura avesse un ruolo di primo piano nell’investimento di fondi comunali per 
l’acquisto di grano, al punto di poter stabilire il prezzo aggiuntivo da pagare per il 
trasporto da Talamone a Motrone. Giuliano Pinto ha notato come in questo periodo le 
decisioni sugli acquisti potessero essere prese anche da procuratori/esperti mercanti 
che trattano con le compagnie16: in questa fase di opzioni diversificate per il comune, 
nel documento del 1306-1307 è testimoniata un’azione istituzionale diretta e 
decisamente pratica degli ufficiali del Biado. L’operato dei magistrati apporta 
un’innovazione nelle strategie dell’approvvigionamento fiorentino che permette al 
comune di trovare una soluzione dai costi di transazione favorevoli17. 
Le fonti disponibili sono minime nel periodo che va dalla fine del primo decennio del 
Trecento al 1318, quando la grave carestia che si diffonde in Europa Settentrionale fa 
sentire le sue conseguenze anche sul centro Italia. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15 ASF, Provvisioni, 13, c. 119r. 
16 Biadaiolo, p. 118. 
17 Il comune già nel 1303 utilizza il porto di Motrone per ricevere del grano, ma invia in questo caso un 
suo sindicus diretto. Cfr. infra p. 183. 
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Tra il dicembre del 1318 e il gennaio successivo l’Arte della lana compra dalla società 
degli Acciaioli e da Tegghia Tolosini e soci 700 moggia di grano al prezzo di 6 fiorini 
il moggio in Sicilia e in Puglia ad preces, requisitionem et mandatum dei Sei del 
Biado, pro minuenda caristia bladi que magna erat nella città di Firenze18. Durante 
l'elezione dei magistrati nell’ottobre del 1318 viene esplicitato come gli ufficiali del 
Biado abbiano tra i loro doveri quello di controllare che nel territorio del contado e 
del distretto di Firenze quacumque persona cuiusque status aut dignitatis non abbia 
nascosto o ‘incanovato’ il grano: per questo gli ufficiali devono documentare e 
custodire il grano eventualmente pignorato, per poi trasportarlo e rivenderlo a Firenze 
sulla piazza di Orsanmichele. È opportuno notare come questo sia il primo riferimento 
a doveri degli ufficiali del Biado di cosiddetta ‘polizia annonaria’. 
Agli inizi del 1319 Tegghia del fu Guidone Tolosini è di nuovo protagonista di un 
rifornimento di grano: il mercante e cittadino fiorentino vende 1.000 moggia di grano 
siciliano a Bartolo Bandini e Avogado Gherardi, due degli ufficiali: 
 
«comunis Florentie deputati super copia et abundantia bladi et aliorum victualium habenda 
et procuranda in civitate Florentie»19. 
 
Il mercante promette di consegnare il grano agli ufficiali del comune alla fine di 
aprile, ma a causa di difficoltà nella navigazione Tegghia deve ritardare l’invio alla 
città di 400 moggia dell’intero carico di frumento, definito di qualità alta ovvero 
bonum et purum. Occorre notare come i due ufficiali del comune siano chiaramente 
identificati come magistrati applicati all’approvvigionamento del comune 20 . È 
evidente come l’istituzione incaricata di assicurare l’arrivo di grano in città svolgesse 
un ruolo di primo piano nel procurare il grano necessario al comune, dialogando 
direttamente con gli operatori del settore. Inoltre si deve sottolineare il modo in cui 
vengono chiamati gli ufficiali: non c’è nessun riferimento al nome di Biado e ciò 
indica come nonostante la crescita di responsabilità assunte dagli ufficiali, 
l’istituzione non fosse irrigimentata in forme definite. 
Il 2 settembre 1322 i Priori vengono insigniti con l'istituto della balia al fine di 
restituire alle società e ai singoli cittadini il denaro da loro al comune pro habendo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18 ASF, Provvisioni, 15, c. 241r. 
19 ASF, Provvisioni, 16, c. 63v. 
20 Giuliano Pinto li ha individuati come procuratori del comune: Biadaiolo, p. 118, nota 175. Per gli 
altri ufficiali in carica nel 1318 si veda infra pp. 123-124. 
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copia grani et bladi21. La fonte non ci dice quale fosse il grado di autonomia 
finanziaria degli ufficiali, ma mostra piuttosto come i Priori avessero la responsabilità 
di gestire il finanziamento di eventuali scoperti delle casse comunali dettati da 
necessità di spesa, tra le quali vi erano i rifornimenti di cereali. 
Tra il 1322 ed il 1325 vengono redatti dei nuovi statuti del Podestà e del Capitano del 
Popolo. Nel primo libro del Capitano del Popolo sono presenti trenta rubriche relative 
ai problemi dell’approvvigionamento. È ipotizzabile si tratti dell’inglobamento nello 
statuto di un ordinamentum bladi a sè stante. Un corpo articolato di normative che 
regolamentano il mercato del grano, della farina e del settore alimentare. Possiamo 
ragionevolemente ipotizzare che la base di questo corpo di norme fosse contenuta 
anche nello statuto degli anni Ottanta del Duecento, di cui abbiamo notizia ma del 
quale non c'è stato tramandato il testo22. Osserviamo nello specifico le rubriche degli 
statuti che fanno riferimento diretto all’attività del Biado, tenendo conto dei limiti 
intrinseci della fonte normativa, che ci permette di conoscere principalmente il profilo 
esteriore e il fondamento legislativo dell’ufficio. 
Riferimenti al Biado sono contenuti solamente nello statuto del Capitano. Nella 
rubrica De electione, officio, salario et deveto sex de blado veniamo a sapere che i sei 
ufficiali incaricati non devono essere de arte aliqua vendentium victualia 23 . I 
magistrati percepiscono 5 libre al mese e possono essere presentate loro questiones 
riguardanti il frumento, il bladum, i legumi, la farina e l’olio fino alla quantità di 
venticinque libre e il vino fino a cento libre. La tassa da pagare per chi denuncia una 
questio presso di loro è di sei denari24. Essi possono: 
 
«[…] cognoscere et inquirere contra fornarios et pistores, qui facerent contra pacta gabelle 
panis que vendita est vel venderetur per Commune Florentie, faciendo vel vendendo panem 
contra dicta pacta vel aliter quam debeat […]»25. 
 
Per svolgere al meglio il compito loro assegnato, i Sei possono a loro volta eleggere 
sei nunzi pagati 3 libre il mese, un custode del grano e delle biade che percepisce 4 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21 ASF, Libri Fabarum, 12, c. 17r. 
22 Si veda supra p. 57. 
23 Statuti Firenze, I, p. 26. 
24 Ivi, p. 28. 
25 Ivi, p. 27. 
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libre ogni mese26. Viene definito il divieto per un anno a ricoprire altri uffici pubblici 
del comune per gli ufficiali del Biado e i loro sottoposti (tranne che per il custode)27. 
Si stabilisce che nessuno che non sia in possesso di una licenza dei Sei portet vel 
tollat dalla piazza di Orsanmichele più di due staia a volta di grano o legumi; nei mesi 
di agosto, settembre e ottobre però è lecito portare o esportare sicut emptum fuerit28. 
Per evitare una multa, la licenza dei Sei è necessaria ai fornai, ai pistores e ai 
panicoqui della città e del contado di Firenze che intendono acquistare oltre due staia 
di grano a volta presso il mercato cittadino29. Il riferimento alla necessità della licenza 
del Biado viene fatto anche rispetto all’acquisto di castagne30 e a quello di grano da 
parte dei triccoli31. 
Gli ufficiali del Biado sono poi citati nella rubrica che regolamenta la compravendita 
degli scampolos grani vel bladi seu leguminis que vendatur in Orto Sancti Micaelis: 
nessuno può comprarli se non i nunzi del Biado o gli stessi Sei, pena una multa 
minima piuttosto cospicua di cento soldi32. Nello statuto si definiscono alcuni compiti 
degli ufficiali: i sex veteres debbono consegnare ai nuovi eletti tutto il cereale e le 
masserizie che eorum precessores consignaverunt eisdem33 e debbono far riparare il 
materiale di proprietà del comune che utilizzano durante il loro ufficio34. 
Riassumendo, da quel che appare dallo statuto i Sei del Biado possono giudicare 
questioni riguardanti quantità definite di beni agricoli di loro competenza (dalle quali 
sono escluse tutte le carni e i prodotti caseari), devono far rispettare i pacta gabelle 
panis indagando su eventuali illeciti commessi da fornai e possono concedere delle 
licenze di vendita sul mercato di Orsanmichele di quantità di determinati beni 
superiori ai due staia. Nessun riferimento viene fatto all’attività relativa 
all’approvvigionamento della città. 
Quest’aspetto centrale dell’opera dell’istituzione viene definito piuttosto nelle 
Provvisioni: con l'elezione dei nuovi sei del Biado nel 1327 si sente la necessità di 
illustrare nuovamente le prerogative dell’ufficio: gli ufficiali possono acquistare e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
26 Ivi, pp. 27-28. I nunzi sono obbligati ad essere riconoscibili: infatti essei portent et teneant continue 
in dicto officio in capite cappellinas albas et maçças cum spicis croceis in manisbus. 
27 Ivi, p. 28. 
28 Ivi, p. 29. 
29 Ibidem. 
30 Ivi, p. 30. 
31 Ibidem. 
32 Ibidem. 
33 Ivi, p. 33. 
34 Ivi, p. 34. 
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ricevere grano e biada da chiunque tranne che dai ribelli e dai banditi del comune di 
Firenze35. Verso la fine degli anni Venti i magistrati assumono dei compiti che vanno 
in senso maggiormente coercitivo nei confronti del mercato dei cereali cittadino a 
causa: viene espresso come i sei possano eleggere un ufficiale forestiero, l'offitialis 
platee Orti S. Michaeli, incaricato di reprimere e punire le attività fraudolente dei 
fornai e dei mugnai, ricorrendo anche alla tortura. Si tratta di un carattere coercitivo e 
violento della gestione del mercato del grano cittadino viene acuito con il propagarsi 
della carestia del 132936. 
A partire dall’aprile di quest’anno disponiamo di un numero maggiore di fonti 
narrative: oltre alla cronaca di Giovanni Villani, anche gli inserti presenti nell’opera 
di Domenico Lenzi ci permettono di seguire l’azione dei Sei di fronteggiamento della 
carestia che investe Firenze. Il quadro dipinto dal Biadaiolo è drammatico: le strutture 
di mercato collassano, il grano presente in città e nel territorio è scarso e Firenze 
viene presa d'assalto da grande moltitudine di gente di diverse parti, e contadini e 
cittadini37. La gestione del mercato del grano cittadino diventa difficile, al punto che 
nei momenti di maggior pressione della massa di indigenti il comune decide di 
sospendere le vendite di grano e optare per la distribuzione di pane cotto38. In questa 
situazione emergenziale, i Sei del Biado vengono incaricati di operazioni speciali 
rispetto al loro mandato precedente: per temenza di romore, danno ordine alla polizia 
del podestà di gestire il grande assembramento di persone in Orsanmichele giunte per 
comprare il grano al prezzo praticato dal comune. Tali declinazioni dell’operato degli 
ufficiali nel periodo non sono da ritenere ordinarie rispetto alle pratiche di 
approvvigionamento utilizzate da Firenze. Il periodo che precede la messa in vendita 
del raccolto del 1329 (aprile-luglio) si presenta come un momento traumatico per il 
mercato cittadino e per la gestione politica dei rifornimenti cerealicoli. I Sei 
impongono un contributo una tantum nei confronti di certi ricchi huomini della città 
che avevano del grano e della biada, contributo di cui però non conosciamo i 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
35 ASF, Provvisioni - Protocolli, 6, c. 329v-333r. 
36 ARNOUX, Apogeo, crisi, pp. 790-791. Famoso il brano di Giovanni Villani in cui si racconta come, 
nonstante gli acquisti di grano del comune indirizzati a calmierare il mercato cittadino: «[…] era sì 
grande rabbia del popolo in Orto San Michele, che convenia vi stesse a guardia degli uficiali le 
famiglie delle signorie armate col ceppo e mannaia per fare giustizia, e fecionsene intagliare membri» 
(VILLANI, Nuova Cronica, I, p. 671). 
37 Biadaiolo, p. 292. 
38 VILLANI, Nuova Cronica, I, pp. 671-672. 
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dettagli39. Tutto ciò ancora non basta e per assicurare i rifornimenti necessari al 
mantenimento dell’ordine pubblico i magistrati del Biado organizzano delle vere e 
proprie requisizioni di cereale nel contado: una squadra formata dai Sei, la familia del 
Podestà, del Capitano e del Bargello insieme a messi e picchonai, dotati di molte 
schure, viene mandata in parte in città per cercare nelle case grano da confiscare, 
mentre: 
 
«[…] l'altra partita della familia mandarono per lo contado bene armati con più armi, 
rompendo usci e porte i quali fossono serrati che non fossono incontamente aperto loro, 
ciercando giù nel terreno e nelle celle, e suso nelle camere sotto il letto e nelle lettiere e in 
chasse e soppidiani ed arche e altri assai stovigli là dove credessono trovare grano o 
biada»40. 
 
Anche in questo caso ci troviamo davanti ad un’azione straordinaria da parte 
dell’ufficio. In contemporanea gli ufficiali agiscono sui mercati del territorio, 
soprattutto su quello di Figline, una piazza di fondamentale importanza per i 
rifornimenti di Firenze41. Il 28 aprile i Sei inviano degli emissari presso quel mercato 
per comprare grano destinato a Firenze42. Sul posto i comperatori del comune 
dispongono che nessuno acquisti grano per farne compravendita e permettono di 
comprare a coloro che ‘l volevano per loro manicare fino a due staia di grano. Alla 
fine gli operatori riportano in città 36 some di grano. Il 12 maggio i magistrati del 
Biado inviano di nuovo degli emissari a Figline per comprare cereali, ma questa volta 
gli ufficiali vendono una partita di grano fornita loro da Francesco Della Foresta, 
potentissimo figlinese che aveva intrecciato profondi rapporti con il ceto dirigente 
fiorentino e disponeva di un patrimonio fondiario ingente dal quale, con tutta 
probabilità, proveniva il cereale venduto al comune43. 
Il 18 maggio viene attuata una nuova ondata di misure: si finalizza un acquisto di 
grano siciliano da parte di Bardi e Acciaioli, viene istituito un premio per le 
importazioni e si certifica la validità del rimborso sulla gabella della macinatura44. 
Nonostante l'impegno del ceto dirigente cittadino, in giugno è ancora visibile nel 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
39 Biadaiolo, p. 293. 
40 Ivi, pp. 294-295. 
41 PIRILLO, Famiglia e mobilità sociale, p. 69. 
42 Biadaiolo, p. 303. 
43 PIRILLO, Famiglia e mobilità sociale, pp. 75-95, in particolare pp. 89-90. 
44 Biadaiolo, p. 311. 
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racconto del Biadaiolo come le strutture del commercio nel territorio fiorentino 
fossero messe in profonda difficoltà: il 5 giugno la città viene ‘invasa’ da un offerta 
probabilmente sovrabbondante di pane cotto in città e nel territorio45. 
L’operato dei Sei del Biado durante quest’anno non è fatto solo di azioni ‘positive’ e 
coercitive nei confronti della circolazione dei beni agricoli verso Firenze in favore 
della popolazione cittadina: vi sono anche delle manovre più difficilmente 
interpretabili in questo senso. Il 6 giugno - quando ancora il nuovo raccolto non aveva 
raggiunto le città - i comperatori degli ufficiali a Figline stabiliscono un perentorio 
laissez-faire per i venditori46 . È possibile interpretare questa azione come una 
concessione del Biado ai venditori figlinesi fino a quel punto limitati dalle continue 
interferenze di Firenze. I rifornimenti da oltre mare arrivano poi con un cospicuo 
ritardo: risale solo al 26 giugno la messa in vendita di grano importato dalla Sardegna 
con tutta probabilità pagato moltissimo dal comune, per poi rimanere parecchi mesi 
sulla piazza cittadina quasi invenduto e perdere costantemente valore47 
Nell’estate e nell’autunno del 1329, quando l’offerta di beni agricoli in città torna ad 
essere sufficiente, l’azione dei Sei diviene più blanda sotto l’aspetto restrittivo rispetto 
alle operazioni energiche attuate in primavera. Si nota come il carattere coercitivo e 
violento dell’azione del Biado sia testimoniato solo in casi particolari in cui la carestia 
esercita una pressione eccessiva sul ceto dirigente cittadino ed il 1329 sotto 
quest’aspetto può dirsi un anno unico per l’impegno in questo senso dell’istituzione 
fiorentina. 
Il 23 agosto vengono nominati dei sindaci dei Sei incaricati di operare nel territorio 
della città. Essi devono riscuotere i soldi dovuti da Siena per una vendita di grano 
fiorentino, richiedere la quantità residua del grano donato dal duca Carlo di Calabria 
ed effettuare altri acquisti di cereale da qualsiasi mercante disponibile48. Questi 
sindaci del Biado sono in azione anche il 25 novembre: ricevono dal comune di Siena 
il resto del pagamento del grano fiorentino acquistato presso Talamone e chiedono il 
risarcimento del valore di alcuni muli e mulattieri mandati a cercare grano nel 
territorio senese e lì catturati e derubati49. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
45 Ivi, pp. 336-337. Secondo il Lenzi il motivo di tale abbondanza sarebbe stata la sospensione della 
gabella del pane. 
46 Ivi, p. 341. 
47 Ivi, p. 348. 
48 Consigli 2, pp. 281-282. 
49 Ivi, p. 305. 
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Il quadro del 1329 si presenta dunque segnato dall’emergenzialità della carestia e 
l’istituzione del Biado opera in modo straordinario nell’affrontare la questione. 
All’esplosione della crisi in aprile la situazione del prezzo dei cereali in città è 
insostenibile e la piazza di Orsanmichele viene presa d’assalto da una massa di 
indigenti in cerca di grano. Il potere comunale lascia intraprendere ai Sei delle misure 
eccezionali. Nel complesso è ragionevole ritenere che l’insieme delle misure operate 
nel 1329, sul piano isituzionale, rappresentino un momento eccezionale del comune 
fiorentino di opporsi ai danni procurati dalla carestia in città e nel contado. 
 
5.1.2 - Pisa 
 
È stato notato come tra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo il comune pisano 
vivesse ai vertici della politica cittadina il consolidamento di una classe dirigente 
molto compatta nel perseguire i propri obiettivi strategici, tra i quali è possibile 
osservare rientrasse l’interesse politico nei confronti dei problemi 
dell’approvvigionamento cittadino50. Il primo decennio del Trecento è un periodo 
durante il quale il regime popolare cittadino si fortifica, si riforma e ai vertici del 
potere subentrano delle nuove famiglie egemoni nel panorama politico cittadino. 
Il 22 novembre del 1303, Simone Camulliani e Chele Pedone, ‘soprastanti’ del 
comune pisano per degli acquisti di grano da realizzare in Sardegna e in Sicilia, 
ricevono da Betto Alliata 6.800 staia di grano51. Nel 1302 e nel 1304 sappiamo 
fossero in carica i canovieri52, ma questa fonte ci mostra come gli acquisti pubblici di 
grano potessero venire realizzati attraverso l’azione di mercanti e di intermediari 
tecnici che reperiscono il grano per il comune, senza contemplare l’operato della 
magistratura. Abbiamo visto come anche a Firenze durante i primi anni del Trecento i 
rifornimenti non passassero necessariamente per le mani degli ufficiali 
dell’approvvigionamento. 
Dal giuramento prestato dai canovieri nel settembre del 1304 veniamo a conoscenza 
delle prerogative dell'ufficio. Viene specificato come essi possano affittare domos, 
solaria e apothecas dove conservare i cereali e i legumi, così come comprare sestori 
et strillamina da utilizzare nei depositi di grano ed è loro concesso di pagare tutti i 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
50 POLONI, Trasformazioni della società, p. 211. 
51 ARTIZZU, Documenti inediti, pp. 73-74. Sulla carriera politica di Betto Alliata si veda POLONI, 
Trasformazioni della società, pp. 220 e ss. 
52 Cfr. infra p. 140. 
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lavoratori necessari a realizzare l’approvvigionamento della città53. Nel giuramento si 
contempla per loro la possibilità di vendere il grano di proprietà del comune ed esso 
dovrà essere ceduto pro pretio et pro pretiis statuendis et ordinandis a dominis et 
officialibus grasse pisani communis. 
Il 14 settembre dello stesso anno Betto Falconi e Simone Camulliani - quest’ultimo 
già suprastans all’acquisto di grano oltremare per il comune nel 1302 - canovieri 
pisani spediscono presso l'Elba il loro inviato Barberio di Sant’Andrea con 200 staia 
di grano siciliano da consegnare a Colo de Gusta, doganiere della vena del ferro 
dell'Elba: il grano serve per approvigionare i cavatores elbani54. Si nota come i 
canovieri assumessero anche il compito di smistare il grano di proprietà del comune 
non solo attraverso delle vendite sul mercato cittadino ma anche provvedendo in 
settori strategici dell’intervento pisano nel territorio, qual è il sostentamento dei 
lavoratori dell’estrazione del ferro elbano. 
Per smaltire questa scorta di grano siciliano gli Anziani eleggono due ufficiali speciali 
deputati al semplice compito di produrre delle unità di biscottum con questo frumento 
di proprietà del comune 55 . Quest'anno ricco di notizie si conclude con la 
testimonianza dell'esistenza a Pisa di un ordinamentum bladi a noi non pervenuto: 
infatti Simone Guerci, secondo questi stessi ordinamenti, viene incaricato per due 
mesi di monitorare presso Vada il caricamento di grano e biade. 
Le notizie sull’istituzione della canova sono interrotte da un vuoto nella disponibilità 
documentaria che si registra tra il 1305 e il 1309, probabilmente legato alla 
distruzione degli archivi del comune causata da turbolenze politiche interne. Difficile 
però ipotizzare un corrispettivo vuoto nella politica di approvvigionamento della città, 
così come nell’elezione dei canovieri, in carica ed operanti nel luglio del 131056.  
Il 10 giugno del 1314, i canovieri Jacopo Alliata e Guido Sardo ricevono dal 
‘ricercatore’ Pino Mattei e da altri inviati fino a 1.000 staia di grano da distribuire ai 
forni del contado pisano per fare pane da inviare all’esercito al prezzo di 30 soldi lo 
staio57. Il grano acquistato sui mercati esterni dunque poteva essere usato dal comune 
non solo a scopo assistenziale per la popolazione cittadina. È utile ricordare come nel 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
53 ASPi, Comune A, 83, c. 23r. 
54 ASPi, Comune A, c. 42r. Sull’attività estrattiva elbana si veda ROSSI SABATINI, Pisa al tempo dei 
Donoratico, p. 60. 
55 ASPi, Comune A, 83, c. 42v. 
56 ASPi, Comune A, 84, c. 8r. 
57 ASPi, Comune A, 85, c. 32r. 
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1313 si registri un avvenimento politico che incide sul governo della città e che 
permette una riflessione sul rapporto tra regime politico cittadino e indirizzo della 
politica dei rifornimenti del comune. Si tratta del governo di Uguccione della 
Faggiola, un esperto politico chiamato dal Comune a rivestire le cariche di podestà, 
capitano del popolo e di guerra 58 . L’esperienza del Faggiolano è utile per 
comprendere come il problema degli approvvigionamenti pubblici a Pisa per tutto il 
Trecento venisse affrontato in diverse forme anche in base alle esigenze del ceto 
dirigente cittadino, che non coincidevano necessariamente con il sostentamento delle 
massa dei cittadini, più o meno detentori questi ultimi dei ‘titoli’ necessari all’accesso 
alle vendite del grano comunale. Il regime signorile di Uguccione trova la sua ragione 
prima di azione nel forte impegno militare del comune pisano nel territorio e piega a 
questo scopo l’impegno finanziario del comune negli acquisti di cereali. 
Dall’inizio del nuovo decennio fino alla definitiva perdita dell’isola avvenuta nel 
1323, gran parte delle spese del comune interessa la difesa militare della Sardegna 
contro gli Aragonesi nella quale è impegnata Pisa. Il 15 aprile la crisi sarda ha le sue 
ripercussioni anche presso la città tirrenica, quando il podestà intima che venga 
portato grano quotidianamente nella platea blade e che il grano sardo, che a causa 
dello stallo militare probabilmente cresceva di prezzo a Pisa, non fosse venduto a più 
di 20 soldi lo staio59. 
Nel 1323, nonostante la Sardegna fosse ormai perduta, vige ancora una politica del 
grano finalizzata al mantenimento dell’esercito del comune di Pisa impegnato nella 
battaglia per l’isola: i canovieri Ceo Baroni, Stefano Rossi e Bernardo Sali comprano 
grano de Romania, proveniente dunque dal mediterraneo orientale, dal mercante 
veneziano Marino de Marinis60. Questo grano viene dato a due responsabili incaricati 
di trasformarlo in biscottum per vettovagliare l’esercito61. Passata la situazione di 
emergenza militare, nel 1324 i canovieri ridiventanto attivi sul fronte degli acquisti di 
grano per le esigenze della città e si registrano diverse operazioni eseguite sul mercato 
di Corneto e nel Valdarno inferiore62. Il 30 dicembre di quest'anno lo stesso canoviere 
Riccio Sardo si reca presso Corneto per ricevere una certa quantità di grano e vi si 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
58 ROSSI SABATINI, Pisa al tempo dei Donoratico, pp. 77-80. Sull’intensa carriera politica di Uguccione 
nella vita comunale toscana si veda MEEK, Uguccione Della Faggiuola. 
59 ASPi, Comune A, 88, c. 72r. 
60 ASPi, Comune A, 90, c. 58r. 
61 ASPi Comune A, 90, c. 61r. 
62 Si veda infra pp. 194-195.  
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reca sopra un carro ‘armato’63. Si nota in questo una differenza rispetto al caso 
fiorentino: lì gli ufficiali del Biado mandano sempre dei loro emissari sui mercati 
esterni e non si spostano mai dalla città, mentre a Pisa i canovieri potevano partire 
loro stessi per portare avanti le trattative ed effettuare gli acquisti fuori dal centro 
urbano. 
L'otto marzo del 1326 troviamo di nuovo l'officialis maioris grasse et deveti, il quale 
deve condannare per 4 soldi lo staio tutti coloro che non consegnano il grano secondo 
l'imposizione vigente del comune di Pisa64. Questa fonte conferma l’interpretazione 
data dal Rossi Sabatini: l’ufficiale della grascia e del divieto poteva procedere a 
livello giudiziario nei confronti di chi infrange le disposizioni della città65 Nell'estate 
del 1328 il comune di Pisa rifornisce di grano l'esercito di Castruccio Castracani 
stanziato presso Pistoia66: il 28 luglio gli Anziani ingiungono i canovieri Lorerio 
Panevino, Puccio Martello e Michele da Cisano di comprare grano da qualsivoglia 
mercante per farne del pane da vendersi presso l'esercito67; il 17 agosto i canovieri del 
pane dell'esercito presso Pistoia, Sardo Sardi e Vanni di Porta, lamentano 
l'impossibilità di utilizzare le 15.000 unità di pane in loro possesso che erano state 
mutidate, devastate e prorecte68. 
La carestia del 1329 è il motivo per il quale, con tutta probabilità, il comune di Pisa 
aveva organizzato un censimento annonario incaricando degli ufficiali di registrare le 
disponibilità di grano in comitatu pisano69. Lo stesso anno Colo, stipendiato dal 
comune pro grano emendo, è inviato dagli Anziani come ambasciatore del comune a 
Porto Pisano per trattare del grano lì fermo70. Si tratta di un anno il cui il comune 
mostra una certa energia nella ricerca di acquisti di grano: sappiamo come venisse 
riscossa un’imposizione in città per finanziare l’acquisto di cereale71. Il 17 novembre i 
canovieri Puccio di Vada, Cola Scacceri e Nerio Botticella vengono comandati dagli 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
63 ASPi, Comune A, c. 83v. 
64 ASPI, Comune A, 92, c. 7r. 
65 ROSSI-SABATINI, Pisa al tempo dei Donoratico, p. 57. 
66 ASPi, Comune A, 94, c. 15r. Vengono eletti Lorerio di Bacciameo Panevino e Bacciameo di Marco 
Adamo ufficiali canove panis da consegnare all'esercito. 
67 ASPi, Comune A, 94, c. 59r. 
68 ASPi, Comune A, 94, c. 64r. 
69 ASPi, Comune A, 96, c. 3v. Cfr. infra p. 238. 
70 ASPi, Comune A, 96, c. 26v. 
71 ASPi, Comune A, 96, c. 56v. 
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Anziani di consegnare il grano del comune in loro possesso illis pisanis civibus qui 
presenter solverint et solvent prestantiam eis impositam pro grano et ordeo emendo72. 
Nel primo trentennio del Trecento è possibile studiare la politica degli 
approvvigionamenti della città tirrenica, sebbene sulla base di informazioni 
frammentarie ed indiziarie. Appare un tratto originale della canova pisana durante il 
primo quarto del XIV secolo quello di avere la responsabilità di rifornire di grano 
l’esercito cittadino, come accade nel 1314, 1323 e 1328. A Pisa sembra presente a 
livello istituzionale una bipartizione tra ufficiale della grascia e canovieri, anche se gli 
ambiti di competenza rimangono ben separati e del primo si ha una sola 
testimonianza. La gestione del mercato cittadino si realizza in modo originale rispetto 
al caso di Firenze: nella città tirrenica non sembra esserci una difficoltà drammatica 
nei rifornimenti di cereali ed i canovieri vengono impiegati in compiti slegati dal 
mercato cittadino, come il rifornimento dell’esercito o il sostentamento dei lavori del 
settore estrattivo presso l’isola d’Elba. La perdita del controllo della Sardegna nel 
1323-1324 ridimensiona le direttive del commercio pubblico del grano di Pisa, ma 
senza annullarne i caratteri. Sempre nel confronto con Firenze, il 1329 - sebbene la 
città tirrenica si sia mobilitata per realizzare degli acquisti - non rappresenta a Pisa un 
momento di profonda crisi così come succede nella città gigliata.  
 
5.1.3 - Orvieto 
 
Il primo documento di nostro interesse riguardo la politica del grano orvietana è 
datato 1300. I conti Bulgarelli di Marsciano e di Parrano, esponenti di una signoria 
radicata nel contado nord-est della città, chiedono ad Orvieto di riconoscere ai 
Bulgarelli di non dover essere gravati dal magistrato Piccardino officialis blade del 
consegnare una quantità di grano imposta da Orvieto: essi non devono essere trattati 
come ‘baroni del contado’, ma poiché sono assidui cives dicte civitatis, debbono 
essere considerati come comitatenses73. Inoltre tutto quello che è stato imposto ai 
rappresentanti della famiglia di Borgaruccio e Bernardino deve essere restituito. La 
fonte conferma la riscossione al giro del secolo da parte del comune umbro di un 
tributo in grano richiesto ai centri del territorio sottoposto alla sua autorità, di cui 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
72 ASPI, Comune A, 96, c. 65v. 
73 ASOr, Riformagioni, 71, cc. 27r-27v. Lo stesso anno una simile delibera viene accordata anche a 
Verardus dominus Fordevoglie et alii domini de Rotacastello (ASOr, Riformagioni, cc. 43v-44r). 
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abbiamo testimonianza nel 1257 e nel 133974. In ottica istituzionale è testimoniato un 
officialis blade che agisce nel contado75, il quale ha la forza politica di imporre un 
tributo ad un signore del territorio e costringerlo a ricorrere ad una curia speciale fatta 
di consiglieri cittadini rappresentanti delle arti di Orvieto. Nel territorio dunque 
operano degli ufficiali che si preoccupano di garantire il pagamento del tributo in 
grano dovuto al comune di Orvieto, ma null’altro sappiamo di ulteriori competenze 
degli ufficiali. Per gestire i problemi del mercato cittadino dei beni agricoli nello 
stesso anno vengono eletti otto admiscatores delle misure, due custodi dei macelli e 
sei della vendita del pesce76 e per la prima volta abbiamo testimonianza dell’elezione, 
il 20 marzo dello stesso anno, di quattordici custodes della grascia77. Durante la stessa 
primavera viene disposto che il grano depositato da Orvieto presso Sarteano venga 
prelevato e portato a vendere nella piazza del Popolo di Orvieto da altri orvietani 
eletti dai Sette. Il denaro ricavato dalla vendita non deve essere consegnato né al 
Podestà, né al Capitano del Popolo né ad altro ufficiale del comune, ma alla persona 
cui questo denaro spetta de iure78. Costui risulta essere il mercante Pepone di Jacopo 
Rossi, mentre al prelevamento del grano vengono eletti Compagno Bentivenga e 
Marinello Boccanera, con Pietro Federici eletto al controllo e alla registrazione su 
carta della transazione79. Nessun ruolo nell’operazione è previsto per i custodes. 
Dunque ad Orvieto come anche a Pisa e Firenze, all’inizio del Trecento i rifornimenti 
di grano potevano essere effettuati da mercanti e intermediari incaricati dal comune, 
senza che vi prendesse parte l’istituzione specifica. 
Nel gennaio 1302 vengono eletti ufficiali sulla custodia del grano pervenuto nella 
piazza cittadina80. Il 15 marzo 1303 si presenta la possibilità al comune di acquistare 
del grano presso il porto di Orbetello, dove è disponibile una grande quantità di 
cereale81. Alla cura del delicato acquisto vengono eletti due boni homines che non 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
74 Si veda supra p. 63 e infra pp. 230-232. 
75 Si tratta di due cittadini che operano con modalità che ricordano molto da vicino una pratica diffusa 
in Toscana che è quella del cosiddetto censimento annonario: il capitano Lambertino insieme al 
dominus Piccardo, iudex et notarius blade (ASOr, Riformagioni, 71, c. 28v). Un altro ufficiale è eletto 
nel 1301 e si tratta del consocius di Piccardo, Francesco di Giovanni (ASOr, Riformagioni 71, c. 129v). 
76 ASOr, Riformagioni, 71, cc. 34r-35r. 
77 Si veda qui l’Appendice 1 alle pp. 104-105. Non sappiamo se fossero dei magistrati che garantivano 
l’afflusso di cereali in città o rappresentassero corrispondessero ad ufficiali della biada, che venivano 
inviati nel territorio.  
78 ASOr, Riformagioni, 71, c. 104r. 
79 ASOr, Riformagioni, 71, c. 104v. 
80 ASOr, Riformagioni, 71, c. 146r.  
81 ASOr, Riformagioni, 73, c. 20r. Si veda infra pp. 199-200. 
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debbono possedere proprio grano da vendere: essi devono andare presso il comune di 
Orbetello e nello specifico da Nerio domini Zaccarie al fine di realizzare la volontà 
del comune di Orvieto di comprare del grano. I cittadini orvietani devono mutuare 
denaro al comune per l'acquisto e a sua volta il comune non può lucrare più di 15 
soldi ogni rasiere. Il 3 aprile infine viene deciso di fornire quest’impresa di una scorta 
armata82. 
Nel 1307 troviamo incaricati nuovi custodes del grano83. Il 29 luglio del 1310 viene 
stabilito che si eleggano i custodes pro grano et blado che abbiano le prerogative di 
difensori del devetum84. Nello stesso provvedimento però, quando si parla di far 
venire il cereale in città, viene data la balia al capitano del popolo e ai Sette delle Arti. 
È ragionevole ritenere che nonostante venissero incaricati, i custodes non fossero 
concretamente responsabili dei problemi dell’approvvigionamento orvietano: infatti 
negli ordinamenta bladi del 1312 viene espresso come è il Capitano del Popolo, con 
la sua curia e la sua familia, a poter procedere in ingerendo, investigando contro 
omnes et singolos tractores bladi emptores et venditores et portatores85. Il 10 maggio 
1316 tra diversi elenchi di eletti si trovano in carica i grascieri del comune86.  
Quando il comune intravede la necessità di comprare cereali per sostenere il mercato 
cittadino, tenta comunque la strada dell’elezione di personale specializzato nel 
compito, come nel 1318 quando vengono eletti dodici uomini preposti al compito di 
trovare del grano da acquistare87. Lo stesso anno il comune, per pagare un debito 
contratto da privati pari a 300 fiorini, pensa di vendere il grano ottenuto dalla confisca 
dei beni dei ribelli alle Arti di Orvieto: il grano viene allora venduto dal camerario del 
comune alle Arti e quest’ultime lo possono rivendere o farne ciò che preferiscono88. 
Dal momento che lo stesso anno vengono eletti degli ufficiali per comprare il grano, 
sembra lecito pensare che fino a questo momento ad Orvieto la magistratura 
specializzata nei rifornimenti cittadini avesse come attività principale quella di trovare 
il grano nei momenti di bisogno e non acquisisse i tratti di un’istituzione che poteva 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
82 ASOr, Riformagioni, 73, cc. 26r-26v. 
83 ASOr, Riformagioni, 76, c. 35r. 
84 ASOr, Riformagioni, 79, c. 60r. I ‘custodi’ devono agire nel contado Ildebrandini, in Val di Chiana e 
in tutto il resto del contado e del distretto di Orvieto. Inoltre devono custodire grasciam et bladum e i 
beni agricoli non devono essere portati in nessun altro luogo se non nella città umbra. 
85 ASOr, Riformagioni, 77, c. 213r. 
86 ASOr, Riformagioni, 84, libro 2, c. 9v. 
87 ASOr, Riformagioni, 85, libro 4, c. 41v. 
88 ASOr, Riformagioni, 85, libro 5, c. 55r. 
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incidere su diversi aspetti del mercato dei cereali (come avviene fin dal 1280 a 
Firenze) o non fosse investita di compiti particolari come a Pisa. 
Il 3 marzo del 1318 sono eletti gli 8 boni homines della grascia, i quali devo trovare i 
modi di far affluire il grano ad Orvieto89. Negli ordinamenta super facto blade di 
quell’anno - riguardanti in particolar modo la gestione dei beni dei ribelli - non ci 
sono riferimenti puntuali ad ufficiali 90 . Il 19 maggio abbiamo una prima 
testimonianza di come il comune abbia bisogno di finanziare gli approvvigionamenti 
della città: il capitano del Popolo contrae un mutuo di 15 lire da Lemmoccio Insegne 
per pagare i salari degli otto grasceri e 
 
«pro satisfaciendo hominibus qui iverunt et vadunt cum eorum bestiis pro grano aportando 
ad civitatem Urbeveteris91». 
 
Il 6 agosto viene deliberata l'elezione di quattro grasceri, uno per quartiere92. Nel 
gennaio del 1319, insieme al capitano del Popolo e ai Sette, i grasceri devono trovare 
il modo di investire i 100 fiorini messi a loro a disposizione tam pro blado emendo 
quod pro blado venire faciendo pro vecturis93. 
Nello stesso periodo si ha testimonianza di come la politica del grano del comune 
possa essere interpretata come un tessuto di pratiche commerciali a basso grado di 
istituzionalizzazione. Nonostante le elezioni di 12 ufficiali grasceri nel 1318, l’anno 
successivo si eleggono altri ufficiali per adempiere ad un compito specifico: il 18 
gennaio il comune decide di attivarsi per gestire il grano conservato nel palazzo del 
Popolo, che iniziava a marcire e dunque necessitava di un intervento rapido94. Il 
consigliere Nuto Del Volpe propone di eleggere quattro uomini, capaci di scrivere, da 
impiegare nella pulizia, nella registrazione e nella misurazione del grano comunale. I 
quattro vengono eletti e tra di loro lo stesso Nuto95. L’impegno del comune è costante 
sino dall’inizio dell’anno: nel gennaio a fronte di un prestito ricevuto dal comune per 
acquistare grano sono eletti otto sapientes incaricati di provvedere ai rifornimenti di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
89 ASOr, Riformagioni, 85, libro 7, c. 34r. 
90 ASOr, Riformagioni, 86, c. 63v. 
91 ASOr, Riformagioni, 86, libro 3, c. 15r. 
92 ASOr, Riformagioni, 86, libro 3, c. 68r. 
93 ASOr, Riformagioni, 87, c. 14v. 
94 ASOr, Riformagioni, 87, cc. 22v-23r. 
95 I responsabili sono Nuto Del Volpe, Lapuccio Ranuccetti, Teo di Matteo Boccalieta e il magister 
Giovanni Nicola. 
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cereali96, mentre il 24 febbraio del 1319 la carestia si fa sentire in città e il consigliere 
Silvestro di Jacopo propone che siano eletti quattro cittadini per comprare il grano da 
fuori il distretto di Orvieto: due di loro devono effettuare gli acquisti, mentre gli altri 
due rimangono in città a vendere il grano ai populares97. 
Duranti gli anni Venti del Trecento le elezioni di ufficiali orvietani diventano più 
costanti: dal 1321 al 1323 abbiamo i quattro ufficiali del grano98. Tra il 1322 ed il 
1324 vengono eletti con regolarità, sempre a marzo, i grasceri: nel 1324 c'è una loro 
elezione sia in primavera che in estate. Nel 1325 la continuità degli anni precedenti è 
già in trasformazione, con l’elezione dei quattro nobili super grano habendo che 
giurano il 5 marzo99. 
Se a prima vista la sostanza dell’ufficio sembra non cambiare, i verbali delle 
discussioni dei consigli comunali mostrano come i quattro nobili abbiano più 
prerogative rispetto agli ufficiali del passato. Vengono definiti gli incarichi a loro 
assegnati: Vannuzzo di Francesco propone che i quattro abbiano la balia di spendere 
per ogni rasiere che viene in città da fuori il distretto fino a 10 soldi di premio alle 
importazioni con un fondo deposito di 100 fiorini e come gli abitanti della città e del 
contado dovessero consegnare ai magistrati tutto il grano in loro possesso; il magister 
Angelo Bonosti propone un premio dimezzato a 5 soldi, da alzare al bisogno solo se 
solidamente coperto dalle entrate di una libra da realizzarsi e della vendita dei pedagii 
gabelle. La discussione su quale grado di libertà concedere ai quattro nobili continua 
per tre giorni: l'8 marzo il magister Giano di Pietro Damiani propone che si debba 
concedere loro libertà totale con la balia, mentre per Nardo di Pietro Leonardi deve 
essere concessa la libertà ai mercanti di venire a vendere grano in città, ma essi 
devono vendere al prezzo massimo di 6 libre per rasiere. Nel settembre c'è una nuova 
elezione di grasceri, tra i quali ricompaiono i quattro nobiles100. 
La struttura dell’istituzione si mantiene nel tempo cangiante e non viene irrigimentata 
in modalità riprodotte con costanza negli anni: già nel 1327 si adotta una soluzione 
straordinaria, perché si eleggono dalle Arti minori 26 cittadini - uno per ciascuna arte 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
96 ASOr, Riformagioni 88, c. 4v. 
97 ASOr, Riformagioni, 87, c. 62v. 
98 ASOr, Riformagioni, 89, cc. 15v-16v, c. 90, c. 21r; ASOr, Riformagioni, 91, c. 46r. 
99 ASOr, Riformagioni, 93, c. 51v. 
100 ASOr, Riformagioni, 93, c. 34v. 
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- incaricati di portare il grano in città e contemporaneamente lo stesso anno vengono 
eletti gli otto grasceri speciali per l'esercito contro Viterbo101. 
Anche ad Orvieto il 1329 è un anno di carestia102. Ma le manovre del comune, per 
quanto ne conosciamo dalle fonti in nostro possesso, rimangono limitate: sappiamo 
solo che il 12 settembre di quest’anno vengono eletti otto grasceri, che con tutta 
probabilità si doveva occupare di realizzare dei rifornimenti103. Ad Orvieto come a 






A Firenze durante i primi anni del Trecento l’istituto è in fase di definizione. 
Nonostante si possa ancora avere testimonianza di pratiche di approvvigionamento 
pubbliche che non prevedono l’intervento del Biado, il loro ruolo in questo senso 
risulta attivo come è testimoniato nel 1307, quando gli ufficiali organizzano un 
rifornimento contrattando i costi di trasporto con i fornitori e utilizzando emissari e 
personale impiegato. Gli statuti del Capitano del Popolo del 1322-1325 ci mostrano 
come i Tre o Sei avessero esteso le loro prerogative rispetto alla fine del Duecento: 
non solo acquisti di grano, ma poteri di amministrazione del mercato di Orsanmichele 
e di giudizio su questioni minori legate alle merci di loro competenza. Lungo gli anni 
Venti del secolo assumono anche compiti di ‘polizia annonaria’. La carestia del 1329 
colpisce drammaticamente Firenze e i magistrati del Biado sono protagonisti di azioni 
diversificate ed emergenziali: oltre agli acquisti di cereale, sono documentate 
requisizioni violente di grano nel contado e in città, azione sull’importante mercato di 
Figline, istituzione di un premio alle importazioni. 
All’inizio del XIV secolo anche a Pisa, come a Firenze, i canovieri non erano sempre 
i protagonisti degli acquisti pubblici di grano. Dal secondo decennio del Trecento 
scopriamo che la canova non si occupa solo di rifornire la popolazione pisana: gli 
ufficiali vettovagliano i lavoratori delle miniere elbane e l’esercito comunale. I 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
101 ASOr, Riformagioni, 95, cc. 56r-57v. 
102 ASOr, Riformagioni, 97, libro 3, c. 2v. Il 5 gennaio si registra in città una magna caristia di grano e 
biade 
103 ASOr, Riformagioni, 98, c. 87r. 
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canovieri inoltre potevano recarsi direttamente presso i mercati esterni al contado per 
realizzare gli acquisti. Il potere di giudicare questioni legate alla circolazione dei beni 
agricoli a Pisa fanno riferimento alla giurisdizione di un altro istituto, quello 
dell’ufficiale della grascia e del divieto. La carestia del 1329 non sembra provocare 
una crisi degli approvvigionamenti urbani grave così come accade a Firenze. 
Nei primi anni del Trecento ad Orvieto è testimoniata l’esistenza dell’ufficiale della 
biada, che obbliga i centri del contado a pagare il loro tributo in grano alla città 
umbra. In questa fase si eleggono ufficiali responsabili di garantire l’afflusso di 
cereali nel centro urbano, ma il loro profilo istituzionale è cangiante, poco definito e 
incostante. Solo durante gli anni Venti le elezioni sono più continue, sebbene non si 
arrivi a individuare una magistratura incaricata di compiti chiari oltre a quello di 
acquistare cereali. Nonostante sia testimoniata una carestia in città, ad Orvieto 
similmente a Pisa nel 1329 non è testimoniata una situazione di crisi particolarmente 
drammatica.
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5.2 – 1330 - 1348 
 
5.2.1 - Firenze 
 
Nella serie delle Provvisioni fiorentine si riprende ad avere notizie continuative del 
Biado dal 13331. Si tratta di un anno importante per l’istituzione fiorentina deputata 
agli approvvigionamenti di grano perché in questo momento è stata riconosciuta dalla 
storiografia la nascita di una nuova magistratura, quella dell’Abbondanza2. Si tratta di 
quattro ufficiali che si affiancano ai Sei del Biado. Con la creazione di questo nuovo 
istituto la Signoria procede alla riorganizzazione del settore e redistribuisce tra le due 
magistrature le prerogative che fino a quel punto facevano riferimento ai soli Sei. È 
opportuno rendere chiaro in che modo i due istituti dividessero tra loro la materia del 
rifornimento cerealicolo di Firenze. 
Il 27 agosto vengono eletti i nuovi ufficiali del Biado e vengono definiti i loro 
compiti3: 
 
§ vendere e far vendere il grano del comune; 
§ indagare e condannare i fornai, i panettieri ed in generale coloro che vendono 
pane, i mugnai e quelli che trasportano i cereali presso i mulini, i biadaioli e i 
granaiuoli, attraverso sequestri ed imprigionamenti; 
§ procurarsi la masserizia necessaria al loro compito (sacchi, bigonce, carta, 
cera, etc.) ex vendictione seu datione et assignatione dicti frumenti et bladi; 
§ avere un camerario, due custodi dei beni agricoli, un responsabile della 
masserizia utilizzata nella piazza di Orsanmichele e un custode dello staio 
comunale, oltre a due misuratori/venditori4; 
§ avere un giudice fiorentino da consultare riguardo le questioni relative 
all’ufficio del Biado; 
§ eleggere uno o più ufficiali qui vadant super deveto, i quali possano indagare e 
procedere contro coloro che conducono beni agricoli nella città. Inoltre i Sei 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 I Consigli 2, p. 356. Il 18 maggio del 1331 si annulla un acquisto di grano realizzato dagli ufficiali del 
Biado con le società dei Bardi, dei Peruzzi e degli Acciaioli 
2 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 575; Biadaiolo, p. 119. 
3 ASF, Provvisioni, cc. 47r-47v; cfr. Biadaiolo, p. 119, nota 180, dove l’autore nota come i nuovi poteri 
del Biado fossero più circoscritti rispetto al periodo precedente. 
4 ASF, Provvisioni, 26, c. 47r. 
 88 
posso fare altrettanto nei confronti di coloro che portano e mettono in vendita 
vettovaglie sulla piazza di Orsanmichele5; 
§ al fine di riuscire a comprare grano sui mercati esterni al territorio fiorentino, 
hanno la possibilità di inviare ambasciatori in qualsiasi luogo6. 
 
Dalla descrizione che emerge da questa provvisione, non sembra che le prerogative 
dei Sei fossero diminuite rispetto al periodo precedente, ma anzi in questo documento 
sono meglio definite e decisamente ampliate rispetto a quanto apprendiamo ad 
esempio dagli statuti del Capitano del Popolo del 1322-1325. Non sembra che ai Sei 
vengano lasciati solo poteri giudiziari sul mercato cittadino e sul contado7. Viene 
infatti definito come questi possano fare compravendita di grano e inviare 
ambasciatori per realizzare gli acquisti. La notizia che permette di pensare che 
avvenisse una perdita di potere da parte del Biado è il commento di Domenico Lenzi a 
questa elezione: il Biadaiolo ci informa che i Sei nullo uficio fecioro salvo dare 
sentenzie8. 
Gran parte degli ‘uffici’ furono svolti dunque - secondo il Lenzi - dalla nuova 
magistratura dell’Abbondanza. Charles de La Roncière ha ipotizzato che si trattasse di 
un istituto già esistente in modo intermittente fin dal 1303, nella forma di offitiales 
adiuncti offitialibus bladi9. Vediamo allora quali fossero le prerogative di questo 
istituto alla prima elezione nel 133310. Per l’elezione del 3 settembre, Pinto ha 
mostrato alcuni dei compiti e i poteri dei Quattro: libertà nel comprare, trasportare e 
vendere il grano, possibilità di contrarre mutui e amministrare senza limiti le loro 
finanze11. Si aggiungono a questi altri poteri da mettere in rilievo: la possibilità di 
inviare ambasciatori in qualsiasi luogo per trovare cereali e il potere di costringere 
chiunque in città, nel contado e nel distretto a portare grano a vendere in 
Orsanmichele, nella quantità e al prezzo stabilito dagli stessi ufficiali. Inoltre si 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5 ASF, Provvisioni, 26, c. 47v. 
6 ASF, Provvisioni, 26, c. 51v. 
7 Biadaiolo, p. 119. 
8 Ibidem; anche Charles de la Roncière utilizzato il commento per interpretare la perdita di potere del 
Biado, LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 575, nota 48. 
9 Ibidem. 
10 Biadaiolo, p. 119, nota 180; ASF, Provvisioni, 26, cc. 63v-64v 
11 Biadaiolo, p. 119. 
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specifica come i Sei del Biado debbano consegnare ai Quattro tutto il denaro in loro 
possesso12. 
Il 24 settembre vengono definite altre prerogative della magistratura13. Il nuovo 
ufficio è composto da quattro membri in carica per un anno: 
 
«super providendo, ordinando, procurando et faciendo quod copia et habundantia grani, 
bladi et victualium habeatur et sit in civitate Florentie». 
 
I Quattro possono: 
 
§ providere et ordinare et provisiones et ordinamenta facere nei confronti di 
coloro i quali non fanno ‘scrivere’ il grano da loro posseduto, secondo quanto 
stabilisce il banno indetto dagli stessi ufficiali14; 
§ devetum facere e procedere contro i biadaioli, i trecconi, i mercanti e i 
venditori di grano e biade che vi contravvengono; 
§ costringere i panettieri e i fornai della città e del contado a comprare il grano 
del comune al prezzo stabilito dagli stessi ufficiali e forzarli per omnem viam 
et modum tanto a comprare quanto a non farlo qualsiasi altro grano; 
§ requisire ai Sei del Biado e al loro camerario tutti i sacchi e le masserizie di 
proprietà del comune in loro possesso; 
§ essere forniti di 4.000 fiorini dalla camera del comune15; 
 
In alcuni settori di intervento i due uffici hanno poteri coincidenti: riguardo alla 
possibilità di fare compravendita di cereali e al dovere di far rispettare il devetum in 
città e nel contado, con potere per entrambi a procedere nei confronti dei 
contravventori. È lecito ritenere che non si trattasse di una sovrapposizione di poteri: 
si tratta bensì di un ‘rinforzo’ alla strategia fiorentina, poiché era intenzione del 
comune tentare tutte le strade possibili per far affluire la massima quantità di cereale 
in città e per evitare la movimentazione privata di grano nel territorio in direzione 
opposta a Firenze. Entrambe le istituzioni concorrono, almeno programmaticamente, 
alla realizzazione di questi due obiettivi del comune. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12 ASF, Provvisioni, 26, c. 51v; cfr. Biadaiolo, p. 119, nota 182. 
13 ASF, Provvisioni, 26, cc. 63v-64v.  
14 ASF, Provvisioni, 26, c. 64r. 
15 ASF, Provvisioni, 26, c. 52r. 
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Vi sono due sostanziosi riferimenti alla subordinazione del Biado all’Abbondanza : in 
pratica l’intera proprietà del comune utilizzata dai Sei durante il loro ufficio - 
materiale per raccogliere il grano e denaro - può essere requisito al bisogno 
dall’Abbondanza. 
Questo aspetto ci induce a riflettere come questa riorganizzazione degli istituti 
responsabili dell’approvvigionamento di Firenze non andasse nella direzione di 
ridurre il ruolo del Biado (che nelle prerogative non sembra diminuito rispetto agli 
anni Venti del secolo), quanto a costituire una nuova magistratura, l’Abbondanza, che 
presenta tratti tanto di indipendenza amministrativa quanto di controllo coercitivo su 
tutto quello che riguarda il movimento del grano e delle biade nel territorio e la città, 
anche rispetto all’operato del Biado. 
Con l’introduzione dell’Abbondanza il comune intende rendere istituzionali le 
manovre emergenziali testimoniate nel 1329 e in questo senso vanno interpretati i 
riferimenti alle requisizioni di cereali o alle costrizioni nei confronti dei fornai. 
Come già notato da Giuliano Pinto e Charles de La Roncière, è la crisi del 1329 che 
spinge il comune a reimpostare il suo impegno istituzionale nel settore dei 
rifornimenti cittadini. L’Abbondanza viene organizzata come un organismo dagli 
intenti pervasivi, che simboleggia la grande preoccupazione del ceto dirigente 
fiorentino nei confronti della mancanza di disponibilità di cereali per la popolazione 
urbana. Il riferimento alla dotazione finanziaria di 4.000 fiorini spinge a credere che 
vi fosse un’intenzione del comune di stanziare una cifra fissa per organizzare 
l’approvvigionamento di Firenze16. 
All’interpretazione della strategia dietro la riconfigurazione del 1333 corrisponde un 
margine di varibilità nella struttura dell’Abbondanza negli anni successivi, soprattutto 
rispetto al nome dell’istituto e al numero dei membri che lo compongono. Fino agli 
inizi degli anni Quaranta i magistrati vengono chiamati ufficiali deputati super copia 
grani et bladi, ma nel 1346 sono denominati offitiales bladi e nello statuto del 1348 si 
parla di quattro offitiales bladi17. Rispetto al numero, gli ufficiali dell’Abbondanza 
arrivano ad essere sei (1339, 1341 e 1343), dodici (giugno 1343 e 1345) o addirittura 
sedici (1347)18. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
16 Cfr. infra p. 266. 
17 Statutum bladi, p. 53; cfr. Biadaiolo, p. 120. 
18 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 575. 
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Il 22 novembre 1339 i sei ufficiali super copia grani possono imponere illam 
quantitatem pecunie que voluerint ai mercanti e alla merce di abitanti della città, dei 
mercati del territorio e del contado di Firenze che imbarcano le loro merci o le 
scaricano presso Porto Pisano, affinché il comune fiorentino possa pagare a Pisa fino 
a 5.000 fiorini richieste dal comune tirrenico pro contributione expensarum19. Il 
documento ci mostra una nuova prerogativa degli ufficiali fiorentini piuttosto insolita, 
ovvero l’organizzazione di una tassazione di mercanti fiorentini presso il porto di 
Pisa, verosimilmente di non facile realizzazione pratica per gli stessi ufficiali. 
Giuliano Pinto ha ipotizzato che l’ufficio del Biado perdesse potere a tal punto da 
essere soppresso durante gli anni Trenta del XIV secolo20. Si ha testimonianza di un 
elezione dei sex de blado platee Orti S. Michaelis nel 133921 e nel marzo del 1344 
sono eletti quattro ufficiali del Biado della piazza di Orsanmichele22. 
Nello stesso documento si ha notizia dell’elezione di dodici ufficiali dell’Abbondanza 
(compreso il camerario) nel 1344-1345. Quest’ingrossamento delle fila dei magistrati 
ha una sua motivazione che sembra riferibile alle scelte operate dal regime di popolo. 
Come accade anche a Orvieto nello stesso periodo, quando il numero dei magistrati 
responsabili dell’approvvigionamento si espande è perché si registra una larga 
partecipazione di rappresentanti delle Arti medie e minori all’interno dell’istituto23. 
Nella legislazione corrente del 1345 viene specificato che almeno quattro ufficiali tra 
quelli eletti debbano provenire dalle quattordici Arti minori24. Comprendere perché si 
sperimentassero queste soluzioni a Firenze ed Orvieto rappresenta una chiave di 
lettura importante per l’interpretazione della politica dei rifornimenti dei regimi di 
Popolo cittadini alla metà del Trecento nelle due città alla vigilia degli shock e della 
profonda crisi della fine degli anni Quaranta. Infatti in entrambi i casi la necessità di 
riservare una quota dei posti agli iscritti alle liste delle Arti minori rappresenta un 
tentativo di realizzare un ‘correttivo’ attuato dai regimi di Popolo alle istituzioni 
comunali, inteso a garantire la rappresentanza negli uffici di membri provenienti da 
determinati gruppi sociali. L’intento era di realizzare questo non tanto attraverso certe 
garanzie tecniche, quanto più incarnando i valori dei populares delle Arti in crescita 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19 Consigli 2, p. 311. 
20 Biadaiolo, p. 120. 
21 Consigli 2, p. 327. 
22 ASF, Provvisioni, 32, c. 130v. 
23 PINTO, Firenze e la carestia, p. 15, nota 25. 
24 ASF, Provvisioni, 33, c. 48r. 
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nella lotta politica cittadina, che si caricavano il peso di affrontare la delicata 
questione della gestione delle crisi dell’approvvigionamento della città. 
Nel biennio 1345-1346 vengono definite altre caratteristiche degli ufficiali, che vanno 
nella direzione di normalizzare nuove pratiche dell’istituto: si stabilisce che i nuovi 
ufficiali possono contrarre mutuo spontaneamente attraverso la copertura di gabelle 
del comune e distribuire grano intra artes et artefices25. 
Alla base della carestia del biennio 1346-1347 vi furono cause naturali (un eccesso di 
piogge nelle primavere del 1345 e del 1346, con successivi scarsi raccolti) che 
influirono sull’innalzamento dei prezzi del grano sul mercato fiorentino. Il comune di 
Firenze, attraverso l’operato degli ufficiali degli approvvigionamenti, si azionò per 
contrastare gli alti prezzi e la scarsa offerta di grano attraverso massicci acquisti di 
cereali26. Il margine di manovra degli ufficiali in questi due anni torna ad essere -
come già era stato nel 1329 - del tutto emergenziale e fortemente vincolato alla 
necessità del comune di Firenze di mobilitare grandi capitali per effettuare gli 
acquisti. Tanto grande è la necessità di credito del comune che, nel novembre 1346, i 
priori creano un ufficio misto formato da loro stessi, i rappresentanti delle istituzioni 
comunali e delle Arti minori e otto cittadini ad pecunia procuranda pro grani copia 
habenda27. La situazione è eccezionale, al punto che il comune prova a risolvere la 
crisi incaricando sedici magistrati per i rifornimenti: la composizione sociale degli 
ufficiali è rappresentativa in larga parte dei commercianti di grano, provenienti dalle 
fila della società del Bardi, di esperti delle istituzioni più una quota di rappresentanti 
delle Arti medie e minori28. Nel dicembre del 1347 il quadro è talmente degenerato 
che la Signoria stabilisce l’elezione di otto ufficiali dell’Abbondanza ulteriori agli otto 
già in carica29. 
La carestia del 1346-1347 e la Grande Peste concludono questa fase della politica 
degli approvvigionamenti di Firenze. Il 1348 il comune redige uno Statutum bladi, 
che fornisce nuove informazioni sul profilo degli ufficiali fiorentini. Lo statuto 
contiene centottantasette rubriche divise nettamente in sezioni ordinate per 
argomento30: la prima parte regola l’operato la magistratura dei quattuor offitiales de 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
25 ASF, Libri fabarum, 26, c. 73r. 
26 Cfr. infra p. 267. 
27 PINTO, Firenze e la carestia, pp. 13-14; cfr. ASF, Provvisioni, 34, c. 104r. 
28 PINTO, Firenze e la carestia, p. 15. 
29 ASF, Provvisioni, 35, c. 66r. 
30 Statutum bladi, pp. 43-52. 
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blado; la seconda riguarda l’attività dei fornai e panettieri; la terza si interessa dei 
trecconi; la quarta parte regola l’attività dei pescivendoli e la quinta quella dei 
macellai; l’ultima sezione è mista e si occupa dell’operato di varie categorie di 
lavoratori dai pagliaioli, i venditori di olio fino alle lavandaie o ai calzolai. 
Riguardo alle prerogative degli ufficiali, lo statuto appare come una ‘miscela’ del 
precedente statuto del Capitano del Popolo e delle provvisioni che istituiscono 
l’Abbondanza nel 1333. Viene riferito ai Quattro quanto già definito nello statuto del 
1323-1325 (gestione di controversie ed elezione del personale sottoposto31, possibilità 
degli ufficiali di concedere licenze32). Vi sono testimoniati al contempo dei caratteri 
innovativi dell’operato degli ufficiali. 
Nella rubrica De refitiendis viis et pontibus si stabilisce che i magistrati 
dell’Abbondanza devono costringere gli ufficiali fiorentini e gli uomini del contado: 
 
«[…] ad reficiendum vias, pontes et ponticellos, doganas et fossas super stratis 
mastris ubi destructos et destructas sunt in totum vel in partem, seu ubi difficilis est 
transitus per eosdem et easdem, ita quod deferentes granum et victualia cum eorum 
bestiis, possint, sine impedimento et tarditate temporis, venire et conducere victualia 
ad civitatem Florentie […]»33. 
 
Gli ufficiali devono intervenire stimolando il mantenimento delle infrastrutture del 
territorio che permettono il rifornimento via terra della città e il funzionamento del 
controllo del territorio. 
Nello statuto viene fatto, per la prima volta in un contesto normativo, un riferimento 
all’attività di compravendita - e dunque alla gestione finanziaria - dell’ufficio, in una 
rubrica che legittima l’autonomia dei quattuor de blado nel provvedere la città super 
copia victualium34. 
Il ruolo dei magistrati nel territorio è accresciuto poi dal punto di vista simbolico e 
giuridico: viene stabilito che i rettori dei comuni e dei populi del contado fiorentino 
debbano presentarsi con due massai ogni gennaio e tutte le volte lo desiderino gli 
ufficiali per prestare giuramento: 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31 Ivi, p. 58. 
32 Ivi, p. 64. 
33 Ivi, p. 63. 
34 Ivi, p. 65. 
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« […] Quod ipsi non permictent per eorum populos et territoria, nec sinent, ire, 
portari vel conduci versus aliquas partes quibus verisimile sit quod eant, portent vel 
conducant extra comitatum Florentie aliquod granum, bladum, oleum, legumen, 
vinum, grasciam, aut res aliquas prohibitas per formam statutorum»35. 
 
Un giuramento presso gli stessi ufficiali deve essere prestato dai navalestri et 
barchaiuoli36: essi pagano anche un tributo di 100 libre per assicurare ai magistrati di 
non aiutare nessuno a contravvenire al divieto di estrarre beni agricoli dal contado. 
Anche i molendinarii devono presentarsi agli ufficiali lo stesso mese per giurare sullo 
statutum bladi di osservarne le disposizioni37. 
Lo statuto del 1348 conferma e normalizza il vasto potere che l’ufficio aveva assunto 
durante gli anni Trenta del secolo. Il comune indirizza in modo ancora più chiaro la 
magistratura verso compiti di controllo coercitivo del territorio e la responsabilizza 
anche del buon funzionamento delle infrastrutture del territorio, dotandola anche di un 
potere simbolico nei confronti del territorio. Di contro, l’Abbondanza viene per la 
prima volta riconosciuta formalmente in uno statuto della capacità di provvedere 
all’approvvigionamento della città. 
 
5.2.2 - Pisa 
 
Nel 1330 è testimoniato un rialzo - non quantificato - del prezzo del grano presso la 
città tirrenica38. Quest’anno abbiamo notizia di rapporti tra i mercanti di grano e il 
comune pisano, attivissimo nel settore del commercio cerealicolo39. Il ruolo dei 
canovieri è strettamente ancorato alla compravendita di cereali supervisionata dagli 
Anziani. Un settore che permette interessanti ricavi al comune e che vede protagonista 
la canova è quello della vendita di cereali trasformati, indirizzati in particolare agli 
equipaggi delle navi che frequentavano Porto Pisano, nel formato del biscotto. Ad 
esempio il 2 gennaio del 1330 l’equipaggio della cocca di Bernardo Catalano 
proveniente dalla Sardegna carica di grano, orzo e altre merci e ferma a Porto Pisano 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
35 Ivi, p. 76. 
36 Ivi, p. 77. 
37 Ivi, p. 78. 
38 Cronica di Pisa, col. 1000. 
39 Si veda infra pp. 195-197. 
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ha bisogno di comprare dai canovieri di Pisa 120 unità di biscotto pro iusto pretio40. 
Gli Anziani accordano nell'immediato ai canovieri la vendita del biscotto pro pretio 
decenti. La decisione finale sull’esito dell’operazione non spetta dunque ai magistrati 
dell’approvvigionamento. 
Negli anni successivi le notizie sull’operato dei canovieri sono rarefatte. I magistrati 
hanno un ruolo nelle vendite di grano che il comune di Pisa realizza verso i centri del 
suo territorio nel 132941: viene concesso all’emissario del comune di Palaja di estrarre 
da Pisa 50 staia di orzo e il cereale è venduto dai canovieri, che ne stabiliscono anche 
il prezzo di vendita42 . Nel 1331 Mano di Cortona è chiamato ufficiale super 
custodiendo devetum bladi43. Nel marzo del 1332 i canovieri sono responsabili del 
trasporto in città da Porto Pisano di una larga parte dei 3.000 staia di grano acquistati 
dal comune di Pisa dalla società dei Bardi44. 
Nella prima metà degli anni Trenta del Trecento il comune di Pisa si impegna in 
ripetuti acquisti via mare e si attiva in operazioni di indirizzamento verso Pisa della 
distribuzione dei beni prodotti nel territorio del contado pisano. Si tratta del periodo 
meglio documentato della politica pisana relativa agli approvvigionamenti cerealicoli, 
nel quale vediamo con chiarezza il ruolo di attrazione che la domanda di cereali della 
città aveva verso i mercanti di grano. Nell’ambito di questo ambizioso progetto del 
comune pisano di commercializzazione controllata di cereali, il ruolo dei canovieri è 
limitato a compravendite minori, mentre rimane preminente l’operato degli Anziani 
del Popolo di Pisa. In quest’ottica è possibile, ad esempio, leggere il permesso che i 
canovieri richiedono agli Anziani il 27 maggio 1332: il grano in loro possesso sta 
marcendo ed essi propongono al governo cittadino di poterlo vendere ai fornai 
cittadini, in una quantità stimata tra 1.000 e 2.000 staia45. 
Il 2 luglio 1336 i tre canovieri uscenti Banduccio de Scorna, Pino Massei e Vanni 
Botticella devono solvere penthiones pro fundacis et magaçenis in quibus granum 
pisani comunis tenuerunt e ricevere a nome del comune delle quantità di grano da 
alcuni fornai e mercanti46. Il 17 marzo del 1339 vengono eletti i canovieri del pane47. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
40 ASPi, Comune A, 97, c. 52v. 
41 Cfr. infra pp. 221-224. 
42 ASPi, Comune A, 98, c. 65v. 
43 ASPi, Comune A, 100, c. 11v. 
44 ASPi, Comune A, 51, c. 20r. 
45 ASPi, Comune A, 51, c. 40r. 
46 ASPi, Comune A, 102, c. 102r. 
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Sembra trattarsi di personale destinato a facilitare la vendita degli stock comunali 
attraverso la trasformazione e la commercializzazione del grano di proprietà del 
comune: è probabile dunque che si trattasse degli stessi canovieri, dal momento che il 
loro compito coincideva in pratica con quello dei magistrati responsabili dei 
rifornimenti. Da quello che appare dalle fonti pisane sono gli Anziani che nella prima 
metà del Trecento si occupano dei problemi strategici dell’approvvigionamento di 
cereali della città. Ai canovieri è deputata la gestione pratica delle compravendite e 
alcuni compiti specifici: agli Anziani rimane il potere decisionale sulle le spese dei 
canovieri. Nel 1340 «si fece la piazza del grano in Pisa»48. La notazione è di difficile 
interpretazione: ma è possibile ipotizzare come il riferimento è al mercato del grano 
presso il quale anche i comuni del territorio portavano i loro tributi in cereali al 
comune49. Lo stesso anno Gianbono Del Passo vende presso Sarzana una quantità di 
bladum ricevuta dai canovieri pisani definiti in modo esteso come canovari pro 
comuni pisano bladi, leguminum, armorum et alia rerum50. È testimoniato come nel 
1345 operassero i magistrati della canova del pane di Pisa presso Fossum e Cascina51. 
Anche a Pisa nel 1347 sappiamo che la carestia aggredì la città così come accadde 
all’intera Toscana. La Cronica di Pisa racconta che: 
 
«[…] per la Città di Pisa si fece canove di pane: e molte povere genti forestiere vennero in 
Pisa per poter vivere: e non rimase in Pisa erba viva, che tutta si mangiò infino all'ortica 
[…]»52. 
 
Tranne il riferimento alle canove pubbliche organizzate in città per tamponare 
l’emergenza, la Cronica non fornisce informazioni utili sull’attività istituzionale 
rispetto ai rifornimenti. Nel gennaio 1347 avviene l’elezione di tre nuovi canovieri in 
quello che si presenta come un anno di forte stress per le strutture comunali53. Il mese 
successivo vediamo come anche il Conservatore del ‘buono e pacifico stato della 
città’ ser Raniero de Metula viene incluso nell’effervescente pratica politica cittadina 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 ASPi, Comune A, 105, c. 20v. Si tratta di Colo Rossi, Vanni Nicolosi, Ricuccio Patterio, Raniero 
Bonfilioli, Bandino Suatari, Nerio Filippi, Figlio di Seta, Jacopo Gerioli, Bacciameo de Rinorichi. 
48 Cronica di Pisa, col. 1003. 
49 Si veda supra p. 60-61. 
50 ASPi, Comune A, 112, c. 22r. 
51 ASPi, Comune A, 108, c. 13v 
52 Cronica di Pisa, col. 1017. 
53 ASPi, Comune A, 113, c. 14v 
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del controllo del commercio dei beni agricoli: egli è ingiunto dagli Anziani di far 
custodire con celerità e prontezza il devetum in Maremma, affinché nulla venga 
esportato fuori dal territorio pisano; il conservatore può investigare i contrafacientes e 
condannare i colpevoli secondo l’ordinamento corrente del devetum54. 
 
5.2.3 - Orvieto 
 
Presso la città umbra, l’11 agosto del 1330 viene eletto un gruppo di nuovi grascieri e 
il 29 dello stesso mese, dal momento che le casse del comune risultano in difficoltà, il 
consigliere Ciuto Massati propone che il grano di proprietà del comune custodito 
presso Palazzo del Popolo venga venduto ai consoli delle Arti e ai Quaranta del 
popolo e che questi possano fare con il grano ciò che vogliono55. Si sottolinea come 
questo accada in un regime di crisi del mercato del grano nel territorio di Orvieto, 
come è riportato nelle fonti comunali, che dipingono un contado attraversato dalla 
carestia e dalla povertà e in larga parte inhabitatus56. Si può ritenere che in questo 
caso la carestia e l'abbandono potessero essere citate in modo drammatico come 
motivazione per non pagare la tassa di cui si parla nella fonte. 
Nel periodo 1331-1338 non si hanno notizie di un intervento ben individuabile da 
parte degli ufficiali. È del tutto lecito ritenere che il comune di Orvieto sospendesse in 
questi sette anni sia l'elezione degli ufficiali della grascia sia la validità di gran parte 
delle misure volte all'azione sulla circolazione dei cereali e dei prodotti agricoli. 
La carestia ricomincia a ‘mordere’ il territorio orvietano nel 1339. È un anno di 
emergenza e dopo un periodo di inattività troviamo di nuovo testimonianze di 
magistrati. Nei mesi estivi il comune ha comprato una certa quantità di grano nel 
territorio di Montalto57. Il grano è in corso di spedizione, ma è necessario l'utilizzo di 
una scorta armata sotto il controllo del conestabile Goffredo per trasportare il grano. 
Sempre in estate vengono mandati ambasciatori nel Patrimonio di San Pietro e a 
Corneto pro facto grascie et fertilitatis frumenti et bladi58. L'intera mobilitazione però 
rientra in un piano che viene percepito come emergenziale, come confermato 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54 ASPi, Comune A, cc. 33r-33v. 
55 ASOr, Riformagioni 100, c. 58v e cc. 69r-70v. 
56 ASOr, Riformagioni, 100, libro 3, cc. 39r-39v. 
57 ASOr, Riformagioni, 119, libro 1, c. 34r. 
58 ASOr, Riformagioni, 119, libro 2, c. 13v. 
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dall’elezione dei quattro sapientes pro facto grasse eletti in luglio per l'occasione59. Il 
9 luglio i grasceri, dopo che il governo popolare decide di stanziare 500 lire da 
spendere in frumento, inviano nel Patrimonio gli emissari Marco di Pietro Bencivenni 
e Pietro Damiani, con il mandato di comprare 4.000 salme di frumento al prezzo 
ritenuto da loro maggiormente conveniente60. 
In autunno il consigliere Jacopo Tomassi incalza il comune circa l'emergenza di 
eleggere un grasciere supplementare, poiché viene dichiarato, senza mezze misure, di 
essere davanti ad una caristia sive penuria: lo stesso consigliere propone di fare delle 
apothece sive canue del pane e della farina61. 
Durante l’anno successivo la situazione è ancora di grande difficoltà: è testimoniata 
una profonda penuria di cereali sul mercato cittadino così come in quelli del territorio. 
Il comune però non sembra avere a disposizione tutte le risorse finanziarie necessarie 
per affrontare la crisi come vorrebbe: il 5 gennaio infatti i consigli discutono la 
proposta di ser Cecco di Guidone Bonconti di organizzare una libra per avere il 
denaro necessario all’acquisto di frumento62. L’idea del consigliere riscuote successo 
presso il consiglio: la prestantia sarà il modo per trovare il denaro necessario agli 
acquisti, ma occorre anche eleggere 20 homines orvietani che devono occuparsi di 
acquistare il grano e trasportarlo ad Orvieto63. Nell’ottica del governo del territorio e 
del rapporto tra questo e la città umbra, lo stato di difficoltà del 1340 è confermato dal 
riutilizzo - un tentativo disperato, che probabilmente non diede i frutti sperati - della 
lista dei centri del distretto e soprattutto dei signori del territorio che devono 
consegnare delle quantità di grano al comune di Orvieto64. 
Come negli anni Trenta, anche nel decennio successivo l’interesse del comune per i 
rifornimenti cerealicoli risulta intermittente ma si acuisce durante i momenti di 
carestia. Tra il 1341 e la primavera del 1346 le notizie latitano, ma con la grave crisi 
che investe le città del centro Italia nella primavera del 1346 anche Orvieto riprende a 
provvedere politicamente e ad attuare delle pratiche di governo del commercio dei 
beni agricoli. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
59 ASOr, Riformagioni, 119, libro 2, cc. 8v-9r. 
60 ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 3r. 
61 ASOr, Riformagioni, 119, libro 1, cc. 69r-71r. 
62 ASOr, Riformagioni, 120, c. 3r. 
63 ASOr, Riformagioni, 120, c. 24r. 
64 Vedi infra pp. 229-233. 
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Il biennio 1346-1347 è il periodo della storia del comune orvietano in età comunale 
fin’ora meglio studiato, grazie al lavoro del 1972 di Élisabeth Carpentier sulla Grande 
Peste ad Orvieto nel 1348. La studiosa francese ha messo al centro dei processi di 
crisi di questi anni proprio la questione cerealicola e l’azione politica del comune sui 
mercati del grano di fronte alla diffusione della carestia nel territorio del distretto, del 
contado e della città 65 . Il 15 maggio 1346 il comune delibera in materia di 
approvvigionamenti, ma i dettagli della notizia non ci sono arrivati66. Il 2 giugno la 
corsa dei prezzi del grano è particolarmente vertiginosa anche a causa delle notizie di 
scarso raccolto che mettono in seria difficoltà le scorte ceralicole, costringono il 
comune ad eleggere otto ufficiali grascieri incaricati di trovare delle forniture di 
grano67. 
Ma per Orvieto il problema centrale sono le capacità finanziarie del comune. Infatti il 
9 giugno il Capitano del popolo dispone dell’autorità super grassa e vengono discusse 
le modalità per reperire i 1.300 fiorini - una somma enorme rispetto alle cifre 
mediamente spese dal comune orvietano - necessari per acquistare del grano68: il 
consigliere Cecco di Meo Cappone propone che siano gli otto grasceri insieme al 
Capitano del popolo ad occuparsi della raccolta dell’imposizione della libra 
‘maggiore’ rivolta a 120 ricchi cittadini e ad altre 100 persone selezionate da fasce 
minori di abbienti orvietani69. Nel momento di pressione massima della carestia sono 
il Capitano ed il suo ufficio ad organizzare i rifornimenti: nel maggio dello stesso 
anno gli abitanti del contado e della città habentes granum devono essere a 
disposizione dei due vicari del capitano che operano al posto degli ufficiali del settore 
nel territorio e all’interno delle mura cittadine70. 
L’anno successivo si presenta ancora più duro riguardo gli approvvigionamenti 
cerealicoli e le istituzioni cittadine si attivano per contenere l’emergenza. Nel marzo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
65 CARPENTIER, Un ville devant la peste, pp. 79. 
66 Ibidem. 
67 Ivi, p. 80. 
68 ASOr, Riformagioni, 132, c. 17v. 
69 Ibidem. 
70ASOr, Riformagioni, 133, c. 41v - 42r. Si veda CARPENTIER, Une ville devant la peste, p. 79. 
L’autrice ha interpretato il provvedimento come esteso a tutti i cittadini e gli abitanti del contado 
orvietano. Nel testo si dispone che tutti i cittadini e comitatenses che hanno del grano o del bladum lo 
debbano consegnare ai due vicari o ai loro ufficiali, che possono procedere per inquisizione contro 
coloro che contravvengono ad eventuali bandi da loro emessi. I possessori di grano che entro quattro 
(per i cittadini) o otto (per gli abitanti del contado) giorni dal bannimentum emesso dai due vicari del 
capitano non avessero consegnato il grano, avrebbero visto l’intero loro cereale espropriato dal comune 
di Orvieto. 
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1347 sono ancora i quattro grasceri del comune ad essere incaricati di ottenere il 
denaro necessario agli acquisti di grano via mare attraverso un prestito forzoso 
applicato a sessanta cittadini orvietani71. Il 17 dello stesso mese i grasceri comprano 
del grano dal nobilis vir Petruccio di Cola dei Ceccali, del quale è necessario munirsi 
in città ob caristiae et guerrae turbines72. 
Come è possibile notare, il bisogno di denaro e di grano del comune umbro non 
sembra intercettare l’offerta delle grandi compagnie mercantili del tempo (come nel 
caso di Firenze o Pisa), ma quella delle signorie locali: il 23 dello stesso mese infatti il 
comune si ritrova a dover chiedere un prestito al magnificus vir Guidone Orsini per 
2.500 fiorini necessari, secondo la giustificazione riportata nel testo della 
riformagione, per l’acquisto di grano73. La somma non serviva solo per comprare 
grano: il denaro prestato infatti supera la cifra necessaria per soddisfare la domanda di 
cereale di Orvieto. Da un provvedimento del 4 aprile sappiamo che dell’intera somma 
‘solo’ 1.000 fiorini vengono versati nelle casse della camera dei grasceri. Si tratta 
comunque di una somma molto elevata per gli standard orvietani e che ben ci 
restituisce il senso del forte rialzo del prezzo del grano74. 
Fino al luglio del 1347 ad ogni modo, a causa dello stato di crisi, possiamo seguire 
l’operato dei grasceri orvietani: il 21 maggio il camerario dei grasceri consegna a 
messser Ligo del dominus Giovanni Federici, collaboratore del comune come custode 
di una torre di controllo militare in Val di Chiana, un rasiere di grano il cui prezzo 
deve essere scomputato dal pagamento delle prestazioni militari75; il 1 giugno i 
grascieri riescono ad effettuare uno dei pochi acquisti di grano del comune di Orvieto 
presso Orbetello, ma il comune deve ancora ricevere il denaro dal conte Guidone 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
71 ASOr, Riformagioni, 134, libro 1, c. 15v. Cfr. CARPENTIER, Une ville devant la peste, p. 83 
72 ASOr, Riformagioni, 134, libro 1, c. 19r. 
73 CARPENTIER, Une ville devant la peste, p. 83. Per le implicazioni finanziarie dell’operazione si veda 
qui p. 291. 
74 ASOr, Riformagioni, 134, libro 1, c. 26r. 
75 ASOr, Riformagioni, 134, libro 2, c. 2r. 
76 ASOr, Riformagioni, 134, libro 1, cc. 36r-36v; cfr. CARPENTIER, Une ville devant la peste, p. 83. 





Dopo la carestia del 1329 Firenze attua una riorganizzazione dell’istituto del Biado. 
Nel 1333 viene introdotta l’Abbondanza. I Sei vengono eletti e formalmente 
mantengono le loro prerogative, che in larga parte coincidono con quelle del nuovo 
ufficio, il quale assume un crescente protagonismo a scapito del Biado. Ai nuovi 
ufficiali è accordata autonomia e potere per quel che riguarda la gestione finanziaria 
degli acquisti e il controllo degli approvvigionamenti in rapporto al territorio. La 
creazione dell’istituto corrisponde alla normalizzazione di parte delle manovre 
emergenziali utilizzate durante la carestia del 1329, soprattutto relative alla 
coercizione del movimento dei cereali nel contado in direzione di Firenze. Lo 
Statutum bladi del 1348 rappresenta un punto di arrivo di questo processo: esso 
sintetizza e formalizza ulteriormente le ampie deleghe assunte dalla magistratura 
durante gli anni Trenta del secolo. Fino al 1347 il numero dei magistrati 
dell’Abbondanza varia da quattro fino a dodici membri.  
A Pisa anche il periodo che va dal 1330 al 1348 conferma come il ruolo strategico dei 
canovieri fosse limitato alla compravendita di cereali o a compiti specifici - come la 
distribuzione di grano ai fornai del territorio - mentre i fautori della politica dei 
rifornimenti della città tirrenica rimanessero anche in questo periodo gli Anziani del 
Popolo. Negli anni Trenta il controllo del territorio è demandato all’ufficiale super 
custodiendo devetum, ruolo che nel 1348 è assunto dal Conservatore cittadino. 
Dopo la carestia del 1329, Orvieto si affida ai responsabili degli approvvigionamenti 
in modo intermittente e soltanto durante i momenti in cui la carestia morde la città 
umbra (1330, 1339-1340, 1346-1347). Qui il comune opera in questo periodo in un 
contesto di emergenzialità costante, nel quale la città si trova impreparata 
finanziariamente davanti al bisogno di organizzare rifornimenti pubblici di cereali.
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5.3 – 1349-1378 
 
5.3.1 - Firenze 
 
Lo shock provocato dalla Grande Peste costringe la Signoria ad una riorganizzazione 
significativa degli istituti del Biado e dell’Abbondanza. Il comune si trova ad agire in 
un contesto economico completamente mutato, nel quale il crollo demografico incide 
senz’altro sul bisogno della città di intercedere istituzionalmente per assicurare il 
rifornimento di grano. Charles de La Roncière ha parlato di un ‘rilassamento’ del 
mercato dei cereali, individuando un periodo di latitanza dell’istituto che va dal 1353 
al 13681. 
In questo quadro la riattivazione dell’ufficio avviene nei momenti di scarsità dei 
rifornimenti di grano della città. In tre occasioni durante la seconda metà del secolo, il 
comune fu costretto ad agire in condizioni di durissima carestia: nel 1352-1353, 1368-
1370, e 1373-1375. Si tratta di un periodo della storia fiorentina caratterizzato da da 
un forte dinamismo bellico da parte del comune, impegnato a risolvere le 
conflittualità con le città concorrenti nel dominio del territorio e nel predominio 
politico della Toscana. Firenze fu impegnata in quattro costosissime guerre principali: 
con Milano nel 1351-1353 e nel 1369-1370, con Pisa tra il 1362 e il 1364 e col papato 
dal 1375 al 13782. 
È noto come le prime fonti dirette dell’Abbondanza che conserviamo siano datate 
13533. Questa documentazione prodotta direttamente dall’istituto fiorentino presenta 
una geografia delle scritture piuttosto varia. I documenti in nostro possesso spaziano 
da veri e propri ordinamenta dell’istituto, che in forma di provvisione-statuto si 
distanziano dalla tipologia delle scritture correnti trattandosi di documenti molto 
curati - una sorta di liber iurium - a documentazione corrente redatta dal notaio della 
magistratura. Confrontiamo le prerogative dell’ufficio descritte nelle provvisioni del 
1333 con quanto presente nel registro superstite dell’Abbondanza del 1353: si nota 
come negli ordinamenti interni non vi siano stati sostanziali cambiamenti nel tempo. 
Nella descrizione dei poteri dell’Abbondanza che apre il più antico registro superstite 
della magistratura, vengono riproposte in sostanza le stesse formule di vent’anni 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 576. 
2 BRUCKER, Florentine Politics and Society, p. 84 e pp. 187-190. 
3 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 576-577. Sul problema della documentazione diretta degli istituti 
dell’approvvigionamento si veda PINTO, Le fonti bassomedievali, p. 41, nota 5. 
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prima4: l’ufficio ha capacità di intervento molto estese per quel che riguarda la 
compravendita di cereali, il controllo della movimentazione degli stessi nel territorio 
attraverso i controlli e le perquisizioni. Charles de la Roncière ha notato come l’unica 
differenza formale tra i due testi riguardi la possibilità di contrarre mutui: nel 1335 
per lo storico questo poteva accadere solo per mezzo di una provvisione speciale, 
mentre nel 1353 viene normalizzato nell’ordinamentum5. 
Osserviamo i momenti in cui vengono eletti gli ufficiali nella seconda metà del XIV 
secolo. La crisi del 1348 non mina da subito le fondamenta dell’istituzione fiorentina 
e nel settembre del 1349 ci sono quattro ufficiali dell’Abbondanza regolarmente in 
carica6. Nel 1352 gli ufficiali eletti sono otto e nelle provvisioni vengono ripetuti 
nuovamente i compiti e le prerogative della magistratura, che non cambiano rispetto 
al periodo precedente7. Viene specificato come il grano comprato non può essere 
rivenduto ad un prezzo minore di quello d’acquisto: potrebbe essere una misura per 
ridurre - oltre al deficit del bilancio pubblico - anche il margine d’azione della 
speculazione privata. Nel 1354 le difficoltà dei rifornimenti del comune vengono 
affrontate concedendo i poteri di balia agli ufficiali, che si distinguono durante 
quest’anno per alcune compravendite di pane8, mentre nel 1355 abbiamo i nomi dei 
quattro ufficiali dell’Abbondanza che presentano ripetute ai Priori riguardanti il loro 
operato nel territorio e nella città di Firenze. Giano Tolesani nel 1357 viene inviato in 
Provenza come ufficiale eletto dal comune per comprare grano9. È del 1359 invece la 
notizia di ufficiali della grascia che fanno rispettare il divieto di esportazione di olio10. 
Negli anni Sessanta le notizie però si fanno rarefatte, a causa della mancanza di 
carestie di rilievo e dello stato costante di impegno militare del comune sul quale si 
concentrano gli sforzi del ceto dirigente cittadino. Sappiamo che dopo il 1360 
l’ufficio dell’Abbondanza è sempre composto da otto membri11 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 ASF, Abbondanza, 3, cc. 1r-20v. Cfr. supra pp. 87-94 e LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 576-577. 
5 Ivi, p. 577, nota 54. Secondo de La Roncière dal 1368 la norma viene eliminata nuovamente. 
6 ASF, Provvisioni, 37, c. 1r. 
7 ASF, Provvisioni, 40, cc. 73r-75r; cfr. ASF, Libri Fabarum, 32, c. 41v. 
8 ASF, Provvisioni, 41, c. 47v. 
9 ASF, Giudice Appelli, 12, libro IV, c. 1v. Per le vicende dell’operato fraudolento del Tolesani si veda 
infra pp. 185-189. 
10 ASF, Giudice Appelli, 14, libro 3, c. 41r. 
11 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 576. 
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Le notizie sull’Abbondanza ritornano ad essere presenti nel 1368, quando nel febbraio 
si decide di aggiungere ai quattro ufficiali già in carica altri otto cittadini12. L’ufficio 
opera anche nel biennio 1369-137013. 
Il 16 agosto 1369, a fronte ad un contrabbando illegale di due salme di legna, 
l'ufficiale super grascia ser Cristofaro manda due berrovieri a pesare la merce in 
questione14. Sembra che nella seconda metà del secolo l’ufficio del Biado scompaia e 
le sue prerogative rispetto al commercio nel territorio siano assunte dall’ufficiale della 
grascia. 
La guerra rallenta l’istituzione negli anni Settanta, ma senza bloccarla del tutto. Nel 
1370 è ancora valida presso gli ufficiali dell’Abbondanza la pratica di garantire una 
quota tra gli eletti di personaggi provenienti dalle Arti Minori, poiché tra gli otto eletti 
un quarto sono tavolacciari, spectiari, ferratori etc.15. Nel 1374-1375, quando la 
carestia torna ad aggredire la città del giglio, gli ufficiali sono in carica e ne abbiamo 
una ratione del camerario16: nello scontro tra Firenze e la Santa Sede per ottenere il 
permesso di garantirsi una quantità non secondaria di moggia di grano proveniente 
dalla Romagna e dal Patrimonio di San Pietro, non sappiamo quale fosse stato il ruolo 
dei magistrati17. 
Nel 1376 e nel 1377 gli ufficiali dell’Abbondanza conducono con Gieri dei Pigli e 
Paolo Sassetti delle operazioni commerciali legate al grano18: nel suo libro di famiglia 
il Sassetti riporta il nome dei magistrati fiorentini per gli approvvigionamenti dal 
1375 al 1377, che sono otto per ogni anno e un quarto di essi sono ancora selezionati 
tra le fila delle Arti minori. È mantenuta la regolamentazione dell’elezione degli 
ufficiali in vigore dagli anni Quaranta del secolo. 
Per quanto riguarda la presenza della magistratura durante il 1378, de la Roncière ha 
considerato un passaggio della Cronaca seconda d’anonimo del tumulto dei Ciompi 
come una testimonianza dell’esistenza per quell’anno di ufficiali in carica19. È 
possibile riflettere nello specifico sul passo. Nell’elenco delle petizioni fatte dal 
popolo minuto dell’estate del 1378, si legge la proposta: «Che gl’uficiali 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12 ASF, Provvisioni, 56, c. 150v. Cfr. LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 576. 
13 ASF, Provvisioni, 57, c. 170v. 
14 ASF, Giudice Appelli, 21, libro 4, c. 9r. 
15 ASF, Abbondanza, 3, cc. 21v-24v. 
16 ASF, Giudice Appelli, 26, libro 1, cc. 127r-130v; cfr. LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 576, nota 52. 
17 MIROT, La question des blés, pp. 186-190. Si tratta di una controversia nata intorno all’acquisto e al 
trasporto a Firenze di 1.000 moggia dalla Romagna e 500 dal Patrimonio di San Pietro. 
18 ASF, Carte strozziane, serie II, 4, c. 47r e c. 51v. Cfr. infra p. 190. 
19 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 576. Sul tumulto cfr. COHN, Lust for liberty, pp. 59-62. 
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dell’abundanza si levino e no faccino più uficio […]»20. È possibile ipotizzare che il 
riferimento non fosse agli ufficiali in carica quell’anno, ma più in generale all’ufficio 
stesso dell’Abbondanza, se teniamo conto del contesto ideologico delle rivendicazioni 
sociali ed economiche dei Ciompi, che aspiravano ad azioni di riorganizzazione non 
trascurabili delle istituzioni fiorentine21  
 
5.3.2 - Pisa 
 
Dal 1347 il regime della città rimase in larga misura quello del comune di popolo con 
al centro la tradizionale istituzione dell’anzianato, ma visse anche esperienze di 
governi personali significative22. Riguardo al governo del territorio, nella seconda 
metà del secolo si registra a Pisa una decadenza delle strutture amministrative del 
territorio che si acuisce in maniera irreversibile al momento della guerra contro 
Firenze23. 
Nel 1349 gli Anziani hanno la necessità di eleggere i canovieri cittadini e nell’estate 
di quell’anno essi sono attivi nel territorio: devono comprare grano in Maremma e per 
farlo mandano un civis che si deve informare del prezzo di vendita del grano e 
comprarlo24. In continuità con il passato il ruolo dei canovieri rimane ancorato al 
problema pratico della compravendita. Durante lo stesso anno viene indetto un 
censimento annonario della Maremma e di altre zone del contado pisano25, nel quale 
viene specificato: 
 
«[…] quod scribatur totum granum novum de ipsa Maritima et inscriptum redicatur ad 
dominos Anthianos […]»26. 
 
Il censimento non fa riferimento alla canova, ma direttamente agli Anziani. Il 14 
marzo del 1351 i canovieri devono fornire alcune rocche e fortezze del distretto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
20 Il tumulto dei Ciompi, p. 110. 
21 Ivi, p. 76: «[…] e che ciascuno fosse contento, e perché ciascuno avesse parte agli uffici; e perché 
fossoro uniti insieme i cittadini; e che il povero avesse la sua parte, come gli toccasse; però che 
sempre hanno portato la spesa, e non ebbono mai niuno guadagno se non e ricchi». Per una nuova 
interpretazione dell’ideologia dei Ciompi si veda Cohn, Lust for Liberty, pp. 233-236. 
22 CICCAGLIONI, Priores Antianorum, p. 1. 
23 LEVEROTTI, Trasformazioni insediative. 
24 ASPi, Comune A, 56, cc. 11r-11v. 
25 Viene effettuato in tutta la Valdera da Enrico figlio di ser Coscio Maggiolini (ASPi, Comune A, 115, 
c. 15v) ed in Collinis da Colo Sanguigni (ASPi, Comune A, 115, c. 16r). Cfr. infra pp. 237-244. 
26 ASPi, Comune A, 56, c. 11v.  
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pisano con 130 unità di biscotto27. Quando il ceto dirigente cittadino vuole intervenire 
sul mercato dei cereali, utilizza figure politiche che slegate dai canovieri: così ad 
esempio nel gennaio del 1355 il conservatore Mariano di Treviso manda lui stesso 
presso Porto Pisano un suo ufficiale a cavallo, con quattro famigli e due nunzi per 
scaricare da un’imbarcazione del grano del comune di Pisa e da lì farlo trasportare via 
mare a Piombino28. 
L’unico frammento conservato della contabilità delle finanze dei canovieri pisani in 
nostro possesso è degli inizi del 1354: si tratta della ratione dei conti dell’ufficio 
presentata dalla canova al comune29. All’inizio della primavera dell’anno successivo i 
tre magistrati in carica sono impegnati dal comune nell’acquisto di grano da 
consegnare ai fornai per la produzione di pane, del quale si stabilisce il prezzo di 
vendita a 4 lire e 4 soldi lo staio30. Nel novembre del 1354 è in azione l’offitialis 
maioris curie grasse et deveti pisani comunis, Giovanni d’Arezzo, che si occupa di 
mettere in pratica un imposizione grani veteris nel contado ed in città al fine di 
rifornire finanziariamente la canova del grano di Pisa31. 
A partire dalla fine degli anni Cinquanta del XIV secolo il caso pisano offre un nuovo 
elemento di originalità: iniziamo a trovare in modo cospiquo nelle fonti pisane delle 
concessioni di di transito e di esportazione di cereali accordati a mercanti e cittadini 
del territorio pisano32. Queste però vengono concesse dagli Anziani e non prevedono 
alcun ruolo per la canova. Per quanto riguarda il rapporto tra politica degli 
approvvigionamenti e mercato dei cereali si tratta di un cambiamento importante, a tal 
punto visibile che nel giugno 1359 vengono eletti dagli Anziani due cittadini, Nicola 
del Voglia Salvi e Giovanni de Scorno, come responsabili della concessione di tratte 
per l’esportazione di grano dal distretto pisano33. Nel 1360 sono vengono eletti tre 
canovieri34. 
Negli anni Sessanta del secolo Pisa attraversa il durissimo periodo della guerra con 
Firenze, che mette in difficoltà le finanze, le strutture territoriali e la tenuta 
demografica della città: anche l’impegno pisano negli approvvigionamenti esce 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 ASPi, Comune A, 118, cc. 8v-9r. 
28 ASPi, Comune A, 120, c. 18r. 
29 ASPi, Comune A, 120, cc. 53v-56r. Per l’analisi del documento si veda infra 275-280. 
30 ASPi, Comune A, 121, c. 76r. 
31 ASPi, Comune A, 123, c. 36v. Si noti che Giovanni di Arezzo è ancora offitialis curie grasse et 
deveti ancora nel 1358 (ASPi, Comune A, 128, c. 35v). 
32 La questione è analizzata infra alle pp. 208-219. 
33 ASPi, Comune A, 129, c. 129v. 
34 ASPi, Comune A, 131, c. 15v. 
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completamente ricalibrato dal periodo della guerra. Nonostante l’assenza di carestia a 
Pisa gli ufficiali vengono eletti durante gli anni Sessanta (1360-1361, 1365 e 1368-
1372): nel 1369 è in carica come l’ufficiale della grascia35. Il 10 aprile ser Anichino 
de Burgo, ufficiale maggiore della grascia, viene richiamato dagli Anziani a non 
procedere legalmente contro Simone Pieri e Bacciameo Verriducci, uomini di Calci36. 
E ancora durante gli anni Settanta del Trecento con il ritorno delle carestie in Toscana 
abbiamo notizia di una più o meno incisiva politica dei rifornimenti del comune, con 
delle relative tracce di impegno istituzionale del comune. Nel 1370 il comune attua un 
nuovo censimento annonario37. Quest’anno i canovieri vengono eletti, sebbene se ne 
ricostruisca con difficoltà l’operato38. Nel 1374 il comune di Pisa contrae un mutuo di 
8.800 fiorini con alcuni cittadini pisani giustificando l’operazione con il bisogno di 
rifornire la canova grani et alterius bladi fienda39, mentre in autunno viene effettuato 
l’ennesimo censimento annonario, con tutta probabilità per la gran fame e carestia 
che falcidiava Pisa40. 
 
5.3.4 - Orvieto 
 
Ad Orvieto negli anni Cinquanta e Sessanta del Trecento non abbiamo notizia alcuna 
di elezione di ufficiali preposti agli acquisti di grano diretti in città o alla gestione 
delle strutture istituzionali sul commercio dei beni alimentari. Ad esempio nel 1361-
1362 tra gli ufficiali del comune eletti troviamo i custodes silvarum, ma non abbiamo 
traccia di grasceri: sul versante istituzionale persistono delle azioni del comune in 
direzione di un intervento del potere comunale nell’ambito del commercio dei beni 
agricoli (come prestiti di grano a privati o ordinamenti sul regolamento della 
distribuzione dei prodotti alimentari in città). Nel maggio 1365 inoltre vengono eletti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
35 ASPi, Comune A, 138, c. 122r; ASPi, Comune A, 142, c. 59v. 
36 ASPi, Comune A, 144, c. 79r. I due vengono colti sul fatto dalla polizia del podestà di Marti, Jacopo 
Porcellini: stavano procedendo verso il contado di Firenze con quattro muli carichi di grano e farina 
contra devetum et sine aliqua licentia eis concessa a comuni pisano sive ab offitiale curie grasse et 
deveti pisani comunis. 
37 ASPi, Comune A, 147, cc. 4r-34r e c. 59r. Si veda infra pp. 239-244. 
38ASPi, Comune A, 151, c. 7r. Sappiamo il nome di Colo de Scorno, il quale esercita offitium 
canovariati una cum aliis canovariis ad ipsum offitium iam electis.  
39 ASPi, Comune A, 151, cc. 6r-6v. Cfr. infra pp. 283-285. 
40 Cronica di Pisa, col. 1065. 
 108
dei grasceri deputati dal comune esclusivamente al vettovagliamento dell’esercito 
pontificio41. 
È solo nel 1370 che ritroviamo in azione degli ufficiali cittadini preposti alla politica 
del grano e sempre a causa del ritorno della carestia: in una lettera del gennaio 
indirizzata a papa Gregorio XI la crisi alimentare che stringe la città viene descritta 
come una delle più dure di cui si ha memoria42. Il comune intende arginare il pericolo 
al quale la città è esposta sottolineando come la carestia ponesse in una posizione di 
particolare debolezza gli impotentes e i poveri. Piero Tomuzzi propone allora di 
eleggere otto cittadini orvietani pratici et experti, plenipotenziari, i quali devono 
raccogliere presso i contribuenti cittadini 1.000 fiorini necessari all’acquisto di 
granum forense43. Il 25 gennaio si eleggono otto ufficiali, seguendo evidentemente il 
modello della contemporanea Abbondanza fiorentina. Il 29 dello stesso mese viene 
stabilito che i cittadini e gli abitanti del contado devono consegnare a questi ufficiali 
tutto il grano in loro possesso, pena una multa assai salata di 100 soldi il rasiere non 
consegnato44. Una novità rispetto al passato è rappresentata dal vaglio del vicario 
papale al quale sono sottoposti i capitoli riguardo agli approvvigionamenti ordinati in 
questo momento. Nel nuovo equilibrio politico territoriale nel quale il comune di 
Orvieto si trova ad essere completamente ridimensionato rispetto alle sue pretese di 
governo, anche per i rifornimenti cerealicoli della città un ruolo centrale viene ora 
rivestito dal potere pontificio e dal rinnovato potere politico dei vicari pontifici. Nel 
1370 in una lettera di licenza il rettore del Patrimonio, Niccolò Orsini, concede al 
comune di Orvieto la tracta grani per rifornirsi di grano presso la stessa ‘provincia’ 
del Patrimonio45. Gli orvietani possono estrarre il cereale dietro il pagamento del 
pedagium debitum et consuetum. 
Il nuovo ruolo del potere pontificio negli equilibri dell’approvvigionamento urbano 
della città umbra è visibile nel 1371. Con la carestia il comune mette in pratica delle 
azioni per favorire l’afflusso di grano in città. Si stabilisce un premio sulle 
importazioni di grano di 10 soldi la salma46 e il vicario insieme al suo ufficio indicono 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
41 ASOr, Riformagioni, 153, c. 99v. 
42 ASOr, Riformagioni, 156, c. 29r. 
43 ASOr, Riformagioni, 156, cc. 29v-30r. 
44 ASOr, Riformagioni, 156, c. 33r. 
45 ASOr, Riformagioni, 156, c. 52r. 
46 ASOr, Riformagioni, 157, c. 50v. Il camerario ad hoc, Fede Giacobelli, è deputato eccezionalmente a 
trovare il denaro pro emendo et conducendo ad Orvieto il grano proveniente da fuori il distretto. Può 
pagare un premio di 10 soldi per ogni salma di grano 
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la prohibitio grasse: dal momento che la ‘grascia’ frequentemente ad convicinas 
partes conducatur et maxime clandestine deferatur, il comune ordina che nessuna 
merce agricola esca dal distretto di Orvieto se il trasportatore della stessa è sprovvisto 
dell’apodixa seu bullectinus47. 
Lo stesso anno viene eletto ser Tommaso da Tolentino come ufficiale a far condurre 
ad Orvieto - in località San Vito - una partita di grano di proprietà della camera 
pontificia proveniente da Montalto e da altre parti, a spese del comune orvietano48. 
Il ruolo preponderante in questa fase del potere papale trova un suo sugello simbolico 
sempre quest’anno, quando nella documentazione comunale troviamo l’elezione 
indetta dal vicario Ludovico dei Ponziani di Spoleto e dai Sette di proviri incaricati ad 
distribuendum et dispensandum pane ai poveri e gli affamati presso il duomo 
orvietano 49 . La riformanza testimonia delle influenze ecclesiologiche nella 
formulazione - si fa riferimento alla categoria mai riscontrata nella documentazione 
delle tre città dei pauperes Christi - e testimonia una pratica del tutto innovativa per il 






Nel contesto economico mutato dopo la Grande Peste, Firenze allenta la presa 
istituzionale sul mercato dei cereali e riattiva la magistratura dell’Abbondanza durante 
i momenti di carestia. Nonostante una presenza intermittente, in questa fase le 
prerogative dell’istituto rimangono immutate rispetto al periodo precedente e si 
inseriscono in un contesto di sostanziale autonomia della magistratura nei confronti 
delle altre componenti del potere comunale. 
Anche nella seconda metà del XIV secolo a Pisa è confermato come il ruolo dei 
canovieri fosse invece limitato al solo problema delle compravendite di cereale. I 
magistrati non assumono nuove prerogative durante il periodo, benché il ceto 
dirigente cittadino si occupi frequentemente dei problemi legati 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 ASOr, Riformagioni, 157, cc. 123v-125r. Le merci sono: «[…] granum, ordeum, speltam, fabas ut 
aliud genus blade seu leguminum ut carnes, castrones, porcos, oleum seu aliud genus grassie […]». 
48 ASOr, Riformagioni, 158, c. 42v. 
49 ASOr, Riformagioni, 158, cc. 8r-8v. 
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all’approvvigionamento. È da notare come negli anni Sessanta del Trecento, 
nonostante l’assenza di carestie e l’imperversare della guerra con Firenze, vengono 
eletti con costanza, sebbene non sempre, gli ufficiali. 
Ad Orvieto non si eleggono ufficiali tra 1349 e 1369. Di fronte al ripresentarsi della 
carestia, la novità è rappresentata negli anni Settanta dal ruolo che il potere pontificio 
esercita sui rifornimenti cittadini. 
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6 - Conclusioni 
 
È possibile sintetizzare e comparare il percorso istituzionale delle città fin’ora 
illustrato. 
In rapporto agli altri due casi, Firenze rappresenta un esempio eccezionale lungo tutto 
il periodo indagato. Qui già nel XII secolo sono testimoniati acquisti pubblici di grano 
promossi dal comune in momenti di carestia. Anche nella prima metà del XIII secolo 
la città compra del grano e a partire dal 1281 sono testimoniati degli ufficiali - che 
oltre a far rispettare il devetum nel territorio - sono specializzati proprio nella 
compravendita di cereali. Sebbene il loro potere sia limitato dall’azione dei Priori e 
del Capitano del Popolo, gli ufficiali del Biado vantano già in questo momento larghe 
deleghe sul settore. A Pisa e ad Orvieto nel tardo duecento sono testimoniati 
solamente ufficiali che fanno rispettare il divieto nel contado, ma non c’è traccia di 
acquisti pubblici. 
Nel primo quarto del Trecento i magistrati fiorentini del Biado estendono le loro 
prerogative in ambito giudiziario, amministrativo e finanziario. Uno spartiacque nella 
storia dell’istituto è rappresentato dalla carestia del 1329: per affrontare la crisi, il 
comune consegna ai Sei grandi disponibilità finanziarie per realizzare acquisti e ampi 
poteri di coercizione sul movimento dei cereali nel territorio, che permettono a 
Firenze di agire in modo più pervasivo rispetto a quanto veniva fatto grazie al solo 
uso del dispositivo ‘negativo’ del devetum. Superato questo momento, nel 1333 viene 
riorganizzato l’istituto e si crea l’Abbondanza: la magistratura rappresenta 
l’istituzionalizzazione delle manovre d’emergenza messe in pratica nel 1329. I suoi 
poteri sono ampi e governa completamente - in una quasi totale autonomia finanziaria 
- il settore degli approvvigionamenti cittadini. 
Opposta la situazione a Pisa. Qui lungo tutto il secolo sono gli Anziani che dirigono la 
politica dei rifornimenti. La canova - che si presenta come un’istituzione specializzata 
nella compravendita di grano - non assume mai poteri autonomi: svolge un ruolo 
pratico negli acquisti e nelle vendite (compra e invia cereali, organizza i trasporti, 
utilizza emissari) ma è finanziariamente dipendente dalla strategia degli Anziani. 
Inoltre le vengono commissionati dei compiti di distribuzione del cereale del comune, 
sulle quali però gli ufficiali non sembrano possedere nessun potere decisionale. 
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A Pisa è testimoniato in modo molto labile anche un ufficiale della grascia e del 
divieto, le cui prerogative sono illustrate nello statuto pisano del 1313. Dalle fonti in 
nostro possesso sembra che l’ufficiale controllasse il funzionamento del mercato 
cittadino dei grani e intervenisse a difesa del diritto di devetum della città nel 
territorio. 
Ad Orvieto il quadro dei poteri di intervento accordati all’istituzione responsabile dei 
rifornimenti è ancora più ‘leggero’ rispetto a Pisa. Nella città umbra i magistrati fanno 
riferimento ad un istituto non chiaramente definito, cangiante nella forma, che si 
occupa esclusivamente di acquistare cereali al momento del bisogno. Durante gli anni 
Venti del XIV secolo è possibile rinvenire il tentativo del comune di rendere costante 
l’operato della magistratura, ma la carestia del 1329 mette in crisi tale strategia. Da 
questo momento fino al 1347 il comune utilizza gli ufficiali specializzati solo nei 
momenti di carestia e si trova molto spesso impreparato nel dotare i magistrati delle 
finanze necessarie a realizzare le compere. 
Dopo la Grande Peste, il ridimensionamento della domanda urbana di cereali influisce 
anche sull’utilizzo da parte dei comuni delle magistrature responsabili degli 
approvvigionamenti. A Firenze l’Abbondanza è testimoniata in azione durante i 
momenti di carestia, ma nonostante l’intermittenza con la quale agiscono gli ufficiali, 
i loro poteri rimangono estesi alle prerogative loro concesse prima del 1348. 
A Pisa il giro del secolo non porta cambiamenti all’istituzione, ma nel decennio 1360-
1370 è l’unica delle tre città dove troviamo eletti - con poche paure - gli ufficiali 
incaricati dei rifornimenti. Ad Orvieto addirittura non abbiamo notizia di ufficiali dal 
1349. Nel 1370-1371 la città viene colpita dalla carestia e la questione degli 
approvvigionamenti viene interamente gestita dal nuovo potere del vicario pontificio. 






A Firenze tra il 1288 (ma occorre credere che ci fossero magistrati eletti già almeno 
dall’anno precedente) ed il 1329 gli ufficiali sono incaricati sedici volte ed abbiamo 
momenti di elezioni continue per tre anni di seguito (1288-1290, 1322-1324, 1327-
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1329), mentre per tre volte sono eletti per un solo anno (1296, 1312, 1318). A Pisa 
invece dal 1297 al 1329 abbiamo sedici elezioni. La lacuna dal 1305 al 1310 nella 
serie delle provvisioni degli Anziani permette di ipotizzare un impegno ancora 
maggiore durante il periodo non conosciuto, dal momento che sia nel 1304 che nel 
1310 ci sono elezioni di canovieri. Queste elezioni sono in pratica consecutive (1317-
1318, 1321-1324 e 1326-1329) e in sei anni singole (1297, 1299, 1302, 1304, 1310, 
1314). Orvieto invece vanta dieci elezioni di cui una nel 1300, una lunga assenza fino 
al 1316, per poi avere sempre ufficiali eletti tranne nel 1320 e nel periodo 1326-1328. 
Se osserviamo il momento successivo, ovvero quello che va dai due anni di crisi del 
1329 e del 1348, la situazione cambia sostanzialmente. A Firenze abbiamo elezioni 
ogni anno (tranne nel 1337 e nel 1341), mentre a Pisa solo in quattro anni sappiamo di 
elezioni di ufficiali (1333, biennio 1336-1337, 1348) e ad Orvieto solo per tre volte 
(1330, 1339, 1347). 
L’ultimo periodo indagato, quello che va dal 1349 al 1378, vede un quasi totale 
disimpegno del comune di Orvieto, presso il quale non vengono rieletti ufficiali prima 
del 1370. A Firenze abbiamo notizia di elezione di magistrat per quattro volte negli 
anni Cinquanta (1352, 1355, 1357 e 1359) e per altri quattro anni, ovvero nel biennio 
1374-1375 e nel 1377. Il trend a Pisa invece sembra essere, dopo il 1348, ritornato ai 
livelli dell’inizio del secolo, perché abbiamo elezioni per tredici anni in tutti e tre i 
decenni sotto esame (1349-1350, 1352, 1355, 1360-1361, 1366, 1369-1373, 1374). 
Si osserva dunque come dalla fine del Duecento al 1329 tutte e tre le città si 
impegnino a trovare una soluzione sul piano istituzionale al problema delle crisi degli 
approvvigionamenti che si abbattono sulle città del centro Italia. Le strade percorse 
nelle tre città sono però diverse. Firenze si attiva in questo settore dalla fine del 
Duecento, mentre Pisa ed Orvieto lo fanno solo a partire dagli inizi del secolo 
successivo. A Pisa ci si impegna per lo stesso numero di anni, ma le forme utilizzati 
sono diverse: nella città del giglio si preferisce concedere potere sempre maggiore 
all’istituto preposto agli approvvigionamenti, mentre presso il comune pisano le 
prerogative della canova rimangono molto limitate. Ad Orvieto riscontriamo un 
impegno leggermente inferiore, ma comunque notevole nei primi trenta anni del 
Trecento. I momenti in cui nelle tre città l’impegno è convergente sono 1317-1320, 
1322-24 e 1327-1329. Nel periodo 1329-1348 il caso di Firenze si differenzia 
nettamente dagli altri due: se durante la carestia del 1346-1347 tutte le città si 
impegnano ad eleggere ufficiali, a Pisa e ad Orvieto durante gli anni Trenta si 
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incaricano i magistrati solo per tre anni, mentre a Firenze abbiamo ufficiali eletti 
ininterrottamente dal 1330 al 1348. 
Come accade per la carestia del 1329, anche il 1348 è uno spartiacque nella storia 
delle magistrature in esame. Le politiche degli approvvigionamenti vengono 
ridimensionate, anche se nel caso di Pisa - e in parte di Firenze - il processo appare 
più limitato. 
Nei tre casi le serie delle elezioni degli ufficiali registrano degli andamenti 
convergenti solo dal 1370: a Firenze mancano notizie di elezioni degli ufficiali nel 
Biado durante gli anni Sessanta, mentre abbiamo un impegno presente ma non 
consecutivo nel decennio che segue la Grande Peste (1352, 1355, 1357 e 1359), per 
poi riprendere con vigore alla metà degli anni Settanta del secolo (1370 e poi 1374-
1375 e 1377). A Pisa invece le notizie di elezioni si intensificano tra il 1349 e il 1355 
(1349-1350, 1352-1355 e 1359), sono presenti in modo non trascurabile negli anni 
Sessanta (1360-1361, 1365, 1368-1369) e Settanta quasi in continuità (1370-1372 e 
1374). Ad Orvieto ritroviamo figure impiegate nella politica alimentare solo nel 1370, 
a fronte delle nuove difficoltà alimentari affrontate dalle città italiane. 
I tre casi si presentano - nella descrizione dell’impegno istituzionale nel campo dei 
rifornimenti di cereali - il larga parte diversificati. Vi sono però dei tratti in comune 
che occorre mettere in rilievo. Come è testimoniato negli statuti e negli ordinamenti 
degli uffici, nel Trecento l’utilizzo e la normalizzazione del vigore del devetum nelle 
tre città è un carattere che accomuna i diversi casi. Ciò sembra valido fino al 1348: a 
partire da questo momento il divieto vige a Pisa e a Firenze, ma non ne abbiamo più 
testimonianza ad Orvieto. 
Un altro problema che sembra poi accomunare i tre esempi è il rapporto che 
sembrerebbe consequenziale tra manifestazione della carestia e attivazione del 
comune in campo istituzionale. Osserviamo allora le elezioni anno per anno, così da 
confrontare l’andamento tra gli incarichi e le carestie. 
Alla luce di quanto abbiamo visto, è possibile mostrare l’andamento incrociato degli 
anni di carestia e di quelli in cui vengono eletti gli ufficiali, come mostrato nei grafici 
1-10 dell’Appendice 1 al presente capitolo. Occorre chiarificare quali sono stati gli 
anni di carestia presi in considerazione. Abbiamo identificato in modo ampio la 
carestia, valutando sia gli anni in cui è attestato direttamente un rialzo dei prezzo o 
sono testmoniati eventi indiretti - soprattutto fenomeni naturali - che possono aver 
causato problemi agli approvvigionamenti cittadini di cui però non sappiamo stabilire 
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la gravità1, sia le carestie maggiori durante le quali si registrano sia l’innalzamento dei 
prezzi dei cereali che la scarsezza di disponibilità di approvvigionamenti per la città, 
con conseguenze sostanziali sulla società cittadina e quella del territorio2. 
Quando si è in assenza di riferimenti diretti a carestie ma si ha testimonianza di 
un’elezione, occore considerare la possibilità che gli ufficiali venissero nominati per 
motivi strategici legati agli acquisti di cereali e all’ammasso di scorte oppure come 
manovra cautelativa sull’eventuale nuovo rialzo dei prezzi del grano in prossimità di 
una carestia. 
In alcuni momenti sembra che il comune si attivi dopo che la carestia è passata (ad 
esempio nel 1312), in altri invece l’attenzione è al massimo anche in assenza di 
carestie documentate (durante gli anni Trenta a Firenze, o negli anni Sessanta a Pisa): 
anche quando sembra che solo la carestia motivi l’istituzione degli uffici (come a 
Firenze nel 1352, 1369-1370 e 1375), l’impegno dei magistrati si prolunga ben oltre il 
periodo di emergenza dettata dalla poca disponibilità di cereale. 
Per quanto riguarda Pisa ed Orvieto, le fonti non ci permettono di delineare gli anni di 
carestia attestati nei loro territori: abbiamo optato per confrontare le elezioni pisane 
con gli anni di carestia a Firenze.  
È possibile notare come a Pisa durante le maggiori carestie fiorentine si trovino 
ufficiali eletti, anche in casi in cui nella stessa Firenze non sono attestati ufficiali in 
carica, come ad esempio nel 1368-1369. Osservando i grafici sottostanti si riconosce 
come l’andamento della manifestazione della carestia e dell’elezione di ufficiali non 
coincidano se non a tratti. Nel capitolo successivo indagheremo allora le soluzioni 
adottate dai comuni per assicurare gli approvvigionamenti cittadini quando non si 
faceva affidamento sull’operato delle istituzioni specializzate. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Ci si è basati sulla raccolta di fonti presente in CORRADI, Annali delle epidemie, pp. 152-228. 
2 Si tratta degli anni 1302-1304, 1310-1311, 1329-1330, 1340, 1347, 1352, 1369-70 e 1375: LA 
RONCIÈRE, Les famines à Florence, p. 225 e p. 235. L’autore nota come si tratti di anni in cui la 




I grafici riportano su una scala a due valori (che rappresentano l’assenza o la presenza 
di dati) gli anni in cui vengono eletti ufficiali nelle tre città. Nel caso di Firenze e di 
Pisa, il grafico dell’andamento delle elezioni è messo a confronto con gli anni in cui è 


























































































































































































































































































































































































































































































































Gherardo del Bello 
Albizzo Alberici 
Giovanni di Guido dei Guigni 









Cambio di Azzo, notaio 
 
1289, gennaio3 
messer Cenno del fu Bonaventura, medico 
Nero Arrighetti 
messer Lapo di messer Migliore dei Mugnoni 
messer Zucchero di messer Gherardo, medico 
Chiermontese degli Uccellini 
messer Manente Cambi, notaio 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 ASF, Provvisioni, 1, c. 90r. 
2 ASF, Provvisioni, 1, c. 106r. 




messer Viniano Aldobrandini 
Lapo Leonardi 
Galluzzo Galli 
Braccino del dominus Albizzo 
Arrigo di Jacopo 




Maffio del fu messer Filippo Angiolieri  
messer Lippo del fu Compagno, notaio 
Falco di Cambio Guigni 
Ricco Pappini 
Bindo Rinaldi 








Bindo di Nero Mazzetti 





 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 ASF, Provvisioni, 2, c. 62v. 
5 ASF, Provvisioni, 2, c. 181v. 
6 Consigli, II, p. 25. 




Cecco di Ciano Ristori 
Betto Rinaldi 
Tuccio Del Vinta 
Feo Ponci 























Giano di Lando Albizzi 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
8 ASF, Provvisioni, 7, c. 4v. 
9 Si veda supra p. 68. 
10 ASF, Mercanzia 135, c. 21v. 













Lapaccio del Bene 
Gherardo Baroncelli 
Francesco del Bene 
Cecchino di messer Rinaldo 
Dietisalvi Nigri 





Bernarduccio di Meo Paoletti 
Nerozzo di Meo Compagni 
Benuccio Carini 
Lerino Bonaviti 





Nerozzo di Meo Compagni 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12 ASF, Provvisioni, 19, c. 43r. 
13 ASF, Diplomatico, San Frediano in Cestello, 22 settembre 1323. 
14 ASF, Provvisioni, 20, c. 55v. 
15 ASF, Diplomatico, San Frediano in Cestello, 11 febbraio 1324. 
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Compagno di Ubertino Strozzi 
Branco dei Guidalotti 





Baldinaccio Bruni  
Coppo Borghesi  
Ubaldino degli Ardinghelli  
Niccolò Guglielmi  
Cecco di Spina  





Nerozzo dei Chocchi 
Istrozza Rossi Strozzi 
Aldobrandino di Lapo 






Bernardo di Lapo degli Ardinghellii  
Naddo di Cenno Rucellai 
Taddeo di Cerreto 
Taldo Valori 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
16 Consigli 2, p. 123. 
17 Biadaiolo, p. 279. 





Iscolaio Cedernelli  
















Puggio di Jacopo 
Nerio di Forte Bezzoli 
Matteo Villani 
 
1330, 15 agosto22 
 
Stefano del Benino 
Barnaba Bartoli 
Pera Baldovinetti 
Mannuccio di Nardo 
Benincasa Falchi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19 Ivi, p. 369; i tre sostituiscono gli uscenti Naddo di Cenni Rucellai, Taldo Valori e Taddeo di Cerreto. 
20 Consigli 2, pp. 290-291; cfr. Biadaiolo, p. 383. 
21 Ivi, pp. 328-329. 






Lapaccio del Bene 
Guido di Fabro Tolosini 
Banco di Dardano Acciaioli 
Cristofano di Puccio 
Salvino Armati  








Ricchino di Buto 
Aldobrandino del Tanaglia 
 
 1331, settembre25 
 
Piuvichese Brancacci  
Forese Sacchetti  






Nerozzo di Meo Compagni 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
23 Ivi, p. 415. 
24 Ivi, p. 436. 
25 Ivi, p. 356. 
26 Ivi, p. 442. 
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Anselmo di Palla 
Nerone di Nigi 





Taddeo di Donato 
Francesco Borghini 
Francesco di Lapo 
Andrea del Nero 









Ruspo di Bindo 
 
1333, aprile29 
Banco di Puccio 
Lapo del Bene 
Bartolomeo di Stefano Soderini 
Guglielmo di Cenni 
Vanni Armati 
Niccolò di Pagno 
 
1333, agosto30 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 Ivi, p. 453. 
28 Ivi, p. 458. 






Giovanni di messer Tedaldo 






Naddo di Cenni, oricellaio 
Aldobrandino di Lapo 
Vanni Bandini 













Francesco di Andrea 
Giovannino di Geri del Bello 
Lippo Doni del Saggina 
Giunta Nardi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30 Ivi, p. 483-484; cfr. ASF, Provvisioni, 26, c. 47r. 
31 Biadaiolo, p. 488; cfr. ASF, Provvisioni, 26, c. 63v. 
32 Biadaiolo, p. 495 
33 Ivi, pp. 503-504. 
 130
Andrea del Nero 





Tolosino del Fabbro 
Giovanni del Nero 
Bonaccorso Morelli 
Giovanni di Nicolò 






Priore di ser Bartolo 
Barone Cappelli 






Giovanni di messer Banco 
Ubaldino Ardinghelli 
Chele Bordoni 
Simone Guasconi  
Naddo di messer Spilliato 
 
1335, aprile37 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
34 Ivi, p. 511. 
35 Ivi, p. 513; cfr. ASF, Provvisioni, 26, c. 143r. 
36 Biadaiolo, pp. 518-519. 
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Agnolo di Lapo 
Bonifazio Peruzzi 
Gerozzo di Neri 









Guido di Lapo Guazza 
Guccio di Stefano Soderini 






Simone di Guazza 
Berto di Bartolino dei Maccinghi 
Niccolò Beatrice 




Alamanno Torelli  
Lippo Marini 
Bartolomeo Acciaioli 
Chele di messer Guerniero 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
37 Ivi, p. 523. 
38 Ivi, p. 530. 
39 Ivi, p. 535-536. 




Mancino Sostegni  
Aldobrandino di Lapo del Tanaglia 
Paolo di Boccuccio 









Sex de blado platee Orti S. Michaelis  
 
Pino Chiavelle 
Giovanni di Massaio dei Raffacani 
Antonio di messer Caccia Bonciani 
Mannuccio Nardi 
Lorenzo Jacopini 




Guccio di Stefano Soderini 
Simone de Antilla 
Tuccio Cocchi 
Giannotto Baldesi 
Ghino di Vero Rondinelli 
Michele di Uberto Albizzi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
41 Biadaiolo, p. 222; cfr. ASF, Provvisioni, 29, c. 1r. 
42 Biadaiolo, p. 311. 
43 Ivi, p. 327. 





Taddeo de Antilla 
Bartolomeo di Stefano Acciaioli 
Soldo del dominus Ubertino Strozzi 
Lorenzo Buti 




Luigi del dominus Andrea dei Mozzi 
Jacopo Alberti 
Tuccio Chocchi 
Spinello di Mosciano 
Ghino di Veri Rondinelli 




Nicola di Cione Ridolfi 
Nero di Lippo 






Baccio di Falco  
Guccio di Stefano Soderini 
Lapo di Giovanni Durante 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
45 ASF, Libri fabarum, 19, c. 2r. 
46 ASF, Provvisioni, 30, c. 55r. 
47 ASF, Giudice degli Appelli, 1, libro 2, c. 153r. 
48 ASF, Giudice degli Appelli 1, quaderno sciolto, c. 4r.  
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Michele di Bartolo Ammanatini 
Manetto di Masino Galli 
Torino Baldesi  
Barone Cappelli 
Cante di Branca degli Scali 






Guccio di Stefano Soderini 
Vacio Ciovini, taverniere 
Niccolò Frescobaldi 
Lapo Lapi, rigattiere 
Giovanni Durante 









Giovanni di Andrea Sonaglini 




1346, ottobre51 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
49 ASF, Provvisioni, 33, c. 31r. 
50 ASF, Libri fabarum, 25, c. 35r 






Giovanni di Giunta 
Firenze di Manente 
Sandro Buti 





Cecco di ser Feo 
Simone di Berto 
Jacopo del Mezza 
Bonaccorso Alberti 






Cecco di ser Feo 
Foresino Totti 




Ufficiali di supporto all’Abbondanza 
 
Salino Bruni 
Boccaccio di Certaldo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
52 Due libri mastri degli Alberti, p. 206. 
53 ASF, Provvisioni, 35, c. 66r. 
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Cambino Signorini 
Piero Dini, mareschalcus 
Andrea di Ricco Savini 
Schiatta Ricchi, caligarius 





Bernardino di Dino Dello Scelto 
Zenobi de Antilla 
Jacopo di Lapo Brunetti 





Ugolino di Vieri 
Giovanni di Geri del Bello 








Simone di Raniero Peruzzi 
Azzino Gualberti 
Giovanni di Mancino Sostegni 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54 ASF, Provvisioni, 37, c. 1r. 
55 ASF, Libri Fabarum, 32, c. 41v; cfr. ASF, Abbondanza, 3, c. 1v. 




Giovanni di messer Sogna 
Andrea del Santo, lastriuolo 
Niccolò di Vanni Ricoveri 
Gherardo di Baldo de Bagnensibus 
Francesco di Jacopo Del Bene 
Tommaso Federighi 
Bartolomeo di Montino Sostegni 






Bartolomeo Masi, vinattiere 
Cipriano di Duccio Albizzi 
Gagliando dei Bonanni 
Giovanni di messer Dato, ferratore 
Carlo di Strozza degli Strozzi 




Giovanni Domini, speziario 
Bartolo di Cenni Biliotti 
Agnolo di Piero dei Covoni 
Simone di Raniero dei Pucci 
Filippo di Vanni, speziario 
Ghino di Bernardo Anselmi 
Miniato Nucci, funaiolo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
57 ASF, Abbondanza, 3, c. 21v. 
58 ASF, Abbondanza, 3, c. 23r. 
59 ASF, Abbondanza, 3, c. 24r. 
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Andrea di Cappone dei Capponi 
Jacopo di Lapo Gavacciani 
Domino Coreggiano 
Orlando Amati, fabbro 
Giovanni Grani, setaiolo 
Ambrogio Menghi 







Bartolomeo di Giovanni dei Covoni 
Tommaso di Careggi 




Amoretto di Zenobi 
Andrea di Betto Filippi 
Giovanni del Bellaccio, beccaio 
messer Francesco Rinuccini 
Ghirigoro Tornaquinci 
Francesco di Angelo, pezzaio 
Alessandro di Niccolò Albizzi 
Andrea Franceschi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
60 ASF, Abbondanza, 3, c. 24v. 
61 ASF, Provvisioni, 62, c. 197r. 




Gherardo di Bartolo Filippi 
Piero di Figlio, vinattiere 
Primo di Duccio degli Alberti 
Pietro di Bindo Benini 
Niccolò Malegonnella 
Guccio Diemo Bartolini 
Alessandro di Daniele Arrigucci 




Tommaso Simone Guidetti 
Bonaccorso di Cappone Vecchi 
Andrea di Giovanni Peruzzi 
Antonio Tolosini 
Domenico di Cecco Fei, pannaiolo 
Niccolò di Consiglio Ughi 
Contino Donignolo di Lapo 
Piero di Pero, calderaio 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
63 ASF, Carte strozziane, serie IIª, 4, c. 47r. 



























Puccio di Federigo 
 
settembre6 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 ASPi, Comune A, 81, c. 19r e c. 96v. 
2 ASPi, Comune A, 81, c. 42r e 48v. 
3 ASPi, Comune A, 82, c. 11v. 
4 ARTIZZU, Documenti inediti, I, pp. 70-71. 
5 ASPi, Comune A, 83, c. 23r. 














Ranieri di Fasciano 
















Vanni Rossini 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7 ASPi, Comune A, 83, c. 44v. 
8 ASPi, Comune A, 84, c. 8r. 
9 ASPi, Comune A, 85, c. 8r. 
10 ASPi, Comune A, 48, c. 13r. 















Puccio di Vade 














1324, novembre17 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12 ASPi, Comune A, 88, c. 76r. 
13 ASPi, Comune A, 49, c. 17r. 
14 ASPi, Comune A, 89, c. 50v. 
15 ASPi, Comune A, 89, c. 132r. 
16 ASPi, Comune A, 90, c. 54r. 



















Lorerio Panevino  
Puccio Martello 










messer Albisello Rossi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18 ASPi, Comune A, 92, c. 6r 
19 ASPi, Comune A, 93, c. 53r. 
20 ASPi, Comune A, 94, c. 59r. 
21 ASPi, Comune A, 96, c. 65v. 
22 ASPi, Comune A, 51, c. 22v 
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Guidone Rodolfi 
Colo del Mosca 
 
1336, giugno 23 
 






Ranieri di San Casciano 
Pietro di Colo Salmuli 




messer Bacciameo Bonamici 
messer Piero della Barba 









Bernardo ser Lonis 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
23 ASPi, Comune A, 96, c. 20r. 
24 ASPi, Comune A, 113, c. 14v 
25 ASPi, Comune A, 114, c. 7r 
26 ASPi, Comune A, 118, c. 38r 
















messer Pietro Miranti 














1368 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
28 ASPi, Comune A, 115, c. 9v. 
29 ASPi, Comune A, 132, c. 41r. 
30 ASPi, Comune A, 131, c. 15v. 
31 ASPi, Comune A, 134, c. 51v. 
32 ASPi, Comune A, 138, c. 122r. 
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Blaso di ser Turco Orandini 
Piero di Leccia 





messer Mondello Toppario 





Nerio di San Pietro 















 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
33 ASPi, Comune A, 145, c. 35r.  
34 ASPi, Comune A, 147, c. 59r. 
35 ASPi, Comune A, 149, c. 29r. 
36 ASPi, Comune A, 149, c. 21r. 
37 ASPi, Comune A, 151, c. 7r. 
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Filippo Del Vita 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  








Nero di Rocca Sant’Angelo 
Petrucciolo di Jacopo Compagni di Santo Stefano 
Tura Bocci 
Guidone di Paolo 
Tano Scarlatto 




Cecco del detto Grasso Rapelli 
Cecco Grazioli Fucci 
Angelo Rinaldi 
Meo di Ugomello di Valle Piatta 






Ninuccio di Nino Spadai 
Vanni di Nicola 
Secondo Domenico di Sarteano 
Teo Puccio Grani 
Pietro di Guitto Rubaville 
Pietro di Raniero Chiaravalle 
Barto Lotti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 ASOr, Riformagioni, 71, c. 67r. 
2 ASOr, Riformagioni, 84, libro 2, c. 9v. 
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Tano del magister Benvenuto 
Meo di Cecco Setaioli 
Fredo dei Fornai 
magister Alleruccio Sabatini 
Durum de Testa 
Giacobello 
Teo Simoncelli 
Venne di Nino 
Nerio Battuccio Nasi 
Cecco di Raniero Barberio 
Pucciarello Bonomini 
 
1318, 3 marzo4 
 
Octo boni homines super grascia 
 
Apollonario Benedicendi, notaio 
Jacopo Porcello 
Tura Rocci 
Theo di Vanni Spazzaforno 
Cecco di Pietro Megli 
Giovanni di Petro Grossi 
Robolotto 
Buccio Offreducci 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 ASOr, Riformagioni, 85, libro 4, c. 41v. 
4 ASOr, Riformagioni, 85, libro 7, c. 34r. 
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1318, 6 agosto5 
 
dominus Pippo del dominus Tommaso 
Cecco di Puccio Grani 
messer Lemmo del magister Ugolino 








Gianni del magister Scagno 













Marco di Pietro Bencivenni 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5 ASOr, Riformagioni, 86, libro 3, c. 68r. 
6 ASOr, Riformagioni, 88, c. 4v. 






messer Roberto di Jacopo 
Giuntino di Vanni Ruggeri 
Goto del dominus Pietro Goti 
 













Marco di Vannello di Pietro Grossi 
magister Michele Diotallevi 
Cecco di Raniero Barberio 




Petrucciolo di Pietro Megli 
Lello Bartolomuzzi 
Giunto di Vanni Ruggeri 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
8 ASOr, Riformagioni, 90, c. 21r. 
9 ASOr, Riformagioni, 91, c. 46r. 
10 ASOr, Riformagioni, 92, c. 56r 
11 ASOr, Riformagioni, 92, c. 153r. 
 152
Rubeo di Tino Berardini 
 
1324, 15 luglio12 
 







1325, 5 marzo13 
 
Quattuor nobiles super grano habendo 
 
Manno del dominus Corrado 
Cecco del dominus Ciarfaglia 
Bonuzio del dominus Pietro 




Monaldo del dominus Ciarfaglia 
Latino del dominus Gialacchino 
Bernardo del dominus Corrado 




dominus Francesco di frate Ugolino (nobile) 
Nardo di Pietro Leonardi (populare) 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12 ASOr, Riformagioni, 92, c. 157r. 
13 ASOr, Riformagioni, 93, c. 51v. 
14 ASOr, Riformagioni, 93, libro 3, c. 58r. 
15 ASOr, Riformagioni, 98, c. 87r. 
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messer Ciuto del dominus Nericola (nobile) 
Nero Todinelli (populare) 
Vannuzzo Franceschi 
Teo di Nallo Massati 
Cecco di Puccio Grani 




Napoleuzzo del dominus Pietro 
Macciagliano del dominus Catalano 
messer Savino del dominus Pietro 
Cecco Ranuccetti Tosta 
Lemmo di Jacopo Ranieri Guilli 
Nuto Sinibaldi 
Vanni di Andrea Vele 




sapientes pro facto grassie 
 
Bartolomuccio Iniprende 
messer Barnabuccio Rinaldi 
Dominuccio di Pietro Alberici 





 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
16 ASOr, Riformagioni, 100, c. 58v 
17 ASOr, Riformagioni, 119, cc. 8v-9r. 
18 ASOr, Riformagioni, 134, c. 15v. 
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Nallo Ugolini  
Cencio di Cetto Della Greca 









messer Ciuto di Michele 





Tollo del dominus Pippo 
Simonetto di Nero Tini 
Luca Petruccioli 
Lippo di Meo 
Peagio di Cetto 
Tommaso del magister del marmo 
Pietro di Chicco di Puccio Grani 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19 ASOr, Riformagioni, 134, c. 47r. 





III - Società ed economia
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1 - Cittadini, mercanti e approvvigionamenti 
 
1.1 - Provenienza sociale e professionale degli ufficiali 
 
Le liste ricostruite nell’Appendice 2 del precedente capitolo sono utili per delineare 
un profilo sociale e professionale delle persone incaricate nelle tre città come ufficiali. 
È importante premettere come in questa sede non sia possibile esaurire la 
problematica sotto il punto di vista prosopografico: è stato scelto di mettere in risalto 
dei momenti esemplificatori per le diverse città e per le biografie dei singoli 
magistrati. 
Nel caso di Firenze si osserva chiaramente come l’ufficio incaricato degli 
approvvigionamenti venga di frequente occupato da alcune famiglie. Nella città del 
giglio le famiglie che producono una sola volta un magistrato sono meno di quelli in 





Con il maggior numero di elezioni (sei e cinque volte) troviamo sei famiglie del ceto 
dirigente cittadino, nello specifico Albizzi, Strozzi, Baldesi, Alberti, Peruzzi e 
Soderini. È necessario osservare come si tratti di un gruppo socialmente omogeneo 
ma le cui fortune provengono da percorsi diversi. Delle sei solo una famiglia è 
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direttamente riconducibile all’esperienza del commercio del grano, quella dei Peruzzi, 
esponenti di una super-company che nella prima metà del XIV secolo intratteneva 
complessi rapporti politici con il Regno di Napoli per ottenere la possibilità di 
esportare enormi quantità di cereale destinato a vettovagliare le città dell’Italia centro-
settentrionale strette dalla morsa della carestia: una delle principali ‘clienti’ della 
compagnia era proprio Firenze1. Diversamente, quello dei Baldesi rappresenta un caso 
interessante di scalata sociale completamente legata al successo del gruppo familiare 
nelle istituzioni comunali. 
Si tratta di famiglie egemoni a livello cittadino, che vantano un profilo politico-
sociale eminente e rappresentano la punta di diamante dell’élite popolare trecentesca e 
che ritroviamo costantemente lungo il secolo in tutti i livelli istituzionali del comune. 
Nella seconda fascia di eletti, quella rappresentata con quattro e tre elezioni per 
famiglia, troviamo tredici gruppi. È interessante notare come continuino ad esserci 
solamente famiglie del ceto dominante fiorentino, ad esempio legato al controllo 
dell’Arte della Lana come i Covoni2, in generale appartenenti al gruppo dirigente che 
dal primo quarto del XIV secolo e per tutto il periodo successivo si affronta e si 
coalizza per il controllo del potere a Firenze3. Non mancano tracce di famiglie non 
propriamente protagoniste della politica fiorentina nel Trecento anche se eminenti e 
presenti negli uffici comunali per tutto il secolo, come i Sostegni, i Del Nero o i 
Nardi. 
Un terzo ed ultimo gruppo è quello costituito dalle famiglie elette per due volte. La 
situazione è differente rispetto ai gruppi precedenti nei quali, tranne per alcune 
eccezioni minoritarie, sono rappresentate esclusivamente famiglie del ceto dirigente. 
Qui si riscontra, in modo simile al gruppo largo non riportato nel grafico delle 
famiglie con una sola elezione, una più ampia varietà di situazioni: ci sono famiglie 
socialmente preminenti fin dalle esperienze ghibelline del Duecento (come i Mozzi o 
gli Uccellini4) ma in ombra a partire dal primo decennio del nuovo secolo; famiglie 
magnatizie dall’elevata tenuta economica alla metà del Trecento ma più defilate 
rispetto a quelle dei primi due gruppi nella battaglia politica per il controllo del 
comune come i Frescobaldi o gli Scali5; infine gruppi che con probabilità dovevano il 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 HUNT, The Medieval Super-companies, pp. 49-55. Il tema è approfondito infra alle pp. 176-184. 
2 BRUCKER, Florentine politics and society, p. 31. 
3 Ivi, pp. 124-126. 
4 RAVEGGI-TARASSI-MEDICI-PARENTI, Ghibellini, guelfi, p. 14, nota 2. 
5 BRUCKER, Florentine politics and society, p. 25. 
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loro successo politico alle fortune nel mondo degli affari e che si ponevano nella 
geografia sociale dei gruppi famigliari fiorentini fuori dal ceto dominante come i 
Cappelli e quelle famiglie già definite dalla storiografia fiorentina di ‘livello 
inferiore’, come i Rondinelli6. 
Tornando al primo gruppo, gli Albizzi7 e gli Alberti sono presenti dalle origini 
dell’ufficio del Biado fino agli anni conclusivi della nostra indagine: vengono eletti 
almeno una volta durante ogni decennio del Trecento ma mai in anni consecutivi. I 
Peruzzi e gli Strozzi esordiscono come ufficiali negli anni Venti del secolo e sono da 
quel momento presenti ogni decennio fino al 1370. Anche il caso dei Soderini è 
avvicinabile a quello delle grandi famiglie del ceto dirigente fiorentino. Si tratta di un 
gruppo familiare di antico lignaggio e dalle profonde radici popolari8, che alla metà 
del Trecento vanta rappresentanti presso la corte di Napoli e che ha contribuito in 
maniera sostanziale a formare nella seconda metà del Trecento la colonna portante del 
partito albizzesco9. La compagnia di famiglia si poneva alla metà del secolo come una 
delle più potenti della città e partecipò al ricco finanziamento dell’impresa militare 
albornoziana10. Questa famiglia produsse ben cinque volte un ufficiale del Biado tra il 
1329 e il 1344: Bartolomeo nel 1333 e Guccio nel 1329, nel 1335, nel 1340 e nel 
1344-1345. La figura di Guccio di Stefano si presenta interessante. Rivestita la carica 
nell’anno critico del 1329 e poi ogni cinque anni fino al 1345, Guccio era socio della 
compagnia dei Peruzzi11 e rappresenta nel ventennio successivo un veterano del 
Biado, un esperto dei meccanismi con i quali funzionava la politica degli 
approvvigionamenti del comune che al tempo stesso poteva curare gli interessi dei 
mercanti-banchieri - primi tra tutti i Peruzzi - nelle forniture di grano al comune 
fiorentino. Durante il periodo di massimo sforzo finanziario ed istituzionale per 
l’acquisto di frumento da parte di Firenze nel Trecento, un uomo dei Peruzzi è tra i 
massimi responsabili delle scelte di investimento pubblico in cereali. 
Altrettanto notevole è il contemporaneo caso dei Baldesi. Il primo di loro ad essere 
eletto è Falconiero, sempre nel 1329. La gestione della questione dei rifornimenti 
cittadini durante tale anno decisivo permette alla famiglia un successo unico 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
6 Ivi, p. 34. 
7 Ad esempio gli Albizzi 1289, 1318, 1327, 1349, 1370 e 1375. 
8 BRUCKER, Florentine politics and society, p. 30. 
9 Ivi, p. 125. 
10 Ivi, p. 174. 
11 Biadaiolo, p. 303. 
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nell’istituto: negli anni 1331, 1333 e 1334 viene eletto Giannotto che consolida negli 
stessi anni la propria posizione nella magistratura e il prestigio politico della sua 
famiglia12. Il suo operato è continuato da Torino, in carica nel 1344 e poi in aggiunta 
agli ufficiali già operanti nel 1346. A questi casi è accumunabile quello di Andrea Del 
Nero. Rappresentante di una famiglia economicamente forte ma fuori dall’élite di 
governo, Andrea viene eletto nel 1329, nel 1332 e per due diverse volte nel 1334, 
diventando un vero protagonista della politica del grano a Firenze per un 
quinquennio13. Per quanto riguarda le altre famiglie, due casi sembrano degni di 
interesse. Uno è quello degli Uccellini, una famiglia duecentesca che non sopravvive 
nell’istituzione dopo il 1323, mentre l’altro quello degli Scali e dei Frescobaldi, i cui 
membri sono eletti solo nel biennio 1344-1345. 
Alla luce di queste considerazioni occorre riflettere più attentamente sugli ufficiali 
eletti nel 1329: conosciamo il caso di Taldo Valori, rappresentante delle grandi 
compagnie del commercio del grano che assume quest’anno la carica di ufficiale del 
Biado14. Durante gli anni Venti del secolo è fattore e poi socio dei Bardi: per loro cura 
nel gennaio del 1329 la vendita al comune di Firenze di una grossa partita di grano 
siciliano da consegnare a Talamone15. Insieme a Giovanni Bonaccorsi, socio e 
procuratore della compagnia dei Peruzzi, tratta con i Sei la vendità di una quantità 
stimata tra le 3.000 e le 5.000 salme di grano, per il quale il comune aveva consegnato 
loro una caparra di 2.000 fiorini. Nell’aprile dello stesso anno Taldo diventa ufficiale 
del Biado e nel maggio, dal momento che il grano siciliano non era ancora stato tutto 
pagato dal comune, si ritrova ad essere allo stesso tempo sia ufficiale che creditore del 
comune per conto dei Bardi16. Giuliano Pinto ha accumunato il suo caso a quello di 
Gherardino Gianni, socio della compagni de Peruzzi e ufficiale del Biado nel 1329, 
come a quello del già incontrato Guccio di Stefano Soderini, avvalorando l’ipotesi che 
fosse la preparazione tecnica e l’esperienza commerciale di questi mercanti ad aver 
spinto il comune ad affidarsi a personaggi coinvolti in prima persona nella vendita al 
comune di grano. Quest’interpetazione è senz’altro valida per il 1329, mentre per gli 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12 Abbiamo pochi altri casi di persone elette più volte all’ufficio così da poter essere considerate degli 
esperti del ruolo: c’è quello di Coppo Borghesi in carica nel 1327 e nel 1329. 
13 BRUCKER, Florentine Politics and Society, p. 22. Baldese di Torino Baldesi è allibrato nel 1378 
come il terzo cittadino più ricco del suo quartiere dopo Carlo Strozzi e Andrea di Segnino, quest’ultimo 
esponente dei Baldesi. 
14 Biadaiolo, pp. 303-304. 
15 Ibidem. 
16 ASF, Provvisioni Protocolli, 6, cc. 349r-352v. 
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altri anni non abbiamo a disposizione sufficienti strumenti per la valutazione. Nel 
complesso, durante gli anni Trenta e Quaranta non è manifesta una conseguenzialità, 
più o meno ciclica, tra la carestia in città e l’elezione strategica di personale esperto 
nel commercio dei beni alimentari legato alle grandi compagnie commerciali, ma si 
registra piuttosto una frequenza nell’elezione di personaggi che avevano sviluppato 
un’esperienza consolidata nel campo della gestione istituzionale dei rifornimenti 
cittadini legata alle carriere politiche presso gli uffici comunali. 
Se si eccettua il caso di Guccio Soderini non si nota una massiccia presenza, dopo il 
1329, di rappresentanti delle super-companies presso la magistratura ‘annonaria’. 
Quest’aspetto potrebbe essere spiegato riflettendo sull’ipotesi formulata da Edwin 
Hunt. Nel periodo 1324-1331 il volume dei profitti della compagnia dei Peruzzi subì 
un pesante indebolimento: per lo studioso americano la causa deve essere rinvenuta 
soprattutto nel cambio di segno della politica degli approvvigionamenti cerealicoli del 
comune fiorentino nei confronti della società della famiglia17. Soprattutto dopo la 
carestia del 1329, Firenze avrebbe ridotto i margini di profitto a disposizione dei 
Peruzzi nel commercio di grano con la città, imponendo e mantenendo un ‘prezzo 
politico’ dei cereali che avrebbe indebolito il rapporto commerciale tra la compagnia 
e il comune18. Se questa ipotesi può essere valida per i Peruzzi, non sembra del tutto 
generalizzabile anche alle altre compagnie. Occorre notare infatti come neanche la 
società dei Bardi utilizzasse direttamente suoi esponenti negli anni Trenta, sebbene 
non sia testimoniata una riduzione del volume degli affari e dei profitti della loro 
compagnia19. 
In generale, almeno fino al 1329 per le famiglie di mercanti-banchieri interessate al 
commercio di cereali con il comune poteva essere sufficiente avere tra gli ufficiali 
fiorentini un loro rappresentante per influenzare le scelte dei magistrati riguardo gli 
approvvigionamenti della città. Le società mutuavano con tutta probabilità questa 
pratica dall’organizzazione della loro attività commerciale, come è testimoniato nel 
caso dei rapporti tra super-companies e la Sicilia tra Due e Trecento20. Prima del 
presentarsi di tensioni straordinarie per l’economia fiorentina tra anni Trenta e 
Quaranta del secolo, sembra essere stato questo il modo utilizzato dai Bardi o gli 
Acciaioli - non presenti nelle liste di ufficiali - per avere un ruolo sull’operato 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
17 HUNT, The Medieval Super-companies, pp. 163-167. 
18 Sull’ipotesi di Hunt si ritorna infra p. 184. 
19 HUNT, The Medieval Super-companies, p. 165. 
20 PETRALIA, Sui Toscani in Sicilia, p. 141. 
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dell’istituto: utilizzavano loro responsabili, fattori o soci che rispondevano al profilo 
‘popolare’ richiesto dalla politica fiorentina. Le compagnie commerciali potevano 
mantenere così un profilo ben preciso rispetto alla politica dei rifornimenti della città: 
si impegnavano nello sfruttamento della domanda cittadina di cereali senza essere 
coinvolte politicamente nella risoluzione dei problemi di governo degli 





Il quadro cambia con decisione da Firenze a Pisa. Non scordiamo che a Firenze 
l’istituto del Biado prima e poi dell’Abbondanza si fondavano su un numero maggiore 
di magistrati rispetto alla canova pisana: a Firenze si va da un minimo di tre fino ad 
arrivare a sedici membri (dalla metà del Trecento il numero si assesta ad otto 
ufficiali), mentre a Pisa la magistratura oscilla tra i due e i tre ufficiali. 
Tenuto conto di questa fondamentale proporzione, si nota come nella città tirrenica 
c’è solo un gruppo che si manifesta egemone nelle elezioni di ufficiali della canova, 
gli Alliata21. Si tratta di una grande famiglia di Popolo pisana, tra quelle che più si 
sono impegnate nel commercio dei cereali con il comune tirrenico tra la fine del 
Duecento ed il primo quarto del XIV secolo, durante quella fase della storia pisana 
che coincidette con l’affermazione sulla scena cittadina di questa famiglia 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21 Sulle origini e le fortune della famiglia si veda TANGHERONI, Gli Alliata, pp. 5-47 e ID., Politica, 
commercio, pp. 56-57. 
 162
appartenente al ‘secondo Popolo’ pisano22. La documentazione sul potere economico 
della famiglia in città non è abbondante per gli inizi del Trecento: tuttavia larga parte 
delle testimonianze ci mostra il loro protagonismo nel commercio dei cereali e negli 
uffici comunali23. 
Nel 1304 Bindo Alliata ricopre l’incarico comunale di canoviere. Figlio di quel 
Galgano che nel 1290 si era impegnato come mercante-intermediario per l’acquisto di 
un grosso carico di grano da parte del comune, Bindo come il padre è un esperto nel 
commercio del grano via mare: nel 1303, insieme ai suoi fratelli Betto e Lippo e con 
Ciolo Grassolini, è protagonista di un’importante vendita di grano proveniente dalla 
Sardegna al comune di Pisa24. Il 1304 è anche l’anno in cui Betto Alliata si afferma 
come personaggio di spicco della storia del comune tirrenico, con un exploit politico 
che lo rende protagonista sulla scena pisana nel primo decennio del secolo25. Bindo 
non sembra vivere nell’ombra del fratello maggiore: esperto delle questioni 
economiche del comune, anch’egli è un personaggio di spicco della politica cittadina. 
Nel 1315 è esattore della gabella sul vino venduto al minuto26 e nel 1322 è ufficiale 
per la riscossione di una tassazione nel contado, l’interziata, mentre per due anni 
consecutivi nel biennio 1325-1326 quando, ormai il potere degli Alliata presso le 
istituzioni cittadine è consolidato, riesce a ricoprire la carica più alta tra gli uffici del 
comune pisano, quella di Anziano27. Un profilo simile è delineabile per un altro 
esponente della famiglia, Jacopo, canoviere nel 1314: eletto come Anziano nel 1307, 
nel novembre del 1323 è ‘Capitano e Doganiere della Dogana del sale di Pisa’. Un 
altro Alliata, Nerio, è in carica come canoviere nel 1317. 
È possibile affermare senza esitazioni che il ruolo da protagonisti ricoperto dagli 
Alliata sulla carica di canovieri comunali si esprima principalmente nei primi due 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
22 Il momento fondativo di questo rapporto tra potere economico mercantile della famiglia e le strutture 
politiche cittadine può essere rinvenuto nel 1290, quando Galgano Alliata riceve il compito di 
acquistare da un mercante catalano, per conto del comune di Pisa, circa 18.100 staia di grano (POLONI, 
Trasformazioni della società, p. 412). Occorre notare che Galgano ha ricoperto anche altri incarichi di 
ambito economico per il comune: nel 1280 e nel 1293 aveva ricevuto in ‘appalto’ la ‘gabella maggiore’ 
di Pisa che gli aveva fruttato 1.534 lire la prima volta e ben 6.233 la seconda (CASTIGLIONE, La 
trasformazione delle finanze, p. 55). Era stato anche capitano della degazia e camerlengo del comune 
(TANGHERONI, Politica, commercio, p. 56.). 
23 TANGHERONI, Gli Alliata, pp. 32-33 e POLONI, Gli uomini d’affari pisani, p. 160. Tra il 1300 e gli 
anni Venti del Trecento sappiamo delle operazioni condotte dalla società commerciale degli Alliata nel 
mediterraneo orientale, del loro impegno nella commercializzazione di prodotti agricoli alternativi ai 
cereali (vino, prodotti caseari, spezie e legname), nonché nel commercio di denaro. 
24 Si veda infra p. 192. 
25 POLONI, Trasformazioni della società, p. 220. 
26 Ivi, p. 413. 
27 Ivi, p. 414. 
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decenni del Trecento, in un rapporto stretto e particolare tra possibilità commerciali 
offerte dalla congiuntura economica - rappresentate soprattutto dai prezzi dei beni 
agricoli, volatili e tendenti alle innalzate - e abilità economico-mercantili dei 
rappresentanti della famiglia, la quale sfrutta - mettendo a disposizione del potere 
pubblico un’ampia gamma di know-how pratici legati al commercio - le aperture 
all’occupazione di spazi di potere politico che si presentano al giro del secolo agli 
esponenti delle famiglie pisane economicamente preminenti ma ancora ai margini del 
gioco politico28. 
Oltre caso eccezionale degli Alliata, risultano interessanti altre due famiglie che 
ritroviamo per tre volte elette alla canova e che non sembrano rientrare nel quadro dei 
gruppi familiari indicati come facenti parte del ceto dirigente pisano nel Trecento così 
come delineato da Alma Poloni29. Il caso di Bernardo ser Lonis è singolare: egli è un 
esperto canoviere eletto per tre volte nel 1350, 1352 e 1354, ma a meno che il 
patronimico nasconda la sua famiglia di provenienza, non sappiamo molto della sua 
fortuna politica o sociale. Meno oscuro il caso dei Rossi, una famiglia le cui vicende 
sono state ricostruite da Emilio Cristiani: essi vantano radici nelle fortune mercantili 
ed artigianali fin dagli inizi del XIII secolo e a questa stessa famiglia appartiene quel 
Vanni Rosso vinarius che aveva fatto parte della commissione di sapientes 
organizzatrice della riforma del sistema elettorale degli Anziani nel 130730. Dopo gli 
inizi del XIV secolo però il loro peso sull’Anzianato si appanna decisamente. 
Per quel che riguarda i gruppi eletti per due o per una volta, ci troviamo davanti ad un 
gruppo di gran lunga maggioritario fatto di 73 famiglie e, proprio per la presenza di 
questo folto gruppo apparentemente meno elitario, il caso pisano si diversifica da 
quello fiorentino per quel che riguarda la provenienza sociale degli ufficiali. 
All’interno di questo ampio gruppo troviamo comunque delle famiglie del ceto 
dirigente eminenti come i Gatti, i Dell’Agnello o i Rau. Tra questi sono presenti poi 
alcuni nuclei che non fanno riferimento né alle famiglie dell’anzianato né a quelle 
afferenti al gruppo dei nobiles, come i de Vada o i Botticella. 
In questo folto gruppo vi sono altri casi interessanti. Gli Sciorta si contraddistinguono 
per il loro ruolo nella politica degli approvvigionamenti del comune durante il primo 
quarto del Trecento, minore però rispetto a quello degli Alliata. Due esponenti della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
28 Un altro Alliata, Filippo, viene eletto molto più avanti nel tempo nel 1371. 
29 POLONI, Trasformazioni della società, pp. 215-220. 
30 Ivi, p. 198. 
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famiglia, Francesco nel 1298 e Nerio nel 1309, operano come commercianti a 
Palermo31. Nino Sciorta nel 1299 è responsabile della canova, nel 1314 è suprastans 
vel masarius pisani comunis super emendo granum32; nel 1325 poi alcuni mercanti 
catalani mandano all’aria un progetto di Betto Sciorta di commercializzare grano nel 
Mediterraneo33. Gli Sciorta tra il 1313 e il 1336 producono sei Anziani, tra cui lo 
stesso Nino nel 1312. 
Da rilevare anche l’esempio dei Falconi. Esponenti di una famiglia tra le principali 
del popolo pisano duecentesco, sono testimoniati agli inizi del Trecento suoi 
esponenti in Sicilia come commercianti di materie prime dall’isola verso le città del 
mediterraneo occidentale34. Nello stesso periodo la famiglia produce un canoviere, 
Betto35. È interessante notare come lungo il secolo all’interno della famiglia si 
tramandassero le competenze utili al commercio di grano con il comune: nel 1360 
Jacopo e nel 1365 Opito sono ancora canovieri36 e sappiamo che Bartolo Falconi nel 
1353 è emptor bladi per il comune in Sardegna da luglio a settembre37. 
Il caso di questa famiglia ci aiuta a comprendere meglio il rapporto tra società 
cittadina pisana e l’istituzione della canova. Tra le prime testimonianze dell’ascesa 
politica e sociale degli Alliata tra Due e Trecento c’è una vendita di grano effettuata 
dalla famiglia al comune. Questo tipo di affare rappresentava una concreta possibilità 
per le famiglie dinamiche nel commercio di materie prime di ambire ad ottenere 
potere politico in città. A Pisa poi - tranne forse nel caso dei Gambacorta - non vi 
erano super-companies che detenevano enormi interessi sul commercio di grano con 
il comune e dunque gli spazi in questo senso erano aperti a numerose famiglie di 
mercanti, operanti anche in Sicilia, che potevano ambire a commercializzare cereale 
con il comune. Per questo il canovariato - anche lungo il secolo - rimane in mano ad 
un gran numero di famiglie, delle quali molte avevano al loro interno esperti del 
commercio dei cereali, come il caso dei Sciorta e dei Falconi ci illustrano. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31 PETRALIA, Sui Toscani in Sicilia, p. 193 e p. 198. 
32 CRISTIANI, Nobiltà e popolo, p. 475. Nel 1310 lo Sciorta è uno dei maggiori prestatori di denaro al 
comune in due grossi mutui contratti dal comune con cittadini pisani, CASTIGLIONE, La Vena ferri de 
Ylba, pp. 182-183. 
33 CRISTIANI, Nobiltà e popolo, p. 476. 
34 PETRALIA, Sui Toscani in Sicilia, p. 142, nota 38. Abbiamo testimonianza di attività a Palermo di 
esponenti della famiglia: Nerio e Orlando nel 1298 (Ivi, pp. 198-199), Bonagiunta, Cheo, Opicino nel 
1307-1308 (Ivi, pp. 189-190 e p. 199) e Giovanni nel 1308-1309 (Ivi, p. 203).  
35 Cfr. infra p. 141 
36 Si veda infra p. 145. 
37 Cfr. infra p. 198. 
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Confrontata con Firenze, Pisa non presenta casi di rappresentanti del ceto dirigente 
che si specializzano nel settore delle magistrature degli approvvigionamenti, come 
Guccio di Stefano Soderini o Giannotto Baldesi a Firenze. Vi sono esempi in parte 
simili alle elezioni fiorentine di esperti del settore, episodi in cui la specializzazione 
nel campo di rappresentanti della famiglia può aiutare - come sembra - anche 
l’affermazione della stessa famiglia presso le istituzioni del comune. 
Vi sono però dei tratti discordanti tra i due casi toscani, sui quali possono aver avuto 
un ruolo le differenze sociali interne alle due città38. Un coinvolgimento più episodico 
a Pisa delle famiglie del ceto dirigente cittadino nella politica degli 
approvvigionamenti sembra dipendere soprattutto dalle diversità degli obiettivi 
strategici e dell’ architettura istituzionale dei due diversi uffici. Si tratta in entrambi i 
casi di magistrature ‘secondarie’ del regime di popolo, che vedono alternarsi a turno 
al loro interno numerosi cittadini, secondo un tratto caratteristico delle istituzioni 
popolari comunali. A Firenze l’ufficio del Biado prima e poi dell’Abbondanza 
detengono un potere definito e esteso a prerogative diversificate, ma soprattutto 
presentano una sostanziale indipendenza finanziaria rispetto agli altri poteri fiorentini 
a partire dagli inizi del XIV secolo. Viceversa a Pisa la dipendenza della canova dagli 
Anziani rende la carica poco appetibile agli interessi del ceto dirigente urbano. Questo 
raffronto a due si arricchisce con l’osservazione del caso di Orvieto. 
Grafico 13 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
38 POLONI, Trasformazioni della società, p. 273. 
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Occorre notare come manchi uno studio prosopografico delle famiglie del ceto 
dirigente popolare orvietano del Trecento come abbiamo per Pisa, molto puntuale fino 
agli anni Venti del XIV secolo, e in parte per Firenze. Questa situazione, che rende 
difficile cogliere il portato qualitativo di molti fenomeni urbani, non è imputabile 
solamente alla poca attenzione da parte degli storici, ma va rinvenuta nella stessa 
struttura sociale orvietana, semplificata rispetto ai due grandi centri toscani. 
Il caso orvietano presenta un quadro sociale poco complesso. Come si vede solo due 
famiglie cittadine portano propri membri all’ufficio per tre volte, i Mancini e i Fredi, 
mentre altre otto famiglie producono ufficiali per due volte nel periodo di riferimento, 
gruppi tra i quali si annoverano gli Angelucci, i Ciarfaglia e i Catalani. Se si allarga lo 
sguardo alle famiglie che producono ufficiali per una sola volta, lo spettro si espande 
in un modo non riscontrato a Pisa e a Firenze alle famiglie degli strati minori del 
popolus urbano: si vedano gli esempi nel 1318, quando abbiamo tra gli eletti 
personaggi come Durum de Testa e il non meglio qualificato Robolotto39. 
In generale le elezioni multiple di alcune famiglie vanno inserite in un periodo preciso 
della storia della politica dei rifornimenti ad Orvieto - anni Venti del Trecento - al di 
fuori del quale non si riscontrano gruppi sociali che si mostrano interessati in modo 
particolare alla carica di grasciere. Sembra che qui, ancora più che nelle altre città 
indagate, essere un ufficiale responsabile dei rifornimenti rientrasse nella normale 
prassi di ricoprire ‘a turno’ incarichi richiesti dal comune di popolo. 
Quando l’interesse comunale per il grano si fa più intenso, le elezioni di alcune 
famiglie si ripetono. Il periodo in questione va dal 1319 al 1325: in questi anni 
troviamo per due volte nel 1319 e nel 1321 gli ufficiali Bonuccio Fredi e Cecco 
Angelucci, mentre nel 1324 nello stesso anno sono eletti, tra i quattro super emendo 
granum, Lemmo e Luzio Mancini. Sappiamo che si tratta del periodo di maggiore 
sforzo in quest’ambito da parte del comune di Orvieto. Non sembra tuttavia esserci 
presso la città umbra un saldamento strategico tra famiglie del ceto dirigente popolare 
e l’istituto degli approvvigionamenti. 
In generale la mancata organizzazione da parte del comune di Orvieto di 
un’istituzione responsabile dei rifornimenti di grano strategicamente definita, stabile e 
ben finanziata ha reso la magistratura un’istituzione di popolo non chiaramente 
caratterizzata. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  





A Firenze gli esponenti dell’élite di governo popolare sono di frequente magistrati per 
gli approvvigionamenti urbani. Troviamo in carica sia esponenti di famiglie che 
consolidano - attraverso gli incarichi presso gli uffici pubblici- il loro ruolo politico-
sociale, sia personaggi che rappresentavano interessi specifici dei banchieri-mercanti 
sul commercio di grano con il comune. Dopo il 1329, saper gestire a livello pubblico 
una carestia poteva essere a Firenze un viatico per importanti carriere politiche e 
relative ascese sociali. 
Nel caso pisano è ben visibile come al giro del secolo rifornire il comune di grano 
poteva essere una ghiotta occasione per le famiglie dinamiche economicamente ma 
ancora non egemoni sul piano politico. Nel Trecento l’istituto della canova è in mano 
alle famiglie esperte nel commercio delle materie prime, che nella città-porto di Pisa 
sono di numero elevato. 
Sotto il punto di vista sociale, Orvieto invece si presenta come un esempio molto 
semplificato. Conosciamo poco delle famiglie maggiormente presenti presso le 
magistrature responsabili dei rifornimenti. Si nota però come qui l’istituto sia aperto 
anche ad esponenti che senza dubbio non facevano parte del ceto dirigente cittadino. 
Occorre occuparsi dei protagonisti delle dinamiche dei mercati del grano nelle tre 
città e delle loro interazioni extra-istituzionali con le magistrature degli 
approvvigionamento cittadine. 
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2 - Politiche del grano e società cittadina 
 
Oltre ai magistrati ‘annonari’, nelle città italiane del tardo Duecento e del Trecento i 
protagonisti degli approvvigionamenti cittadini erano anche i mercanti di beni 
agricoli, che approfittavano della crisi di disponibilità alimentare e dell’offerta 
finanziaria dei comuni per trasferire le merci della produzione rurale verso i maggiori 
centri di consumo, di trasformazione e di redistribuzione. 
Intendiamo osservare l’operato di quei personaggi che contribuivano alla 
realizzazione della politica cittadina attraverso la loro attività di mercanti di cereali, 
cercando di mettere in rilievo i punti d’incontro tra la loro azione prettamente 
economica e l’obiettivo politico del ceto dirigente urbano. Nella pratica questo si 
realizzava con una vendita diretta di granaglie da parte del mercante (o della società 
di mercanti) al comune. È importante delineare i profili dei protagonisti di questa 
pratica commerciale che si diffonde fin dalle origini dell’interesse delle città per il 
mercato dei cereali e che, nonostante la nascita ed il consolidamento delle singole 
magistrature, rimane viva ed influenza le stesse modalità con le quali i comuni 
conducono le loro politiche. 
Alcune coordinate per inquadrare il problema sotto il profilo commerciale possono 
essere utili: l’oggetto delle transazioni sono in larga misura cereali che provengono 
dal commercio a media-lunga distanza. Nel caso del commercio via mare le merci, 
una volta arrivate presso la costa toscana, si immettevano nei flussi mercantili di 
ambito regionale, incontrando a questo livello le aspettative politiche e le necessità 
economiche dei territori sottoposti tanto al controllo della città, dei comuni minori e 
di quelli rurali, quanto dei poteri signorili. Lo strumento tecnico utilizzato dai 
mercanti per organizzare l’arrivo delle merci presso uno dei porti toscani era spesso 
quello della compagnia, ovvero una società di capitali di grandezza variabile: 
abbiamo casi di società di media-piccola taglia a cui partecipavano mercanti locali, 
ma anche di gruppi come quelli delle super-companies fiorentine, impegnate nella 
movimentazione di quantità enormi di cereali 1 . Per queste grandi compagnie 
l’investimento di capitali nel commercio mediterraneo di cereali con le città a 
maggior disponibilità finanziaria si poneva come un formidabile e fondamentale 
strumento di crescita della disponibilità di ricchezza delle stesse società mercantili, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 PETRALIA, Moneta, commercio e credito, pp. 453-454. 
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almeno durante la fase culminante della crescita pienomedievale realizzatasi dalla fine 
del Duecento al primo quindicennio del Trecento2. Anche le società di misura 
inferiore alle grandi compagnie erano tuttavia impegnate in rapporti commerciali con 
il comune e venivano attratte dai bisogni alimentari delle città. 
 
2.1 - Firenze 
 
2.1.1 - Commercio regionale 
 
Per la sua posizione lontana dalle coste ed il suo territorio non abbondante di terreni 
adatti alla cerealicoltura così come praticata in Italia centrale durante il medioevo, la 
città del giglio viene precocemente coinvolta in manovre di acquisto di cereali. Tra 
Due e Trecento quest’aspetto dell’economia fiorentina si potenzia in modo 
formidabile. La crescita imponente del settore manifatturiero permette alla città 
dall’ultimo quarto del XIII secolo di diventare un centro industriale, finanziario e 
politico che le permette di svolgere un ruolo da assoluta protagonista come polo di 
attrazione per i flussi mercantili di grano. 
È utile osservare l’attività dei rifornimenti alla città proprio dalla fine del XIII secolo, 
definendo due insiemi che rappresentano il complesso delle operazioni tra 
commercianti e potere cittadino: il primo è rappresentato dal commercio via terra - 
spesso di livello regionale o al massimo sovra-regionale ma mai di livello 
internazionale - mentre il secondo dal commercio marittimo, che invece si pone ad un 
livello minimo sovra-regionale ma si allarga molto spesso al quadro internazionale. 
Il livello dei commerci nel territorio è stato studiato in maniera approfondita da 
Charles de la Roncière, che ha mostrato come tra l’ultimo quarto del Duecento ed il 
1348 Firenze diventi una delle più grandi metropoli europee. Grazie all’eccezionale 
disponibilità documentaria fiorentina si osserva come il suo territorio rappresenti il 
palcoscenico di un brulicare eccezionale, per la piena e tarda età medievale, di 
operazioni di mercato. Il potere pubblico cittadino si mostra ricettivo verso questi 
processi, tanto da praticare il miglioramento di alcune infrastrutture di rilievo nel 
panorama regionale: si realizzano investimenti per la manutenzione di strade e ponti 
finalizzati a rendere più efficiente il movimento di beni e persone nel territorio, si 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2 HUNT, The Medieval Super-companies, pp. 163-164. 
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fonda una rete capillare di mercati, si sviluppa una sistematica e ampia legislazione 
relativa ai commerci. Sono aspetti che contribuiscono a rendere vivace l’attività di 
tutte quelle figure professioniali di mercato che, sebbene non facciano parte dell’élite 
di governo cittadina quanto meno prima dell’apertura di governo alle Arti minori 
iniziata dopo la fine dell’esperienza politica del duca d’Atene, sono protagonisti 
effettivi della vita economico-sociale della Firenze del Trecento, come ad esempio i 
biadaioli, i vinai, gli speziali, i beccai, i vetturali-mulattieri etc.3. 
Quali sono state le modalità con le quali si sono incontrate le dinamiche del 
commercio regionale del grano e la politica pubblica di acquisto di cereali? Nella 
disamina delle testimonianze faremo affidamento tanto a dati originali di ricerca 
quanto a fonti già utilizzate nelle ricerche di Giuliano Pinto e Charles de La Roncière. 
Nel maggio del 1286 si registra in città un momento di carestia ed il potere comunale 
si attiva per soddisfare il crescente bisogno di grano in città. Nella sede del consiglio 
del podestà e delle Arti maggiori viene discussa le modalità di gestione della gabella 
comunale applicata all’ingresso in città di cereali e beni agricoli provenienti da fuori il 
distretto di Firenze, destinati alla vendita sulla piazza di Orsanmichele4. Durante la 
discussione viene registrato come in quel periodo si fosse già attivato un meccanismo 
di contrasto alla carestia, non sappiamo se spontaneo o supportato dalla spesa 
comunale, tanto che mercatores florentini conducono a Firenze una quantità maxima 
di grano, in particolar modo dalla Romagna. 
La Romagna si presenta, almeno fino al 1347, come uno dei bacini di rifornimento 
principali di Firenze a partire addirittura fin dall’XI secolo. Nel 1285 il comune 
fiorentino ristruttura l’insiediamento di Pietrasanta nell’alta valle del Lamone, al fine 
di facilitare i rifornimenti di cereali verso Firenze da Faenza5. Il 27 agosto del 1291 il 
consigliere Jacopo Trincalacqua ricorda come debbano essere portati dalla Romagna 
4.000 staia di grano da vendere a Orsanmichele6 e nel Trecento, quando troviamo 
traccia di rifornimenti eseguiti via terra, le forniture provenienti dalle partibus 
Romandiole sono le più frequentemente citate. Importazioni dalla Romagna si 
registrano nel 13247, così come nel 1329, nel 1331 e nel 13338. Quando la carestia 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 LA RONCIÈRE, Firenze e le sue campagne, pp. 395-397. 
4 ASF, Provvisioni - Protocolli, 1, c. 29r. 
5 PINTO, Il comune di Firenze e le «terre nuove», p. 160. 
6 Consigli, II, p. 52. 
7 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 565. Questo grano proviene anche da Staggia. 
8 Biadaiolo, p. 115. 
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ricomincia ad aggredire la città del giglio nel biennio 1346-1347, le importazioni 
dirette dalla Romagna riprendono: nel gennaio 1346 Manuellozzo del fu Federico 
vende agli ufficiali del Biado 200 moggia di grano de partibus Romandiole al prezzo 
di 7 fiorini il moggio9, mentre il 12 ottobre del 1347 ser Martino Palatani da Ferrara 
vende al comune 3.000 staia di frumento per una somma pari a 333 fiorini10. 
Queste fonti sulla Romagna ci presentano un primo profilo di chi vendeva il grano 
proveniente dalle regioni interne al comune. Si tratta di commercianti che non 
provenivano dalle fila dell’élite popolare cittadina. Appartenevano piuttosto a quelle 
famiglie di mercanti del territorio non egemoni sulla politica fiorentina, ma che 
approfittavano della forza attrattiva della domanda fiorentina di beni agricoli 
commercializzando i cereali con chiunque avesse credito per acquistarne. Sul piano 
economico regionale infatti i mercanti riforniscono Firenze non solo con il grano della 
Romagna, ma con il cereale delle zone dove il surplus della produzione agricola 
prendeva con facilità ed abbondanza la via della comercializzazione extra-territoriale, 
quindi soprattutto le aree della Maremma meridionale e dell’alto Lazio. 
Nel 1286 il mercante fiorentino Ricco Risaliti cerca di condurre una grossa 
operazione di compravendita di cereali con il comune di Firenze11. Come messo in 
luce da Giuliano Pinto, la figura di questo biadaiolo si presenta molto interessante e ci 
illustra come la nuova domanda di grano cittadina rappresenti una possibilità di 
arrichimento per gli operatori intreprendenti anche al livello del commercio regionale 
via terra, anche se il caso di Ricco si mostra in fondo non del tutto positivo per le 
fortune mercantili del Risaliti. Il biadaiolo si presenta in città con 100 moggia da 
vendere al comune, ma fatica a farsi pagare il ricco premio di importazione di 9 soldi 
per ogni staio importato che poi il comune accorda di concedergli, perché gli uomini 
incaricati da Ricco del trasporto del cereale 
 
«[…] non apportavint ut habunt apodixam ab officialibus pro comuni positis in aliquibus 
partibus comitati [...]» 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
9 ASF, Giudice degli appelli, 4, c. 43r.  
10 ASF, Giudice degli appelli, 7, cc. 109r-110v. 
11 Biadaiolo, p. 82. 
 172
oltre a non aver utilizzato i sacchi da grano recanti i sigilli fiorentini12. Il mercante 
difende i suoi inviati e giustifica queste assenze affermando: 
 
«[…] quod illi qui dictum granum conduxerunt de comitatu Senarum, timentes banna et 
inibitiones comunis Senarum, non venerint nec commode venire potuerint per stratas seu vias 
apud quas dicti offitiales dantes dictas apodixas morantur […]»13. 
 
Il mercante cerca di approfittare della disponibilità del comune ad investire in cereali 
e concorda l’acquisto di un’altra partita da 100 moggia da consegnare presso il 
mercato di Gaiole, vendendolo per 11 soldi e 6 denari lo staio14. Il comune però 
nell’estate dello stesso anno interrompe il rapporto con Ricco, concedendo lui solo di 
vendere presso Orsanmichele 53 moggia di grano. 
Il caso tardo duecentesco di Ricco getta luce su come la politica fiorentina degli 
approvvigionamenti nel Trecento dipenda anche dall’operato di intermediari 
commerciali che operano in Toscana e nelle regioni ad essa prossime. Ancora il 14 
ottobre 1342 Andrea del fu Petruccio di Cambio senese è procuratore del comune di 
Firenze per comprare cereale a Massa Marittima, Grosseto, Corneto, Montalto e in 
altre parti della Maremma che non facciano parte del distretto di Pisa15. 
Questa testimonianza ci permette di conoscere meglio tali commercianti minori, che 
concorrevano a realizzare la politica dei rifornimenti del comune. Il mercato 
fiorentino del grano attraeva gli investimenti di intraprendenti cittadini che vi 
intravedevano possibili quanto cospicui guadagni, nonostante gli alti costi di 
transizione del periodo rendessero molto rischiose le operazioni: si veda così nel 1324 
come i cambiatori Baldo Lotteri e Lotterio Chiti inviano un fattore in Romagna per 
coprare lì del grano da rivendere con probabilità in città16, o nel biennio 1328-1330 tra 
i mercanti di Calimala vi fosse il caso di Metto Biliotti, capo di una piccola 
compagnia e in precedenza officiale delle mura, il quale invia quattro agenti nel 
contado dei conti di Battifolle in Casentino per comprare tutto il grano possibile17. Per 
questi operatori l’investimento commerciale era impegnativo ma senza dubbio 
conveniente e poteva prevedere l’utilizzo di personale competente nel commercio dei 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12 ASF, Provvisioni protocolli, 1, c. 29r. 
13 Ibidem. 
14 ASF, Provvisioni - Protocolli, 1, c. 29v. 
15 ASF, Balie, 2, c. 6r. 
16 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 552 e Id., Un changeur florentin, p. 71. 
17 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 552. 
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cereali come nel 1340, quando il fattore di Francesco Bonaguisi riceve il compito 
dalla sua compagnia di trafficare cereali18 . Nel 1351 poi nonostante lo shock 
demografico avesse ridotto le possibilità speculative della vendità di grano in città o al 
comune, il falegname Zenobi di Guccio si fa consegnare diversi quintali di frumento 
proveniente dalla signoria appeninica del conte Bandino di Montegranelli, molto 
probabilmente proprio per rivenderla in città o nei centri del contado fiorentino19. 
È opportuno poi riflettere su quale fosse il rapporto tra l’attività di questo commercio 
regionale del grano e le magistrature urbane nei momenti in cui la politica e 
l’economia della città sono sotto pressione per la carestia. È il caso dell’anno di crisi 
del 1329: quest’anno vengono acquisati 5.000 moggia di cereale complessive tra 
importazioni via mare (Sicilia e Sardegna) e via terra dalle tradizionali zone 
produttrici (Romagna, Arezzo, Siena, Colle)20. Sappiamo però di un obbligo per 
alcuni cittadini emanato il 10 aprile su comando dei sei del Biado:  
 
«certi ricchi huomini della città che avevano del grano e della biada, che dovessono 
mettere del grano o biada nella piazza d’Orto»21. 
 
La soluzione è senz’altro originale per l’ambiente fiorentino, più decisa e coercitiva 
rispetto ai bandi frequentemente utilizzati dai comuni - testimoniati a Firenze come ad 
Orvieto - che richiamavano all’obbligo di consegna a chiunque possedesse grano, sia 
in città che nel territorio del contado, o a metterlo forzosamente in vendita. Questi 
bandi risultano in sostanza essere dei richiami al rispetto della centralità del mercato 
cittadino, ma sembra che avessero un ridotto valore effettivo. Nel caso di questo 
provvedimento fiorentino del 1329 invece, l’obbligo ai certi ricchi huomini sembra 
far riferimento ad un provvedimento forzoso, rivolto ad alcune personalità 
chiaramente individuate e che quindi dovette avere un risultato piuttosto immediato. 
Questa pratica risulta eccezionale. A fronte di una situazione disperata dei prezzi in 
città però durante la crisi del 1329 viene tentata la strada della vendita obbligata di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18 Ibidem. Per un esempio di questo ‘tipo’ di mercante impegnato però nel commercio dei metalli 
preziosi si veda LA RONCIÈRE, Un changeur florentin, pp. 58-59. 
19 Ivi, p. 553. 
20 Ivi, p. 565. 
21 Biadaiolo, p. 293. 
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grano al comune, così come viene fatto a Siena nel 132822. Si tratta di una soluzione 
emergenziale testimoniata a Firenze solo in questo momento particolarmente duro per 
le strutture urbane della distribuzione. In genere a Firenze, il cereale viene acquistato 
e proviene da grandi carichi di derrate da vendere sul mercato di Orsanmichele. 
Abbiamo visto come dal 1330 la politica dei rifornimenti del comune venga riordinata 
sotto il punto di vista istituzionale: riguardo agli acquisti, sappiamo che tra 1331 e 
1335 ogni anno viene importata una determinata quantità di grano via terra, in 
particolar modo dai contadi di Arezzo e Siena, ma di queste importazioni non 
conosciamo i protagonisti commerciali23. 
Come ha mostrato De La Roncière si tratta di un traffico che continua nel primo 
decennio dopo la Grande Peste e che vede protagonisti personaggi che non 
provengono né dalle fila delle super-companies, né tantomeno da quelle dei venditori 
qualificati come professionisti del commercio dei cereali, i biadaioli. Il commercio del 
grano si presenta per questi mercanti come un’attività contingente e altamente 
profittevole. 
Il comune di Firenze può contare nel Trecento anche su questa rete di commerci che 
viene sostenuta dalla finanza cittadina e che non si fonda sul ‘normale’ afflusso di 
cereali in città, appannaggio quest’ultimo della categoria commerciale e professionale 
dei biadaioli. È possibile ritenere che le società legate al commercio ‘minore’ che 
venivano incaricate dell’approvvigionamento cittadino potessero anche operare con 
intenti speculativi rispetto alla domanda cittadina di beni agricoli e alla tenuta 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
22 AGNOLO DI TURA, Cronaca Senese, I, p. 403: a Siena la soluzione della vendita forzata sembra 
essere stata praticata con più frequenza, ad esempio già nel 1323. È interessante la descrizione della 
carestia fatta da Agnolo di Tura del Grasso: non sono i problemi climatici e la carestia a mettere in 
difficoltà il comune di Siena nel 1329, bensì i meccanismi di mercato, perché i possessori di grano 
aspettano che i prezzi raggiungano il loro massimale prima di vendere il cereale, non preoccupandosi 
direttamente dei problemi di ordine pubblico derivanti da queste tecniche mercantili: «Grande carestia 
fu in Siena e per lo paese, per lo rispetto del tenporale de la vernata, come indietro è detto, e valea uno 
fiorino lo staio del grano in Siena, e in molti altri luoghi valea più. E non era tanto la carestia, che 
alquanti cittadini di Siena la faceano più che non era, unde i signori Nove di Siena, saputo come molti 
cittadini non voleano vendere grano, mandoro bando che chi avesse grano da vendere mette'ssero in 
Canpo a vendere […] L'altro dì molti cittadini messero in Canpo molto grano, e così furo cerche molte 
case di molti cittadini che no' lo voleano vendare con credendo affamare la città. E fu tanto il grano 
che si mettea in Canpo che tornò a soldi 25 lo staio, che da principio si vendea col sugello de' signori. 
E così moltiplicò l'abundantia del grano, che in pochi dì i cittadini e altre persone metteano grano in 
Canpo volentieri a sol. 12 lo staio. E' Salimbeni messero grande quantità di grano in Canpo, e 
massime misser Benuccio Salinbeni misse 100 moggia sotto due padiglioni a sol. 11 lo staio con due 
misuratori sotto i detti padiglioni, e davano a chi ne volea. E' Tolomei missero in Canpo grande 
quantità di grano su le stoie e vendevano a chi ne volea de la cità e de le masse e del contado, in modo 
che ognuno si fornì, e avanzono tanto, che non si trovava chi ne volesse; e questo fu di magio; e così i 
signori Nove féro il buon provvedimento». 
23 Biadaiolo, p. 115. 
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finanziaria del comune fiorentino. Essi cercavano di ‘rastrellare’ le disponibilità di 
cereale nel territorio fiorentino e fin dove riuscivano a spingersi, stoccando 
privatamente il cereale. Il comune lungo tutto il Trecento ha molto spesso bisogno di 
acquistare grano e offre credito ai commercianti di grano, che si gettano in questo 
settore a vari livelli. L’indipendenza finanziaria - sempre maggiore - assunta 
dall’istituto fiorentino per gli approvvigionamenti rende costante l’offerta di guadagni 
a questa tipologia di mercante operante nel territorio, intraprendente ma non 
professionalizzato, capace di sfruttare le opportunità offerte dalla domanda cittadina 
in cereali. 
 
2.2.1 - Commercio via mare  
 
1 - 1290-1329 
 
Spostandoci dalla vitalità degli scambi su scala regionale al versante degli acquisti via 
mare, i protagonisti della sfera commerciale cambiano e le problematiche della 
politica fiorentina si arricchiscono di nuove questioni. Irrompono infatti sulla scena le 
grandi compagnie commerciali fiorentine che detenevano un ruolo predominante sulle 
rotte commerciali tra il sud Italia e le città toscane. Tra il 1290 e il 1329 le compagnie 
più grandi, quelle dei Bardi, dei Peruzzi e degli Acciaioli, trasportano cereali dal 
Regno di Napoli e dalla Sicilia verso le città a maggior disponibilità finanziaria del 
Mediterraneo occidentale per almeno cinquanta volte24. A partire dalla fine del 
Duecento queste compagnie hanno l’opportunità di prelevare enormi quantità di 
frumento dall’Italia meridionale, grazie al nuovo equilibrio che si crea tra lotta 
politica interna alla città, assetti delle alleanze sulla penisola e politica angioina di 
potenziamento dell’export cerealicolo. La spinta dei sovrani angioini a favorire 
l’esportazione di cereali dal Regno mirava a coprire, attraverso l’incameramento dello 
ius exiture25, la crescita galoppante delle spese richieste dalla competizione politica e 
militare26. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24 HUNT, The Medieval Super-companies, p. 163; cfr. LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 541. 
25 Si trattava di un prelievo applicato al momento del carico di grano destinato all’esportazione, che 
poteva essere riscosso dal tesoriere reale al momento della concessione, oppure dall’ufficiale portuense 
(il portolanus) al momento dell’esecuzione dell’estrazione di cereale presso uno dei porti di carico 
dell’isola. Si veda BRESC, Un monde méditerranéen, pp. 523-524. 
26 Sulle compagnie toscane nel Mezzogiorno si veda PETRALIA, I toscani nel mezzogiorno, pp. 299-
300. 
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Prendiamo come esempio ciò che avviene il 10 febbraio 1310, tenendo a mente come 
si trattasse di un evento che si ripeteva in pratica ogni anno dall’ultimo quarto del XIII 
secolo. Dal momento che le società dei Bardi e dei Peruzzi hanno prestato alla Corona 
oltre 10.000 once d’oro, il magister portulanus Aprutii concede loro una fortissima 
riduzione sullo ius exiture dovuto ai porti abruzzesi, nella misura di 11 once d’oro 
ogni 100 salme di grano caricate. Le due compagnie hanno il via libera a caricare dai 
porti abruzzesi 100.000 salme di grano. Inoltre il 4 agosto viene concesso alle 
compagnie - con tutta probabilità a titolo di interesse sul credito concesso alla corona 
del Regno - il diritto di estrazione per ulteriori 35.000 salme pro dono et portagio27. 
Conosciamo delle proporzioni sulla massa di cereale commerciato che ci confermano 
il potenziamento della politica di esportazione e l’effettiva crescita del volume di 
merce in uscita dal regno: tra 1271 e 1278 si registra una media di 30.000 salme di 
cereale esportate con picchi di 60.000 salme28, mentre dal 1290 al 1329 il volume 
medio del cereale esportato dalle grandi compagnie fiorentine è di 60.000 salme, con 
picchi di esportazioni oltre le 100.000 salme29. Si tratta di una quantità esorbitante di 
cereali e le compagnie che si trovano tra le mani questa ricchezza rappresentano, con 
il loro operato, un vero e proprio ‘ago della bilancia’ per la soddisfacimento del 
fabbisogno energetico delle città comunali al loro apogeo demografico e produttivo. 
La prima attestazione di queste pratiche politico-commericali è del 1271 ed è 
contenuta in un importante passo messo in risalto per la prima volta da Robert 
Davidsohn nelle Forschungen, un documento che mostra insieme il problema del 
commercio via mare del grano ma anche della distribuzione dello stesso nei circuiti 
della distribuzione regionale. È atteso del grano dalla Sicilia e dalla Provenza nel 
territorio toscano da parte di fiorentini che stanno operando su quelle piazze30. A 
Siena l’operazione è discussa nel consiglio cittadino perché almeno parte di questo 
cereale è atteso a Grosseto, il mercato del grano più importante della Maremma, e i 
consiglieri si preparano a facilitare le operazioni di transito del grano nei territori della 
città, bloccati a livello istituzionale dalla legislazione del devetum, proponendo la 
concessione di una licenza di transito per i mercanti. 
Si tratta dell’inizio di una grande stagione di operazioni commerciali che coinvolgono 
il potere politico meridionale e le forze economiche delle città dell’Italia centro-	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 DAVIDSOHN, Forschungen, IV, n. 582, p. 115. 
28 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 526.  
29 Ivi, p. 541. 
30 DAVIDSOHN, Forschungen, III, p. 25. 
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settentrionale. Il 2 agosto 1276 il vicario di Sicilia concede per supplica del podestà e 
del comune di Firenze la licenza di estrarre 800 salme di frumento da portare prima a 
Pisa e poi da lì a Firenze31. Questa prima concessione apre la strada ad un successo 
straordinario delle società fiorentine nell’estrazione di cereale dal sud Italia verso le 
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31 Documenti delle relazioni, n. 733, p. 398. 
32 DAVIDSOHN, Forschungen, III, n. 197, p. 48. 
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34 Ivi, n. 218, p. 51. 
35 Ivi, n. 243, p. 57. 
36 Ivi, n. 258, p. 59. 
37 Ivi, n. 309, p. 69. 
38 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 541; DAVIDSOHN, Forschungen, III, nn. 309-310, p. 69. 

































































































	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
40 Ivi, n. 335, p. 72. 
41 Ivi, n. 373, p. 78. 
42 Ivi, n. 486, p. 94. 
43 Ivi, n. 501, p. 96. 
44 Ivi, n. 516b, p. 99. 

































































































	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
46 Ivi, nn. 533-534, p. 107. 
47 Ibidem. 
48 Ivi, n. 545, p. 108. 
49 Cfr. supra p. 177. 
50 DAVIDSOHN, Forschungen, III, n. 603, p. 118. 
51 Viene specificato come possano essere caricate due salme d’orzo o di legumi al posto di una salma di 
frumento. 
52 DAVIDSOHN, Forschungen, III, n. 615, p. 121. 



































































Quanto del grano trasportato dalle compagnie fiorentine giungeva poi effettivamente 
a Firenze? Sappiamo che tali quantità di cereale esportato dal Sud superavano di 
molto le necessità della città del giglio e le spedizioni riguardavano diverse località 
del Mediterraneo: Tunisi e i porti nord africani, Genova, Venezia60 e la Dalmazia61, 
Cipro62 e l’Albania63. Nonostante tale dimensione rendesse quello dei mercanti-
banchieri una sorta di sistema di ‘grande distribuzione’ di livello internazionale, 
Firenze dovette essere la meta principale del grano inviato dalle compagnie presso i 
porti italiani, che da lì proseguiva nell’entroterra in direzione delle città64. La 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54 Ivi, n. 695, p. 138. 
55 Ivi, n. 736, p. 150. 
56 Ivi, n. 753, p. 153. 
57 Ivi, n. 763, p. 155. 
58 Ivi, n. 907, pp. 181-182. 
59 Diritto di estrarre la quantità che dura per un anno, con concessione quinquennale. 
60 HUNT, The Medieval Super-companies, pp. 48-50. 
61 RAUKAR, I fiorentini in Dalmazia, p. 663. 
62 TOGNETTI, Cenni sulla presenza, pp. 62-63. 
63 DAVIDSOHN, Storia di Firenze, IV-2, p. 774. 
64 HUNT, The Medieval Super-companies, p. 50. L’autore nota come il grano potesse prendere anche la 
strada del Po e arrivare nelle città del nord Italia. 
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domanda fiorentina, costante ed organizzata istituzionalmente, fu con tutta probabilità 
uno dei motivi principali che spingeva le compagnie ad organizzare le grandi 
estrazioni dai porti meridionali.  
Alcune testimonianze illuminano la questione. Nel biennio 1298-1299 i Bardi e i 
Peruzzi inviano dalla Sicilia in tre viaggi 6.800 salme - all’incirca 1.400 tonnellate di 
cereale - verso Pisa, Genova, Tripoli e Tunisi65. È ragionevole ritenere che il grano 
sbarcato a Pisa fosse indirizzato almeno in parte al mercato fiorentino. Ma si trattava 
tuttavia di una soluzione commerciale non sempre utilizzabile con facilità, perché 
Firenze doveva fare i conti con il potere politico ed economico pisano. Il 13 aprile del 
1302 gli ambasciatori pisani Neri Sampante e Jacopo di Ripafratta rispondono a Nero 
Ostigiani e Giovanni di Boscoli, ambasciatori fiorentini, confermando il volere del 
comune di Pisa di permettere che gli 8.000 staia di grano condotti a Porto Pisano da 
Giovanni di Marsiglia possano essere trasportati liberamente, dagli offitiales et 
subdidos del comune gigliato, verso Firenze66. Per permettere che il quantitativo 
arrivasse a destinazione, il carico dovette essere trasportato per una seconda volta 
presso un porto diverso di cui non sappiamo il nome, ma che immaginiamo potesse 
essere Motrone a nord di Porto Pisano o addirittura Talamone a sud, dal momento che 
sappiamo come Pisa facesse valere con forza la sua egemonia commerciale sulla 
quasi totalità degli scali commerciali della costa tirrenica maremmana67. Nel 1303 poi 
il mercante Diedi Bonincontri deve far condurre da Motrone alla città gigliata del 
grano per conto del comune68. 
In questi anni vi è testimonianza di uno degli acquisti più imponenti effettuato dal 
comune di Firenze, tra i cui protagonisti ci sono anche super-companies commerciali 
impegnate nel fornire il cereale alla città. Come già messo in luce da Giuliano Pinto, 
sappiamo che furono acquistate in quei mesi da parte del comune 26.000 moggia di 
grano presso mercanti genovesi, alle quali si aggiungevano le importazioni fatte dalle 
compagnie fiorentine dei Bardi, dei Peruzzi, degli Acciaioli e dei Franzesi69. 
Abbiamo illustrato precedentemente l’ipotesi di Hunt, secondo la quale dopo la 
carestia del 1329 le forniture di grano commerciato dalle grandi compagni fiorentine 
diminuissero i loro flussi verso Firenze. Per lo storico americano, una diversa politica 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
65 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 541. 
66 Consigli 1, p. 52. 
67 Biadaiolo, pp. 84-85. 
68 Ivi, p. 117, nota 175. 
69 Ivi, p. 87. 
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del comune di Firenze nei confronti degli approvvigionamenti inaugurata dal 1330 
avrebbe ridotto i profitti della compagnia dei Peruzzi, prosciugando così un settore del 
business della compagnia di fondamentale importanza70. Sappiamo come però il 
comune non contraesse la spesa nel settore dopo il 1329, ma anzi nei primi anni del 
nuovo decennio operi nel senso di una notevole espansione della stessa71. Inoltre è 
opportuno valutare come nel caso delle altre compagnie questa flessione fatale dei 
bilanci societari sia meno decisiva. I Bardi vedono raddoppiare le entrate generali 
della compagnia nel primo biennio degli anni Trenta72 e durante il decennio la società 
vende con costanza grano al comune di Pisa73. Gli Acciaioli - che nel 1329 ricevono il 
permesso di esportare dal Regno 145.000 salme di grano74 - continuano ad avere un 
rapporto documentato con il comune fiorentino nelle forniture di cereale. Nel 1333 la 
società spedisce a Firenze dalla Sicilia 1000 moggia di grano e nel 1344 sempre gli 
Acciaioli inviano da Napoli a Firenze delle salme di grano: quest’ultima è una 
quantità di grano venduta da Chiarozzo del Bene Chiari, socius degli Acciaioli, a 
Jacopo di Muzio, mercante fiorentino75. La riduzione del peso dei Peruzzi dopo il 
1329 nelle forniture di grano della città potrebbe dipendere anche da fattori interni 
alle stesse società o da motivi esogeni che però non sembrano dipendere da scelte 
politiche chiaramente riconoscibili operate dal comune, perché le altre compagnie non 
vengono tagliate fuori dai rapporti con il comune. 
A soddisfare la domanda fiorentina nella prima metà del secolo potevano concorrono 
anche società operanti sui mercati mediterranei che non appartenevano ai ranghi delle 
super-companies, come nel 1318-1319 ci mostra l’operato di Tegghia Tolosini76. 
Dagli anni Quaranta del secolo il comune di Firenze inizia ad agire attraverso dei 
propri emissari sui mercati mediterranei, che occupano nel meccanismo di 
approvvigionamento cerealicolo della città un posto fino ad allora appartenuto 
interamente agli intermediari privati. 
È il caso di Francesco del Bene, che dal 1345 al 1346 è inviato da Firenze a Pisa ad 
emendum bladum77: costui viene accusato di due frodi ai danni del comune. Nella 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
70 Cfr. supra p. 157. 
71 Si veda infra pp. 270-272. 
72 HUNT, The Medieval Super-companies, p. 165. 
73 ASPi, Comune A, 51, c. 20r. Cfr. TANGHERONI, Politica, commercio, p. 84 e per altre vendite dei 
Bardi al comune pisano durante gli anni Trenta si veda infra pp. 275-276. 
74 YVER, Le commerce et les marchandes, p. 107. 
75 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 552.  
76 Cfr. supra p. 70. 
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prima compra da un tale Tarlato di Scarlino 2.000 staia di grano allo staio pisano a 33 
soldi lo staio e cerca di produrre una instrumentum a testimonianza della transazione 
nel quale il prezzo di acquisto fosse maggiorato di 6 soldi lo staio, che sarebbero 
andati a costituire un guadagno per Francesco nel momento del rimborso. L’indagine 
per la seconda truffa invece si avvale delle testimonianze dirette dei mensuratores al 
servizio dello stesso mercante: essi asseriscono che il Del Bene avrebbe sotratto 
direttamente 200 staia di grano di proprietà del comune da una partita di cereale 
scaricata presso Pisa. L’emissario sembrerebbe aver nascosto il grano in diversi 
magazzini, ma soprattutto in direzione della via di comunicazione dell’Arno. Al di là 
delle implicazioni dirette dell’indagine, si scopre come l’operato degli emissari 
comunali presso i mercati del grano potesse prevedere delle pratiche commerciali 
fraudolente verso il comune che permettevano guadagni per gli stessi operatori. 
 
2 - 1350-1378 
 
Nella seconda metà del secolo l’impalcatura commerciale fondata sulle importazioni 
dal sud Italia realizzate dalle super-companies crolla e le necessità della città si 
ridimensionano intorno a nuovi canali di approvvigionamento, che tuttavia 
continuano ad essere piuttosto costanti nei rapporti con l’istituzione comunale anche 
dopo lo shock della Peste. Tra il 1348-1355 un fattore dei Cavalcanti risiede in 
Calabria per scambiare drappi con grano78 e nel 1352 sappiamo che i Rinuccini 
importano cereali a Firenze dalla Provenza79. 
Agli inizi degli anni Cinquanta del Trecento il sud della Francia vanta un ruolo 
rinnovato come mercato del grano di riferimento per la città del giglio, riguardo al 
quale introduciamo il caso di un altro emissario fiorentino, Giano Tolesani. Le fonti in 
nostro possesso ci permettono di entrare nel dettaglio delle sue vicende, che illumina i 
rapporti tra potere politico e sfera economica a Firenze nella fase in cui la stagione 
dell’egemonia economica delle grandi compagnie è definitivamente conclusa. 
L’esempio ci mostra come il sistema di approvvigionamenti fiorentino potesse essere 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
77 ASF, Giudice degli Appelli, 7, c. 162r-163v. 
78 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 552. 
79 Ibidem. 
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un vettore di mobilità sociale dopo la metà del secolo - sebbene si trattasse di una 
mobilità assai precaria - anche per chi non era un ufficiale dell’Abbondanza80. 
Il 15 aprile del 1357 Giano Tolesani risulta inviato dai magistrati come compratore di 
grano in Provenza presso Arles ed Avignone. La vicenda di Giano è contenuta nei 
registri del Giudice degli Appelli, in forma di inquisitio generalis dell’operato 
annuale dell’istituto, secondo l’uso amministrativo del comune di Firenze 81 . 
Osserveremo la sua vicenda secondo due diversi punti di vista: il primo è quello della 
storia così come ci viene raccontata dai testimoni chiamati in causa dal Giudice degli 
Appelli, mentre la seconda è la versione ufficiale del comune sull’intera questione. 
Giano era stato inviato come ufficiale incaricato di comprare grano per il comune di 
Firenze ad Avignone, dove aveva acquistato dai fiorentini Turo e Piero Lambertini, 
entrambi calzettieri che abitavano nella città occitana, 3.000 some di grano al prezzo 
di 45 grossi per ogni soma82. La prima accusa che viene lui rivolta, attraverso le 
confessioni dei due mercanti fiorentini, è che il prezzo corrente del grano sulla piazza 
di Avignone era inferiore, ovvero di 30 grossi83. Gli stessi mercanti affermano che 
Giano sapeva di poter comprare il grano ad Avignone a 39 grossi la soma, come loro 
stessi gli avevano d’altronde consigliato di fare. 
Una seconda testimonianza, quella di Giovanni di Lapo, apporta ulteriori dettagli. 
Costui aveva sentito ad Avignone da tre mercanti, Aerio di Milano, Bibiano de Sulivio 
e da Andriolo chiavaro lucchese, che Giano avrebbe potuto comprare il grano al 
prezzo corrente sul mercato avignonese che gli stessi tre mercanti attestano al prezzo 
con il quale loro stessi lo vendevano, ovvero 39 grossi ogni soma, per poi computare 
al comune di Firenze il prezzo alla soma di 43 grossi, falsificando dunque i conti per 
speculare sul rimborso di spesa del comune84. Iniziamo già a percepire come i dati 
riportati dai testimoni siano discordanti nella forma ma sostanzialmente convergenti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
80 Si veda La mobilità sociale nel medioevo ed in particolare CAROCCI, Introduzione: la mobilità 
sociale. Per la problematica specifica della mobilità sociale interna ai ceti mercantili cittadini nello 
stesso volume si veda PETRALIA, Problemi della mobilità sociale. 
81 Ogni anno quest’inquisizione, che Giuliano Pinto ha definito ‘sentenze-bilancio’, aiutavano a tenere 
in ordine i conti del comune fiorentino, perché si faceva l’inquisizione (che terminava in maniera 
sistematica con un’assoluzione) di tutti gli ufficiali del comune che non restituiscono allo stesso 
proprietà del comune che i magistrati avevano avuto tra le mani durante il loro mandato: nello specifico 
si tratta degli esattori di qualsiasi tassa, coloro che hanno avuto armi o arnesi dal comune, denaro 
liquido, frumento, bladum o qualsiasi altro bene agricolo per conto del comune di Firenze (ASF, 
Giudice degli Appelli, 12, libro IV, c. 1v). 
82 ASF, Giudice degli Appelli, 12, libro IV, c. 5r. 
83 ASF, Giudice degli Appelli, 12, libro IV, c. 5v. 
84 Ibidem. 
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nella sostanza: Giano ha frodato il comune di Firenze durante la sua attività di inviato 
in Provenza. 
La testimonianza successiva è intenta a corroborare l’accusa di frode ed aggiunge 
dettagli tratti dalla vita privata di Giano al di fuori del suo incarico, al fine di 
confermare anche sul piano sociale la devianza dell’accusato. Sembra che prima di 
realizzare la transazione fraudolenta il Tolesani fosse un pauper85. I testimoni 
aggiungono ulteriori particolari: prima della transazione fraudolenta in questione sua 
moglie veniva vista per Firenze ‘vestita di stracci’, mentre dopo la vendita di grano al 
comune Giano riesce a far sposare sua figlia ad un Tornaquinci dotandola di 400 
fiorini. Inoltre il teste Tommasino di messer Terio aggiunge particolari al curriculum 
fraudolento di Giano: quando questo aveva ricoperto in passato la carica di offitialis 
armorum per il comune «[…] traficavit de dictis armis et ea arma fraudolenter 
acclaravit et non restituit dicto comuni pro ut debeabat […]»86. La testimonianza di 
Uberto di Bellincione degli Albizzi ci fornisce un quadro riassuntivo e tra i più chiari: 
secondo lui la frode di Giano ai danni del comune si concretizza in 18 grossi 





(per soma di grano) 
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di Firenze 








Per rendere la frode inattaccabile sul piano giuridico, il fiorentino ha bisogno di 
documentazione falsa: per questo Giano acquista un instrumentum fictitium nella 
stessa Avignone da un calzaiolo che avrebbe comprato lo stesso documento 
oltremare. Capiamo come si trattasse probabilmente di uno dei due fratelli Lambertini 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
85 ASF, Giudice degli Appelli, 12, libro IV, c. 6r. 
86 Sappiamo inoltre dalla testimonianza di Sandro Tornabelli che Giano compra un cavallo da 40 fiorini 
(ASF, Giudice degli Appelli, 12, libro IV, c. 8v). 
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che si interessavano di vendere il grano a Giano87. Quanto denaro ha sottratto il 
Tolesani al comune secondo i testimoni? Tale somma oscillerebbe tra i 1.000 e i 
2.000 fiorini, ovvero tra il 5 ed il 10 % dei 20.000 fiorini che secondo i testimoni 
sarebbero stati investiti dal comune per gli acquisti. 
Passiamo alla versione degli ufficiali fiorentini. Secondo il comune le testimonianze 
del processo risultano particolarmente attendibili88 . Per il giudice del tribunale 
fiorentino, Giano Tolesani ha ricevuto il compito di comprare granum de pelago e per 
questo sono stati lui consegnati 22.000 fiorini et ultra: i suoi due emissari Turo 
Lambertini e suo fratello Piero comprano il grano in Borgogna nella misura di 17.400 
staia. La versione ufficiale del comune sulla percentuale fraudolenta sottratta dal 
Tolesani differisce da quella dei testimoni rispetto al prezzo d’acquisto, secondo un 
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Il totale ufficiale della somma frodata dall’inviato è di 3.560 fiorini, maggiore di 
quella riportata dai testimoni, una quantità di denaro capace di cambiare in modo 
radicale il livello sociale di una famiglia nella Firenze degli anni Cinquanta del XIV 
secolo. 
È possibile fare alcune considerazioni alla luce di quanto è raccontato nel processo. 
La frode era la risultante di una pratica adottata da Giano, ovvero quella di gonfiare il 
conto da presentare al comune, che poteva realizzarsi nel rapporto tra mercante e 
comune - come il caso di Francesco del Bene ci conferma - e che diventa osservabile 
nel momento in cui il comune fonda i rifornimenti sull’operato di suoi agenti, i quali 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
87 ASF, Giudice degli Appelli, 12, libro IV, c. 7r. 
88 ASF, Giudice degli Appelli, 13, libro II, cc. 140r-145v. 
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venivano sottoposti a controlli. Non è secondario sottolineare come è probabile che 
siamo riusciti a conservare questo unicum anche perché Giano era un personaggio 
border-line, un pauper fiscale con un passato segnato da altre frodi al comune, il cui 
‘nuovo’ stile di vita aveva attratto con troppa facilità l’attenzione dei suoi pari, pronti 
a testimoniare contro di lui. 
Nella seconda metà del secolo e soprattutto nei momenti di carestia - nonostante la 
minore pressione demografica avesse allentato l’interesse fiorentino verso il mercati 
del grano - gli agenti del comune, i mercanti e le società detenevano margini di 
guadagno nel settore, dal momento che il comune vi continuava ad investire denaro. Il 
caso di Giano ci mostra come attraverso la compravendita addirittura di 
documentazione falsa si poteva ambire a incrementare i guadagni a tal punto che una 
sola transazione con il comune poteva permettere un salto sociale ad un pauper. 
Nell’Italia dei comuni della seconda metà del XIV secolo quindi, come ci dimostra il 
caso fiorentino, la fornitura di grano al comune poteva fungere da vettore di mobilità 
sociale ascendente: anche un emissario degli ufficiali, attraverso una tecnica contabile 
tanto banale quanto efficace - si trattava di rivendere cereale al comune ad un prezzo 
aggiustato secondo le necessità dell’agente - poteva sperare di accumulare un capitale 
da investire per la scalata sociale. 
Passiamo oltre la vicenda del Tolesani. Le necessità militari nel decennio degli anni 
Sessanta del Trecento subissano qualsiasi pretesa del potere comunale di contrastare 
la penuria di alimenti nelle città, riducendo quindi la possibilità per i cittadini ed i 
mercanti impegnati nel commercio dei grani di approfittare delle disponibilità delle 
richieste del comune. 
Dopo la buia parentesi della guerra tra Pisa e Firenze, è solo dal 1369 che le notizie 
ricominciano ad essere presenti. Quest’anno gli ufficiali dell’Abbondanza comprano 
infatti grano da cittadini pisani89. Si tratta di Lorenzo Bindachi pisano e Battista di 
Giovanni di San Gimignano residente a Pisa, che vendono agli ufficiali del comune 
fiorentino una non modica quantità di grano. I due inseriscono una condizione alla 
compravendita piuttosto insolita: venderanno il grano solo se il comune di Firenze 
garantisce di comprare da loro anche 12.000 staia di sale al prezzo di 19 soldi lo staio 
di sale. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
89 ASF, Provvisioni Registri, 56, c. 180r. 
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È solo con la fine del decennio che gli approvvigionamenti si ristabiliscono almeno ai 
livelli anteriori alla guerra con Pisa: nel 1369 Guccio Dini compra a Napoli 1000 
moggia di grano da consegnare a Porto Pisano nel gennaio del 137090. Il 6 aprile del 
1370 gli ufficiali dell’Abbondanza incaricano Truffa Martini e Giuliano di Matteo 
Gottoli di comprare 500 moggia di grano a Piombino91. Per acquistare il cereale gli 
agenti vengono forniti di 1.809 fiorini da parte dei magistrati. 
Nel periodo di poco precedente la sommossa popolare dei Ciompi, a Firenze il flusso 
di cereali è sostenuto dall’operato di queste piccole società di mercanti, formate da 
una o due persone, che hanno il compito di trasportare quantità non indifferenti di 
cereale presso la città. Nel 1376 Paolo Sassetti e Geri de’ Pigli ricevono l’incarico 
dagli ufficiali dell’Abbondanza di trasportare da Pisa a Firenze detta cierta quantità 
di grano dalla quale essi ricavano 4 soldi lo staio: la quantità trasportata risulta essere 
di 1.178 staia92. 
L’anno successivo gli stessi Paolo e Geri trasportano da Pisa a Firenze il grano del 
comune di Firenze nella quantità tra 1.000 e 1.500 moggia. Il cereale deve essere 
condotto per acqua al porto di Signa e da qui ai magazzini del comune di Firenze, le 
spese gravano tutte sui due mercanti, per ogni staio trasportato essi guadagnano 3 
soldi e 9,5 denari93. Si tratta di una ingente quantità di cereale destinato sicuramente 
al mercato cittadino. Nonostane le spese per il trasporto da Pisa a Firenze non fossero 
trascurabili e l’impresa fosse rischiosa94, la transazione rappresenta una possibilità di 
guadagno per i due mercanti, tanto ben riassunta nel libro di ricordi del Sassetti, che 
chiude il testo sulla transazione con queste parole: 
 
«[…] Nostro Signore Iddio ne chonceda guadagno con salvamento dell’anima, sostenimento 
di noi e delle nostre famiglie […]». 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
90 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 552. 
91 ASF, Abbondanza, 3, cc. 13r-14r; cfr. ASF, Provvisioni Registri, 58, c. 4r. 
92 ASF, Carte strozzine - Serie IIa, 4, c. 47r. 
93 ASF, Carte strozzine - Serie IIa, 4, c. 51v. 
94 SALVESTRINI, Navigazione, trasporti, p. 19. La consegna prevedeva un’organizzazione articolata e 
coinvolgeva diverso personale responsabile del trasporto. Nel percorso da Pisa a Firenze il cereale, nei 
punti in cui l’Arno diventava meno navigabile, doveva essere trasferito su imbarcazioni sempre più 
leggere e subiva almeno due ‘cambi’ di mezzo di trasporto (a Empoli o Capraia e a Signa), prima di 
arrivare a Firenze. Sui rapporti tra le due città in relazione al mare si veda TOGNETTI, Firenze, Pisa e il 
mare. 
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2.2 - Pisa 
 
Per i mercanti di grano della città tirrenica l’ultimo quarto del XIII secolo rappresenta 
una fase caratterizzata da ricche opportunità commerciali. La sconfitta della Meloria 
del 1284 ridimensiona il ruolo pisano nel quadro della politica internazionale e delle 
pretese egemoniche pisane rispetto alla concorrente Genova - così come la perdita del 
controllo politico ed in parte economico della Sardegna nel Trecento ridimensionano 
ulteriormente il peso pisano nel mediterraneo occidentale95. Tuttavia si nota come 
questi eventi traumatici non spostino Pisa e Porto Pisano dalla loro posizione centrale 
nel funzionamento del mercato regionale toscano ed in generale nella distribuzione e 
nella circolazione delle merci agricole nel Tirreno centro-settentrionale, ambiti nei 
quali Pisa rimane uno dei protagonisti dal profilo originale. Tra i cittadini pisani vi 
sono degli esperti mercanti di grano che utilizzano le piazze commerciali (la stessa 
Pisa, Genova) per realizzare i guadagni della compravendita di cereali, un’attività 
difficile e rischiosa ma sempre più redditizia in quegli anni. 
In questo modo conosciamo l’attività di Bonaccorso Della Barba, che il 7 aprile 1273 
esporta grano dalla Sicilia96 o di Pericciolo dell’Abate a Genova, impegnato nel 1274 
in un trasporto di grano97. In questa fase a Pisa il commercio via mare poteva 
rappresentare una delle attività del ceto dirigente pisano: così nel gennaio 1281 
incontriamo Jacopo dell’Agnello intento a trasportare dall’Arborea a Genova e Pisa 
un carico di grano, formaggio, pelli e lana98, nel 1290 il caso di Galgano Alliata99 o 
nel dicembre 1299 quello di Cecco Della Barba che trasporta grano dalla Corsica a 
Pisa100. 
Per cogliere i punti di contatto tra l’operato dei mercanti e le emergenze 
dell’istituzione degli approvvigionamenti a Pisa non occorre concentrarsi solo sulle 
testimonianze riguardanti la canova, che si preoccupava di eseguire le direttive 
strategiche degli Anziani. 
Il 6 giugno 1298 questi incaricano Ildebrandino Ansonaldi, doganiere del sale ed 
esattore della gabella del vino presso Castiglione della Pescaia per conto del comune 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
95 Sulla perdita della Sardegna si veda POLONI, Gli uomini d’affari pisani. 
96 CRISTIANI, Nobiltà e popolo, p. 446. 
97 Ivi, p. 440. 
98 Ivi, p. 442. 
99 Si veda supra p. 162, nota 22. 
100 CRISTIANI, Nobiltà e popolo, p. 446. 
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di Pisa, di comprare in partibus Maritime al miglior prezzo possibile 1.000 staia di 
grano e 1.000 di orzo da inviare presso l’isola d’Elba101. Il 16 luglio dello stesso anno 
gli Anziani si appoggiano a Bacciameo Cappellari e Bacciameo Ananelli ed altri 
nuntios et negotiatores di Pisa per comprare ulteriore grano in una zona della 
Maremma esteriore al contado pisano, fornendo agli acquirenti 200 fiorini102. Il 
comune commissiona acquisti di cereale a mercanti pisani: nel settembre 1300 i 
mercanti Bongiunta e Lorenzo, dei quali non vengono riportati i cognomi, devono 
ricevere il pagamento di 2.000 libre per il grano che hanno venduto ai canovieri del 
comune di Pisa103.  
Nel 1303 si registra un’importante compravendita tra il comune pisano e gli Alliata: 
in agosto Betto di Galgano vende al comune di Pisa 10.000 staia di grano sardo al 
prezzo di 13.000 libbre di denari pisani104 e nel settembre successivo Bindo de’ 
Bianchi canoviere del grano del comune di Pisa, a nome suo e del suo collega Nocco 
Ciabatto, riceve da Betto Alliata una parte dei 1.200 staia di grano come somma della 
quantità di grano dovuta dal mercato al comune105. Si tratta di una transazione 
notevole che senza dubbio rafforza tanto la posizione economica quanto quella 
politica della famiglia. L’importanza dell’operazione è confermata dall’attenzione 
istituzionale posta all’affare, tanto che il 22 novembre il comune pisano incarica 
Simone Camulliano e Chele Pedone di effettuare un ulteriore acquisto di grano da 
farsi in Sicilia. Si nota come gli Anziani utilizzassero diverse figure di cittadini, tutti 
esperti nel commercio dei cereali, per movimentare i carichi di grano acquistati o 
prelevati nel contado pisano o al di fuori di esso: è il caso di Simone Guerci, che nel 
settembre del 1304 viene eletto dagli Anziani come inviato a Vada per caricare il 
grano e l’orzo per il comune di Pisa106. I canovieri rappresentavano uno dei strumenti 
principali del comune tirrenico per ottenere grano, ma non l’unico. 
Nel 1314 si osserva come il potere cittadino utilizzi le competenze dei mercanti di 
grano per un azione congiunta di controllo del territorio, sfruttamento delle risorse 
delle zone soggette economicamente dipendenti da Pisa e perseguimento della politica 
di rifornimenti della città. Nel maggio di quest’anno abbiamo la prima testimonianza 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
101 ASPi, Comune A, 81, c. 6v. 
102 ASPi, Comune A, 81, c. 19r. 
103 ASPi, Comune A, 82, c. 11v. 
104 ARTIZZU, Documenti inediti, pp. 70-71. 
105 Ivi, pp. 72-73. 
106 ASPi, Comune A, 83, c. 22v. I Guerci erano una famiglia molto attiva nel commercio di materie 
prime dalla Sicilia agli inizi del secolo, si veda PETRALIA, Sui Toscani in Sicilia, p. 190 e segg. 
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di una concessione prodotta dal comune cittadino a favore di alcuni centri del 
territorio del contado pisano riguardante l’acquisto di cereali direttamente presso il 
mercato urbano, una pratica che interessava sia i mercanti di grano che operavano 
sulla piazza della città, sia gli intermediari (cittadini pisani o comitatini) che 
organizzavano i trasporti e le distribuzioni presso i centri del territorio interessati107. Il 
4 maggio vengono eletti quattro uomini come distributori del bladum presso i 
canovari pisani 108 , mentre il 30 dello stesso mese gli Anziani mostrano una 
particolare volontà strategica nell’intervenire nella circolazione dei beni agricoli nel 
contado pisano. Eleggono Gherio Porci e Colo Leonardi come inviati a San Vincenzo 
per segnare le scorte di grano e orzo disponibili in quella parte di contado pisano109. 
Tuttavia non mancano mercanti coinvolti negli acquisti di grano del comune: il 22 
giugno vengono saldate 400 libbre a Betto Sciorta e Bonagiunta Ferrante per il grano 
e l’orzo del comune di Pisa portato da Cagliari110. 
Sempre nel 1314 è ben osservabile a Pisa come la mobilitazione dell’esercito 
cittadino potesse coinvolgere, oltre ai canovieri, anche figure collaterali non 
direttamente organizzate nel quadro dell’amministrazione comunale. Agli inizi di 
giugno Ceccarello Griffi e Lomo Ranieri vengono incaricati come ufficiali 
responsabili di consegnare 2.000 staia di orzo nei pressi degli accampamenti 
dell’esercito pisano a Bonagiunta Accatti e Nino di Buti, i quali una volta ricevuto il 
grano debbono venderlo a nome e per conto del comune di Pisa111. Sebbene si faccia 
riferimento al grado di ufficiali per i responsabili della consegna e per i riceventi 
addirittura a quello di canovari super recipiendo ordeum presso l’esercito pisano112, si 
tratta di personaggi che agiscono in coordinamento con la canova. Essi fanno 
riferimento direttamente agli Anziani, che incaricano mercanti ed intermediari di 
esercitare per il comune delle pratiche commerciali. 
Nel 1323 Nino Marci e Nerio Borni sono chiamati a ricoprire l’incarico di ufficiali del 
comune per il biscottum: a questo fine sono consegnate loro 6.200 staia di grano 
proveniente dalla Romagna, da riconsegnare trasformati a Sarzana (il prodotto di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
107 ASPi, Comune A, 85, c. 16r; cfr. infra pp. 220-222. 
108 Sono Chele Scacceri, Guido di Cascina, Ranieri di Fagiano e Betto Manna (ASPi, Comune A, 85, c. 
86v). 
109 ASPi, Comune A, 85, c. 93v. 
110 ASPi, Comune A, 85, c. 41v. 
111 ASPi, Comune A, 85, c. 29v. Pochi giorni dopo sono attivi come ricevitori del pane per l’esercito 
anche Giovanni del Vecchio e Bonuccio di Brachio (ASPi, Comune A, 85, c. 32r). 
112 ASPi, Comune A, 85, c. 30r. 
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2.000 staia) e presso gli accampamenti dell’esercito pisano (il prodotto dei restanti 
4.200 staia). Si tratta di un operazione che coinvolge diversi settori produttivi: i due 
devono consegnare il grano ai fornai della città e del territorio il grano al fine di 
lavorarlo e trasformarlo113. 
Durante gli anni Venti del Trecento è rinvenibile una certa pulsione del comune 
pisano a potenziare i rifornimenti di cereali non solo per soddisfare la domanda 
cittadina, ma anche al fine di commercializzarlo e redistribuirlo. Il 24 marzo 1324 i 
mercanti delle super-companies fiorentine approfittano della domanda di cereali 
proveniente dalle istituzioni comunali di Pisa. Stefano Rossi e Bernardo Salvi, 
canovieri e compratori di grano per il comune, pagano 18.000 lire pisane alle società 
dei Peruzzi e degli Acciacioli de Florentia per il prezzo del grano loro venduto al 
comune114 
Nello stesso periodo troviamo il comune intento a ‘rastrellare’ il cereale anche presso 
i mercati esterni al territorio del contado. Il 15 novembre 1324, Nerio di Gubbio si 
reca a Corneto per ricevere una quantità di grano destinato all’aumento della canova 
della città115. Trascorre più di 30 giorni a Corneto con un salario giornaliero pagato 
dal comune di 20 soldi 116 . Durante questo periodo l’agente porta a segno 
un’operazione commerciale sul mercato cornetano: l’inviato è incaricato dagli 
Anziani e i canovieri pisani si limitano, in quest’operazione, a consegnare a Nerio le 
15.740 lire necessarie a liquidare i mercanti locali che procurano il grano 
all’emissario pisano117. Conosciamo i nomi di chi procura il grano: Bonagiunta di 
Puccio e Martino Abbadini di Piombino procuratori di Bacciameo di Paolo, Neri 
Pucciani e Coscio figlio di Matteo Vectulari di Todi118. 
Il comune di Pisa alla metà degli anni Venti opera con insistenza sul mercato 
cornetano, attraverso l’utilizzo di agenti e procuratori. Alla fine del 1324 Riccio Sardi 
parte con delle galee armate alla volta di Corneto per acquistare ancora grano119. Tre 
mesi dopo ritroviamo l’agente in difficoltà. Il 21 gennaio del 1325 gli Anziani 
leggono la lettera di Bando Bonconti e Riccio Sardi, mercanti inviati dal comune di 
Pisa a Corneto per comprare grano ad un prezzo vantaggioso: nella lettera i due 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
113 ASPi, Comune A, 90, c. 61r. 
114 ASPi, Comune A, 50, cc. 20v-21r. 
115 Sul ruolo di Corneto come mercato del grano si veda PALERMO, Il porto di Corneto, p. 111. 
116 ASPi, Comune A, 91, c. 57r. 
117 ASPi, Comune A, 91, c. 57v. 
118 ASPi, Comune A, 91, cc. 58r-58v. 
119 ASPi, Comune A, 91, c. 83v. 
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spiegano che Matteo di Bonifacio dei Vicollesi cornetano, temendo l’intervento 
militare del comune di Roma, che in quel momento manteneva un’ampia egemonia 
territoriale su Corneto e si impegnava a far valere il suo diritto di esercitare il devetum 
nel territorio del districtus Urbis, non avrebbe permesso agli stessi Bando e Riccio di 
caricare il grano venduto al comune di Pisa da mercanti cornetani120. Il sopraddetto 
Matteo aveva inoltre difficoltà a trovare un luogo utile al caricamento del grano, dal 
momento che il comune romano utilizzava dei contingenti armati per controllare il 
territorio cornetano e la costa. Le lettere di Riccio e degli altri emissari pisani presso 
Corneto, che lamentano questa situazione di stallo a causa dell’attività sul territorio 
del comune di Roma, continuano ad arrivare fino alla metà di febbraio dello stesso 
anno. 
Il 26 gennaio 1330 Nerio da San Casciano deve ricevere 1.276 lire, 1 soldo e 4 denari 
da alcuni mercanti fiduciari per il comune di Pisa, soldi che Nerio aveva prestato ai 
canovieri del comune di Pisa per comprare del grano121. Si vede come l’attività 
pubblica di rifornimento della canova poteva attivare il circuito del credito privato al 
comune. Sempre agli inizi del 1330 gli Anziani ascoltano la petizione di Bernardo 
Suave Catalani, un mercante proveniente dalla Sardegna con una cocca carica grano, 
orzo e altre mercanzie sarde, che chiede al comune di Pisa il permesso di comprare 
120 unità di biscotto dalle scorte dello stesso comune122. In questo caso si nota come 
il cereale trasformato in forme conservabili rappresentava un’opportunità di guadagno 
per la città-porto di Pisa, attraversata dal passaggio di navi provenienti da tutto il 
Mediterraneo. 
È del 30 marzo 1332 una lettera degli Anziani del popolo di Pisa a Colo Gatti e 
Nicolino di Leguli, fornitori del comune di Pisa in Maremma123. Ai due vengono 
mandati 829 staia d’orzo in su la galea del comune e in su la barca di Peruccio di 
Fioravante di Livorno. Il 4 aprile dello stesso anno gli ambasciatori di Firenze 
chiedono che venga consegnato il grano fermo a Porto Pisano acquistato dal comune 
gigliato da certi cittadini pisani e per questa operazione gli Anziani eleggono tre 
responsabili124. I commercianti pisani in questa fase sono al centro della politica degli 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
120 ASPi, Comune A, 50, cc. 45v-46r. 
121 ASPi, Comune A, 97, c. 16v. 
122 ASPi, Comune A, 97, c. 52v. 
123 ASPi, Comune A, 204, c. 12v. 
124 ASPi, Comune A, 51, c. 28r. 
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approvvigionamenti del comune: lavorano come emissari nel territorio, si prestano ai 
trasporti, vendono grano a Firenze. 
Il 27 novembre 1333 gli Anziani scrivono a Giovanni Guinizelli miles dei Sismondi, 
podestà e capitano di Piombino, il quale il 22 dello stesso mese aveva posto in fermo 
una nave carica di grano di proprietà degli Acciaioli e dei Peruzzi il cui contenuto 
viene scaricato a Piombino125. Tutto lascia credere che si trattasse di un enorme carico 
di cereali. I pisani avevano inviato sul posto un ambascitore, il quale aveva riportato 
agli Anziani come Piombino asserisse di avere necessità cerealicole che gli 
impedivano di lasciar prelevare il carico a Pisa. Gli Anziani, intenzionati ad ottenere il 
grano, decidono di mostrare apertamente la loro forza a Piombino, ritenendo che la 
necessità di bladum del comune piombinese non poteva essere tale da giustificare una 
così cospicua captura. Gli Anziani parlano di una carestia registrata anche presso 
Pisa, soprattutto a causa di un alluvione che avrebbe rovinato le colture cerealicole. 
La soluzione proposta da Pisa è la seguente: 3.000 staia di grano sarebbero dovute 
andare direttamente agli Anziani, mentre tutto il resto del carico avrebbe dovuto 
prendere la strada di Pisa. Il carico sarebbe dovuto essere trasportato a Pisa su navi di 
mercanti con i quali lo stesso comune di Piombino avrebbe dovuto concordare le 
modalità di trasporto. Dunque le spese per lo spostamento del grano sarebbero gravate 
interamente sul comune piombinese. 
Gli anni Trenta del Trecento registrano un picco nell’interesse di Pisa per la 
produzione cerealicola nel territorio del suo contado che si realizza nel drenaggio di 
risorse dal territorio al centro di consumo e distribuzione pisano. In questo senso è 
opportuno interpretare le ripetute estrazioni di cereali dalla Maremma testimoniate a 
partire dal 1334126. Si tratta di una vera e propria opera di mobilizzazione forzosa di 
beni agricoli, nella quale da maggio a novembre vengono trasportati dalla Maremma a 
Livorno e a Porto Pisano 17.502 staia di cereali, in larga maggioranza grano e in 
misura minore orzo. È utile mettere in evidenza come vengano coinvolti numerosi 
operatori: centoquarantadue tra mercanti e ufficiali di centri maremmani vengono 
incaricati dagli Anziani di Pisa attraverso delle lettere che concedevano l’estrazione di 
cereali127. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
125 ASPi, Comune A, 204, cc. 30v-31r. 
126 Per l’analisi dell’estrazione si veda infra pp. 210-212. 
127 ASPi, Comune A, 204, cc. 52v-90v. 
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Si osserva come nello stesso periodo il comune pisano optasse anche per patteggiare 
con i mercanti che operavano nel territorio pur di assicurarsi gli approvvigionamenti 
in grano. Il 28 ottobre 1335 il podestà di Piombino Giovanni Cinino avverte gli 
Anziani del Popolo che Vanni di Riccomo aveva effettuato un acquisto di grano nei 
pressi di Piombino: il cereale proveniva da una choccha dei fiorentini e dei 
ciciliani128. Il comune di Pisa allora si attiva e scrive subito al mercante: gli ricorda 
che egli ha effettuato un’operazione commerciale ‘illegale’ nei confronti del potere 
cittadino. Ma il comune tirrenico non procede con azioni intimidatorie o poliziesche 
nei suo confronti, come neppure con l’espropriazione della merce. Lo obbliga invece 
a vendere al comune pisano 4.000 staia, garantendo che vi sia per Vanni, come 
confidano gli Anziani in una lettera al mercante, guadagno, si che tu tene potrai 
contentare129. 
Nel 1344 il comune di Pisa paga 500 lire a Neri da San Casciano, cittadino pisano, per 
la vendita di 250 staia di grano siciliano130, mentre nel 1348 Lippo Corazzaio e 
Lemmo di Vanni sono ambasciatori del comune di Pisa in Maremma per l’acquisto di 
grano e vengono saldati i loro salari per i 113 giorni di lavoro erogati dai due al 
comune. A ridosso della Grande Peste la politica degli approvvigionamenti della città 
è fondata - oltre sull’operato ‘leggero’ dei canovieri - su una fitta rete di forniture da 
parte di privati e di inviati degli Anziani che operano presso i mercati della Toscana 
meridionale e del Lazio settentrionale. 
Nel 1353 Bettuccio Andrea Grassi è emptor grani per il comune in partibus 
Principati, così come lo sono Bartolo Falconi in Sardegna e Tomeo Grassolini nel 
Regno, in quanto ambasciatore del comune pisano131. Lo stesso anno viene realizzato 
un grosso acquisto del comune compiuto da Francesco di ser Piero della Barba e 
Giovanni Mannieghi: cittadini e mercanti pisani, insieme ai loro soci hanno un panfilo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
128 ASPi, Comune A, 204, cc. 83r-83v. 
129 Questa la risposta-imposizione degli Anziani al mercante: «Abbiamo inteso che ai facto compra del 
grano della coccha dei fiorentini e dei ciciliani e che la’facto scaricare in Piombino di che non pogo ci 
meravigliamo che sai che neuno grano non si può incanovare in del contado di Pisa senza licentia del 
comune di Pisa. Ora, stato provveduto di qua che de la dicta somma tu vendi et dii al comune di Pisa 
staia 4.000 perciò vogliamo et a te commandiamo che veduta lectera facci carta di procuraria che altri 
parte ci possa vendere lo decto grano e ricevere promissione e la obligatione per lo modo che si 
conviene» (ASPi, Comune A, 204, c. 83v). 
130 ASPi, Comune A, 110, c. 19v. 
131 ASPi, Comune A, 120, cc. 3v-4v. Tomeo Grassolini spende de sua propria pecunia per comprare il 
grano destinato al comune di Pisa 77 fiorini, 55 soldi e 3 denari in partibus Apulie in ambasciatori, in 
trasporti marittimi, in pedaggi e in spese varie per la spedizione: il comune di Pisa gli rimborsa queste 
spese. 
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che trasporta grano proviente da Narbona, che arriva a Porto Pisano e per il cui carico 
gli Anziani pagano loro 3.000 lire132. 
Tale sistema non cambia dopo la Grande Peste, ma si rinnovano i mercati di 
riferimento: oltre alle classiche aree dell’Italia meridionale e della Sardegna, un ruolo 
principale è svolto in questa fase dai mercati cerealicoli del sud della Francia133. 
In generale gli anni Sessanta del Trecento rappresentano un periodo di 
ridimensionamento dell’attività della città nel mercato dei cereali e il coinvolgimento 
dei commercianti risulta ridotto. Il 10 febbraio 1361, Gaddo Gallo si preoccupa di 
fornire la rocca del Cerruglio di 100 staia di grano e 100 d’orzo per volere del comune 
di Pisa. Gli Anziani gli chiedono di portare avanti l’operazione in sicurezza 
garantendo di agire attraverso una rete fidata di persone operanti sul posto134. Nel 
1364 il conte Napoleone dei Donoratico ottiene la concessione di vendere 100 staia di 
grano in terra Liburni ma non all’interno ella città di Pisa perché il grano in suo 
possesso, a causa degli accidenti del viaggio in mare, è bagnato e ammuffito135. 
Quando nel 1369 Pisa rifornisce i centri del suo territorio, gli Anziani incaricano 
alcuni mercanti pisani di operare le consegne di cereale a nome del comune136. Ad 
esempio Ciardo Giuntini consegna 10 staia di grano a Palaja137. Queste testimonianze 
ci mostrano come durante gli anni Sessanta - soprattutto a causa della guerra contro 
Firenze - le quantità di grano commerciate verso il comune sono esigue. 
Durante gli anni Settanta però si ritorna ai livelli precedenti la guerra. Nel luglio 1370 
i mercanti ser Nerio Sciancati, Giovanni Mannieghi e ser Bonagiunta di Cascina, nel 
1369 responsabili delle consegne di cereali a Vicopisano e Cascina, vengono pagati 
1.230 fiorini per aver rifornito di 2.100 staia di grano di Pisa138.  
In questo periodo il comune contrae un prestito per realizzare gli acquisti: nel 1374 
sedici cittadini pisani prestano 8.800 fiorini al comune tirrenico (con un tasso di 
interesse sulla somma mutuata pari al 15 %) per approvvigionare la città139. Il legame 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
132 ASPi, Comune A, 120, c. 5r. 
133 Si veda infra p. 281. 
134 ASPi, Comune A, 206, c. 25r. 
135 ASPi, Comune A, 138, c. 119r. 
136 Cfr. infra p. 229. 
137 ASPi, Comune A, 145, cc. 33r-40r. I mercanti sono: ser Giovanni Mannieghi e ser Nerio Sciancati; 
Boncio e Coscio figli del fu Vanni di Cascina che consegnano 55 staia e una quarra di spelta e 106 staia 
e una quarra d’orzo a Vicopisano e a Pontedera; agli stessi due centri consegnano Antonio di Vanni, 
Bonuccio Corsi e Perotto Guiducci di Rinonico 67 staia d’orzo e 38 staia di spelta. 
138 ASPi, Comune A, 147, cc. 51v-52r. 
139 Si veda infra pp. 282-285. 
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tra politica degli acquisti di cereali e società urbana è evidente ancora a quest’altezza 
cronologica nonostante le difficoltà vissute dalla società e le isituzioni cittadine. 
Infatti uno dei prestatori maggiori dell’operazione del è Colo de Scorno, che mutua al 
comune la seconda somma più alta di tutte, ovvero 1.100 fiorini. Nell’agosto dello 
stesso anno Colo è canoviere del comune. Nella provvisione che ufficializza la sua 
carica viene specificato come tutto il denaro che viene realizzato ‘in qualsiasi modo’ 
dalla vendita del grano comunale debba essere poi distribuito come rimborso per il 
prestito di denaro ai partecipanti al grosso mutuo140. 
 
2.3 - Orvieto 
 
Presso la città umbra le notizie di rapporti tra società cittadina e politica degli 
approvvigionamenti non sono abbondanti come per Firenze e Pisa. Dalle fonti in 
nostro possesso riusciamo ad osservare - nel momento in cui si riscontra un interesse 
‘annonario’ da parte del comune - solo il ruolo svolto dagli ufficiali del comune, 
mentre la visuale sui cittadini occupati nel commercio del grano rimane ristrettissima. 
In questo quadro dalle poche vie d’uscita, vi sono tuttavia spiragli interessanti che 
mostrano come l’esempio orvietano, nella sua dimensione senza dubbio ‘minore’, 
riesca a far vedere come nel Trecento la politica dei rifornimenti dei comuni non fosse 
l’applicazione di un’automatica risposta di tutti i poteri pubblici alla carestia: si 
trattava invece di un’impresa finanziaria impegnativa, innovativa e particolare, che 
necessitava della partecipazione di una parte del corpo sociale cittadino 
economicamente capace di affrontare la nuova sfida, mediata politicamente dalle 
istituzioni comunali di popolo. In questa dimensione sociale del fenomeno Orvieto 
presenta tratti evidenti di differenziazione rispetto ai due casi toscani. 
Sotto il punto di vista commerciale, si nota come i rapporti tra Orvieto ed il mare sono 
ancora testimoniati nei primi anni del XIV secolo, quando il comune riusciva a 
rivendicare un ruolo egemone sul territorio della striscia di terra che attraversava il 
comitatus degli Aldobrandeschi arrivando fino ad Orbetello. Un’egemonia che già nel 
primo quarto del Trecento risulta però effimera e in regressione. I rapporti tra Orvieto 
e la costa passano dall’essere radi a risultare del tutto inesistenti già poco dopo il giro 
del secolo. Il 15 marzo 1303 presso il porto di Orbetello è arrivato un carico di grano, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
140 ASPi, Comune A, 151, c. 7r. 
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del quale la popolazione orvietana può entrare in possesso141. L’informazione diventa 
una questione pubblica sulla quale i consiglieri del comune si trovano impegnati a 
dover deliberare. Giovanni Federici propone che il podestà ed il capitano del Popolo 
operino in qualsiasi modo per ottenere il grano, mentre Filippello di Jacopo propone 
che i sette consoli eleggano due boni homines, i quali non siano in possesso di grano 
da vendere e contrattino la posizione del comune di Orvieto sull’acquisizione dell 
partita di cereali. Per far si che l’operazione vada in porto lo stesso Filippello propone 
che i cittadini orvietani de magnatibus et popolaribus possano prestare denaro per 
l’acquisto di grano e consiglia di stabilire anche un limite all’eventuale lucro dei 
prestatori, stabilito in 15 soldi ogni rasiere tantum et non plus. 
Lo stesso giorno viene stabilito che i due cittadini ordinati di compiere l’impresa 
saranno Guidarello di Bonifacio e Simone di Pietro Rossi. Non sappiamo nulla di 
questi cittadini, ma confrontando le liste degli ufficiali e la documentazione ordinaria 
orvietana i due non sembrano avere avuto alcuna esperienza di governo istituzionale 
dei problemi dell’approvvigionamento. Non sappiamo quale fosse il profilo sociale di 
questi due uomini: difficile dire che fossero dei mercanti, poiché sembra ragionevole 
ritenere che ad Orvieto non si trovassero con facilità esperti del commercio di cereali 
su lunga distanza. Il documento ci mostra come all’inizio del XIV secolo Orvieto 
mostrasse degli intenti di perseguire una politica degli approvvigionamenti con 
quanto è rinvenibile nelle altre due città in analisi, ma il tentativo dovette essere 
presto abbandonato. 
Si deve andare avanti di trent’anni per trovare nuove tracce di commercio di grano tra 
istituzioni e cittadini, un rapporto senza dubbio debole: è il 1334 e quest’anno non 
abbiamo il nome degli ufficiali del grano, ma sappiamo che vengono eletti i grasceri 
dell’esercito e si procede all’acquisto di 100 rasieri di grano da Marino del dominus 
Corrado per vettovagliare i militari142. 
Un altro episodio che richiama la nostra attenzione è del 1339, un anno di dura 
carestia per la città umbra. Il momento di crisi costringe il comune a compiere uno 
sforzo finanziario per comprare cereali e di conseguenza si registra una vera e propria 
corsa dei mercanti nel rifornire il comune. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
141 ASOr, Riformagioni, 73, c. 20r. 
142 ASOr, Riformagioni, 104, cc. 182r-182v. 
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Il 9 luglio vengono eletti 4 grasceri e si stanziano 500 libre per comprare grano da 
immettere sul mercato cittadino143. Cinque giorni dopo il comune liquida Garzonello 
di Montefiascone e Cionello Raparoni ed altri mercanti con 615 lire, pagate per la 
vendita di 410 staia di frumento acquistato secondo la misura e lo staio di 
Montefiascone e 50 fiorini a Nuccio Niccoli per l’aquisto di altro frumento. Inoltre 
708 quartenghi di frumento, comprati dai sindicos Marco di Pietro Bencivenni e dal 
magister Giano di Pietro Damiani, devono essere venduti sulla piazza del comune di 
Orvieto a 26 soldi per quartengo144. In aggiunta a questo Domenico Alberici e 
Andreuccio Sinibaldi sono incaricati di acquistare fino a 2.000 salme di frumento145. 
Alla fine di settembre si procede al perfezionamento di ulteriori acquisti: ser 
Barnabuccio Renaldi e i suoi soci, depositarios pecunie del comune di Orvieto, 
comprano da Taddeo Binoli 105 rasieri nel castrum di Cicciano al prezzo di 9 libre e 
10 soldi il rasiere, con un acconto pagato al mercante di 50 fiorini146. Al mercante 
orvietano Tommaso del dominus Pippo sono concesse 500 libre per comprare altro 
grano a 10 soldi il rasiere, così come Betto Martinozzi e i figli del dominus Fiullo 
dispongono delle sostanze per portare in città 100 moggia di frumento il primo e 50 
moggia alla misura di Siena i figli del dominus147. 
Si tratta dell’operazione commerciale più complessa intrapresa dal comune di Orvieto 
nel periodo indagato nella quale i grasceri non sembrano svolgere un compito da 
protagonisti. La carestia incipiente costringe il comune ad impegnarsi a far si che le 
misure previste entrino in azione in maniera immediata ma anche inedita. Ciò che 
sembra una norma a Firenze e a Pisa, ovvero le cadenzate e complesse operazioni 
finanziarie stimolate dal comune per l’acquisto di grano, ad Orvieto sono azioni rare e 
contenute nell’investimento. Il carattere eccezionale è confermato dall’impegno con il 
quale il comune è concentrato nel riportare un gran numero di particolari del tutto 
eccezionali per il tenore della politica dei rifornimenti orvietana ed in generale per la 
tipologia di scrittura delle Riformagioni. 
Viene esplicitato infatti come i conductores etiam ambaxiatores - così vengono 
chiamati i mercanti incaricati dal comune - sono tenuti a pagare i diritti di transito e 
stazionamento delle merce (cabellas et pedagia) fino all’arrivo di queste presso la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
143 ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 3r. Cfr. infra p. 289. 
144 ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 4v. 
145 ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 5r. 
146 ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 7r. 
147 ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 8v. 
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piazza del comune, dove gli stessi sono tenuti a pagare pensiones domorum, tinarum 
et bigonçorum, garantendo i compensi ai salariati coinvolti nella distribuzione del 
frumento in città, ovvero i mensuratores e i portatori148. 
Si tratta di speciali garanzie, rare nella documentazione orvietana, che fanno supporre 
che questi mercanti non fossero soliti commerciare secondo questi termini con il 
comune. L’eccezionale carestia spinge Orvieto ad aprire dei canali di dialogo con i 
mercanti, incaricati come ambaxiatores - irregimentati quindi, nonostante 
l’emergenza, in una prospettiva istituzionale in quanto portavoce della volontà del 
comune - di far pervenire sul mercato cittadino il grano. Come riassunto e garanzie di 
queste transazioni ‘speciali’, riportate in modo inusuale nelle Riformagioni, vengono 
trascritti in modo analitico i prezzi delle partite di grano acquistate dai diversi 
mercanti149. 
Nel periodo successivo infatti solo le carestie maggiori spingono il comune ad entrare 
in contatto con i mercanti di grano. Nel 1347 i grasceri, a causa della crisi che preme 
sull’apparato istituzionale del comune, sono obbligati a far riferimento ad una rete di 
fornitori di grano e denaro: il 17 marzo per 11 lire il rasiere il comune acquista una 
fornitura di grano dal nobilis vir Petruccio di Cola dei Ceccali150. Il 23 dello stesso 
mese, dal momento che nella città manca il grano pro substentatione civium et 
popolarium, Guidone Orsini, che all’inizio degli anni Quaranta del Trecento era stato 
capitano generale dell’esercito pontificio, presta allo stesso comune 2.500 fiorini, una 
somma imponente per la tenuta finanziaria di Orvieto151. 
La crisi di metà secolo incide sulle capacità di intervento del comune umbro sul 
mercato dei cereali, al punto al punto da far svanire quasi del tutto l’interesse 
strategico di Orvieto nel settore. Il crollo demografico e la ritirata di Orvieto ruolo di 
Orvieto da potere egemone nel territorio potrebbero essere i motivi di questa 
scomparsa. 
Durante le carestie della seconda metà del Trecento però il comune utilizza al bisogno 
gli strumenti tradizionali necessari ad assicurare gli approvvigionamenti. Così nel 
1352 per affrontare la grani et frumenti caristia che flagella la città, il comune stima 
di aver bisogno nelle proprie casse di 500 fiorini. Si pensa di ottenere il credito 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
148 ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 5r. 
149 ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 5v. 
150 ASOr, Riformagioni, 134, c. 19r. 
151 ASOr Riformagioni, 134, c. 21r. In realtà la somma di denaro viene spesa per pagare alcuni stipendi 
di ufficiali e di militari dell’esercito cittadino, cfr. supra p. 100 e infra p. 290. 
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attraverso una talia applicata ai centri del territorio: la manovra però si trasforma in 
un vero e proprio prestito, perché la liquidità viene fornita al comune da un altro 
nobile, Bonconte di Ugolino dei Monaldeschi152. 
L’ultima notizia di nostro interesse è datata 22 agosto 1362: il comune stabilisce di 
restituire a Pietro Lotti 16,5 rasieri dei 22,5 rasieri di grano che egli aveva prestato ad 
Orvieto153. In realtà la fonte ci è utile per rappresentare il portato ormai quasi assente 
della politica ‘annonaria’ orvietana. In questa fase il comune chiede l’aiuto dei privati 
per quantità di grano irrisorie e il periodo del tentativo del comune di affrontare il 
problema degli approvvigionamenti seguendo il modello delle grandi città toscane 
può dirsi definitivamente concluso. 
 
2.4 - Conclusioni 
 
La domanda fiorentina in cereali, dalla seconda metà del Duecento, pone la città del 
giglio al centro di una rete ampia e diversificata di flussi mercantili. Una parte di essi 
origina nella regione fiorentina o nei territori ad essa prossimi, ad esempio la 
Romagna. Come è stato riconosciuto di recente anche da la Roncière, a Firenze nel 
Trecento una larga parte delle importazioni cerealicole proviene dal mercato regionale 
o dal contatto con organismi politici limitrofi o vicini154. I mercanti che alimentano 
questo settore dell’approvvigionamento cittadino non sembrano appartenere se non 
raramente all’élite di governo del comune - quel gruppo di famiglie che egemonizza 
anche l’ufficio del Biado e dell’Abbondanza - ma sono dei professionisti del campo o 
addirittura di altri settori, commercianti e ‘piccoli’ imprenditori, che intravedono nella 
compravendita di cereali con il comune un modo fruttuoso di valutazione di un loro 
capitale, non necessariamente una somma di denaro enorme. Le testimonianze sono 
frammentarie, ma si scopre come tra questi personaggi sia possibile trovare 
cambiatori, biadaioli o addirittura un falegname. Si tratta di un mercato sostenuto 
anche - ma non solo - dalla domanda ‘istituzionalizzata’ del comune. 
Il grano che occorre a Firenze arriva però in larga parte anche dal mare. Tra il 1290 ed 
il 1329 il commercio tra zone produttrici di frumento - soprattutto l’Italia meridionale 
- e Firenze è egemonizzato dalle super-companies fiorentine dei Bardi, Peruzzi e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
152 ASOr, Riformagioni, 140, cc. 129r-133v. 
153 ASOr, Riformagioni, 148, c. 27v. 
154 LA RONCIÈRE, Les famines à Florence, p. 238. 
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Acciaioli che trasportano ingenti quantità di cereale verso le città comunali. Con li 
crollo demografico di metà secolo le grandi compagnie scompaiono e 
l’approvvigionamento via mare si riorganizza155. Durante gli anni Cinquanta il 
comune invia dei propri agenti in Provenza per realizzare direttamente i grandi 
acquisti. Nella seconda metà del Trecento le compagnie che riforniscono il comune 
sono formate da uno o due mercanti, che talvolta vengono finanziati dalla stessa 
Firenze per realizzare le compere o che si interessano solo al trasporto via terra del 
cereale sbarcato in uno dei porti toscani. 
Questa impostazione, basata su emissari del comune che acquistano direttamente per 
conto del potere pubblico e piccole società che commerciano grano, la ritroviamo 
anche a Pisa nello stesso periodo. Nella fase precedente però il caso pisano e quello 
fiorentino sono differenti. A Firenze gli acquisti di grano sembrano necessari 
soprattutto per garantire il sostentamento della popolazione della città. Durante la 
prima metà del secolo si osserva chiaramente come invece il comune tirrenico utilizzi 
la canova del grano come una sorta di ‘banca’ dei cereali, utilizzati dal comune per 
farne compravendita e per perseguire la sua politica di controllo del territorio. Per 
riuscire in quest’intento, gli Anziani utilizzano una rete variegata di fornitori: le 
super-companies fiorentine, i mercanti pisani operanti nel Mediterraneo e in Toscana, 
gli agenti del comune inviati presso diversi mercati, gli stessi canovieri. I mercanti 
pisani coinvolti nel movimento di beni agricoli dal contado verso la città non 
appartengono solo alle famiglie egemoni in città, ma si presentano talvolta come dei 
professionisti del settore.  
Orvieto in questa prospettiva si presenta come un caso minore. La domanda della città 
è ridotta e non presenta la dimensione del commercio a lunga distanza. Qui è assente 
una delle caratteristiche centrali riscontrate a Pisa e a Firenze: una rapporto continuato 
tra commercianti di cereali e politica degli approvvigionamenti della città nel Due e 
nel Trecento. Le soluzioni adottate presso il comune umbro riguardo ai rifornimenti 
appaiono emergenziali e in città si fatica a trovare le competenze adatte per realizzare 
gli acquisti di grano programmati dal comune. 
 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  





È possibile astrarre la riflessione dalla specificità dei tre casi alla più generale realtà 
cittadina comunale. La domanda di beni agricoli delle città comunali nel Trecento può 
essere interpretata come una sorta di ‘motore’ che spingeva i mercanti di grano ad 
affrontare un investimento non privo di pericoli, rappresentati soprattutto per le 
imprese medio-piccole dai costi di transazione elevati. Si osserva come dall’ultimo 
quarto del Duecento alla prima metà del secolo seguente, le compagnie commerciali 
che movimentavano cereali nel Mediterraneo occidentale fossero interessate a 
vendere grandi stock di cereale solo alle città a maggiore disponibilità finanziaria 
come nel nostro caso sono Firenze e Pisa, al fine di mantenere bassi i costi di 
transazione di un’impresa assai rischiosa. Queste città si presentano come i mercati 
del grano più vivaci nel panorama regionale e la loro domanda di beni agricoli taglia 
fuori dai circuiti dell’approvvigionamento cerealicolo i centri a minor disponibilità 
finanziaria, destinandoli ad una subordinazione che si manifesta anche nella sfera 
politica. 
Nel pieno dispiegarsi della ‘crisi del Trecento’, le città che potevano disporre di 
credito da offrire ai mercanti riescono a mantenere una centralità come mercato 
regionale tanto sul piano economico - attraendo così transazioni nel territorio di 
pertinenza politica, sulle quali poter prelevare liquidità - quanto su quello politico-
sociale, realizzando quella ‘politica annonaria’ che permetteva alle città più ambiziose 
e attrezzate di rimanere, grazie alla preminenza commerciale, politicamente centrali 
rispetto al territorio del contado e del distretto e quindi competitive a livello militare e 
territoriale. 
Occorre evitare di ‘cadere nella trappola’ di ritenere che il problema del commercio 
del grano potesse essere un ‘motore primo’ di ben più complessi svolgimenti politico-
economici della storia delle città nel Trecento: nonostante ciò, l’analisi dei rapporti tra 
mondo del commercio dei beni alimentari e politica del grano dei comuni si pone 
come una tappa fondamentale per comprendere la sfera economica delle politiche di 
spesa delle città, la tenuta finanziaria degli uffici nel rapporto tra indebitamento dei 
comuni e pratiche di finanziamento dei deficit di bilancio. Di tali problemmatiche 












Ibidem. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Si veda l’aggiornamento in LA RONCIÈRE, Les famines à Florence, p. 238. 
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3 - Approvvigionamento della città e mercato regionale 
 
Ci interessiamo del rapporto tra azione delle città sul mercato del grano ed egemonia 
politica, economica e sociale dei centri urbani nel territorio. A Firenze queste 
problematiche sono state studiate in maniera approfondita, mentre a livello 
storiografico i casi di Pisa e Orvieto sono tra loro accumunabili: mancano in larga 
misura indagini sulle strutture del mercato del grano nel territorio e sul rapporto 
‘annonario’ tra comunità rurali e dominante. La situazione storiografica e la 
disponibilità di fonti interessanti hanno spinto a riservare in questa parte del capitolo 
uno spazio particolare proprio al caso di Pisa, mentre l’esempio di Firenze viene 
indagato sulla base della ricca storiografia sull’argomento e Orvieto mostra il suo 
carattere di campione minore che aiuta a comprendere ‘in scala’ i fenomeni indagati. 
Nel complesso si tratta di valutare nello specifico alcune implicazioni economiche 
della ‘politica annonaria’ delle città, osservando le strategie politiche dei comuni nei 
confronti del movimento di cereali nel loro territorio di riferimento. 
 
3.1 - Licenze di movimento 
 
Il primo aspetto da analizzare sono i permessi di movimentazione di cereali concessi 
dalle autorità pubbliche cittadine tanto a singoli mercanti quanto a comunità del 
territorio, altre città o rappresentanti di organismi politici. Questo tipo di scelta 
strategica, che si affianca a tutta un’altra serie di disposizioni del comune in materia 
commerciale che afferiscono al campo del rapporto con la sfera commerciale 
maggiormenti fortunati a livello storiografico (premi sul movimento di beni importati, 
imposte sull’entrata in città, etc.), deve essere valutata in una dimensione temporale 
ben definita. 
Il 20 settembre 1301 il consiglio dei Cento e delle Arti di Firenze delibera che venga 
concesso agli ambasciatori del comune di Bologna di trasportare attraverso il 
territorio fiorentino il grano e il bladum di proprietà del comune emiliano, che aveva 
ricevuto i beni agricoli a Pisa1. Il documento mostra come nonostante vigesse il 
devetum, per motivi politici il territorio della città poteva essere attraversato anche 
agli inizi del Trecento dal movimento di beni agricoli licenziato dal potere cittadino. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Consigli 1, p. 29. 
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Già da vent’anni inoltre Firenze aveva dato il via alla fondazione di mercati nel 
territorio che, insieme al potenziamento delle infrastrutture del commercio nel 
contado, sono le azioni compiute dal comune del giglio tra XIII e XIV secolo per 
agire sul territorio al fine di migliorare gli approvvigionamenti della città. Abbiamo 
visto come il 13 aprile 1302 gli ambasciatori pisani rispondono a quelli fiorentini 
circa il permesso concesso dal comune di Pisa agli offitiales et subdidos del comune 
fiorentino di trasportare da Pisa a Firenze il grano scaricato a Porto Pisano da 
Giovanni di Marsiglia, in quantità di 8.000 staia2. 
È Pisa però che mostra i caratteri più interessanti sotto questo punto di vista. Qui sono 
gli Anziani a concedere le tratte, mentre non sembra esserci un ruolo attivo in questo 
da parte degli ufficiali della canova: tuttavia queste attività risultano centrali nella 
comprensione del ruolo svolto dalle istituzioni per gli approvvigionamenti nel 
disciplinamento più o meno ‘forte’ del commercio regionale. Dalla fine del XIII 
secolo è possibile ricostruire una cronologia dello sviluppo della concessione da parte 
del comune di Pisa di commercializzare i cereali all’interno (e non solo) del territorio 
pisano, composta da tre periodi differenti: il primo va dalla fine del XIII secolo al 
1329, il secondo dal 1330 al 1348 e l’ultimo dalla metà del Trecento all’ultimo quarto 
del secolo. 
Durante il primo periodo la concessione di tratte è episodica e può essere legata a 
contingenze commerciali che riguardano trasporti che implicano una rilevanza 
politica da parte del comune pisano. Così ad esempio il 13 settembre del 1318, 
quando il dominus Gerio Spina richiede una licenza di tratta di grano da Pisa a 
Firenze al comune tirrenico. Nelle provvisioni vengono riportate le parole dello stesso 
Gerio: 
 
«Addomandasi pro parte di messere Geri che sia conceduto per li pisani che possa trare di 
Pisa grano e biada e conducere a Firenze secondo gli ordini dela pace accio che la pace si 
possa conservare»3. 
 
La questione è assai delicata sotto il profilo politico e la risposta degli Anziani alla 
petizione molto chiara: se si deve concedere una licenza così importante, non deve 
essere il singolo mercante a chiederla, ma gli ambasciatori del comune di Firenze. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2 Cfr. supra p. 183. 
3 ASPi, Comune A, 48, c. 77r. 
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Nel contempo negli stessi anni iniziano ad essere concesse delle tratte che non 
possiedono un valore politico marcato, ma si presentano come ‘libertà’ commerciali a 
singoli cittadini: il 24 aprile 1322 Gaddo del fu Chino e Chino del fu Puccio livornesi 
insieme ad altre persone possono liberamente comprare 200 staia di grano a 
Montescudaio e Guardistallo. Si tratta di una licenza completa: i mercanti possono 
portare il grano presso Vada e a Livorno via mare e lì fare canova e vendere il 
suddetto grano4. 
In questa fase si tratta di episodi poco frequenti: nell’ottobre del 1327 Lando 
Capparone, lucchese, ha il permesso di estrarre dalla città di Pisa e di portare a Lucca 
il grano che egli stesso ha fatto venire da fuori Pisa nella misura di 4.214 staia di 
grano, sui quali però deve pagare una gabella pari a 16 denari ogni staio5 
Durante gli anni Trenta del secolo avviene un cambiamento di rotta, perché le 
concessioni diventano numerose e seriali (almeno per gli anni 1334-1339), ma tutte 
improntate sul’accentramento delle merci agricole verso Pisa. Nel 1334, attraverso le 
lettere degli Anziani del Popolo, si possono ricostruire le vicende di quello che appare 
come un massiccio prelievo forzoso. Da maggio a novembre vengono trasportati dalla 
Maremma a Livorno e a Porto Pisano 17.502 staia di cereali, in larga maggioranza 
grano e in misura minore orzo 6 . Si tratta di una spettacolare operazione di 
approvvigionamento, un rastrellamento a tappeto di ricchezza agricola presso una 
zona produttrice. L’azione è stata messa in riferimento da Marco Tangheroni alla 
signoria esercitata in quegli anni su Pisa da Bonifazio novello dei Donoratico7: nella 
documentazione però non si fa nessun riferimento all’operato del signore sui carichi e 
i trasporti e le località interessate rientrano nel quadro del territorio sotto l’autorità del 
potere cittadino pisano. 
Occorre sottolineare come la forma utilizzata dai pisani per ordinare i carichi e i 
trasporti fosse piuttosto ambigua. Gli Anziani - attraverso una lettera - concedono a 
podestà o capitani delle capitanie maremmane (tra le quali Vada, Rosignano, 
Bibbona, Campiglia, Suvereto, etc.) di permettere a singoli mercanti di caricare ed 
estrarre grano dalle località sotto la loro giurisdizione. La quantità di cereale deve 
però essere obbligatoriamente portata presso il porto di carico esplicitamente indicato 
entro un determinato tempo, per poi essere spedito a Pisa. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 ASPi, Comune A, 88, c. 80v. 
5 ASPi, Comune A, 93, c. 55r. 
6 ASPi, Comune A, 204, c. 64r e ss. 
7 TANGHERONI, Politica, commercio, p. 65. 
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Le prime estrazioni si registrano in febbraio ma poi c’è una vera esplosione da 
maggio fino a tutto novembre. Dopo una pausa in giugno, a partire da luglio si fanno 
caricare numerose navi che agli inizi di agosto vengono spedite verso Pisa. Il 10 
agosto infatti gli Anziani rispondono alla lettera di Caro di Puccio Gomito della 
Vacchetta che si trova a Vada, ordinandogli di comandare a tutte le navi caricate di 
grano di piombinesi, livornesi et altri pisani di venire a Pisa8. 
In sostanza si tratta di un obbligo di trasporto a Pisa mascherato sotto forma di 
concessioni di estrazione e trasporto di cereali da diversi centri di produzione e 
distribuzione maremmani ai porti di carico di Vada e San Vincenzo, in misura 
episodica di Cecina, Castiglioncello e delle plagge di Vignale. I centri da dove 
vengono prelevati i cereali sono quelli del territorio della Maremma pisana riportati 
nel grafico qui sotto, che ci aiuta a valutare il peso che questi centri avevano nella 





I dati ci mostrano come vi fossero dei centri dove venivano smistate le partite di 
cereali e nei quali nel 1334 si realizzavano un numero maggiore di transazioni: spicca 
il caso di Rosignano, vero e proprio centro di redistribuzione del cereale verso Pisa, 
favorito senza dubbio dalla prossimità geografica alla città. Anche Bibbona, Vada e 	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Numero di estrazioni o altra operazione. 
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Campiglia Marittima sono centri di rilievo nell’operazione. Il numero di transazioni 
diviene sensibilmente minore in centri compresi in aree dove l’egemonia economica 
pisana sfuma, soprattutto nelle zone di potere dei Donoratico e degrada ulteriormente 
in centri di minore tenore economico oppure più lontani dal centro pisano, dove il 
peso dell’autorità politica di Pisa era minimo. 
Le lettere degli Anziani non sono conservate nel periodo compreso tra 1335 e 1338, 
ma nel 1339 le estrazioni di cereale controllate dal comune pisano continuano. Il 
registro del biennio 1339-1340, con cui riprende la documentazione disponibile, inizia 
proprio con una nuova serie di importazioni forzate dalla Maremma, che si fermano 
nel luglio dello stesso anno ma riprendono nel marzo dell’anno seguente: sembra 
lecito ipotizzare che tra 1335 e 1338 questa pratica non si fermasse e le importazioni 
continuassero ogni anno. 
Un cenno deve essere fatto anche ai mercanti che ricevevano le concessioni. Sono più 
di cento e sembrano corrispondere ad un profilo ben preciso. Si tratta il larga parte di 
commercianti che provengono dal contado pisano, come nel caso di Gherio Marrotti 
di Castiglion della Pescaia9, Cornuccio Barari di Piombino e Vannino di Piero di 
Suvereto10 o Cello di Bindo di Campiglia11. 
Occorre riflettere più in generale su quale tipo di operazione complessiva 
rappresentassero queste estrazioni, perché nonostante si usasse lo strumento della 
licenza di estrazione - alla quale ci immaginiamo seguisse il pagamento di un tributo - 
ci si trova davanti ad un’operazione dal carattere misto. Essa si fonda 
sull’imposizione forzosa fatta ai mercanti di portare il grano a Pisa, ma quest’ultimi 
possono comprare in Maremma e vendere in città il cereale di cui hanno avuto la 
licenza di estrazione. Dunque per gli intermediari si presenta come un’opportunità 
profittevole, organizzata in modo coercitivo dal comune. Sappiamo che il 
commerciante che riceve la licenza di estrazione deve presentare una fideiussione o 
una cauzione al comune come garanzia che il cereale sarebbe stato trasportato 
interamente a Pisa, nel rispetto del devetum imposto dalla città 12 . È dunque 
ragionevole ipotizzare che l’acquirente del cereale trasportato dai mercanti fosse stato 
lo stesso comune pisano. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
9 ASPi, Comune A, 204, c. 57v. 
10 ASPi, Comune A, 204, c. 56v. 
11 ASPi, Comune A, 204, c. 59r. 
12 ASPi, Comune A, 204, c. 57v. 
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Si nota come in questi anni i mercanti e gli ufficiali che prelevano e trasportano l’orzo 
e il grano sembrano rispondere direttamente agli Anziani del comune di Pisa e non 
agli ufficiali del devetum e della grassa. Il 28 agosto del 1362 il comune di Bibbona, 
considerata la impossibilità e la povertà del comune, non può consegnare a Pisa entro 
la data stabilita del 20 settembre una quantità di grano superiore alle 500 staia, 
inferiore dunque a quanto richiedeva Pisa13. È probabile che lo stesso comportamento 
elusivo nei confronti dell’autorità pisana venisse adottato da altri comuni, tanto che 
gli Anziani si trovano obbligati a scrivere a Bartolo da Novara, ufficiale direttamente 
dipendente dagli Anziani inviato in Maremma, comandandogli di costringere i 
comuni maremmani a pagare il datium, in grano o in denaro, richiesto da Pisa14. 
Dalla metà del secolo XIV il rapporto tra Pisa e il mercato del grano nel suo territorio 
assume nuove forme, non più concentrate solo su pratiche forzose di movimentazione 
di cereali. Il 4 agosto 1349 viene concesso ad alcuni cittadini livornesi di poter 
estrarre cereale dalla Maremma senese e da Grosseto e di comprare grano extra 
districtum pisanum per loro stessi e le loro famiglie, portando il grano al porto di 
Livorno15. Lo stesso anno viene concesso a Giovanni del fu Bonagiunta di comprare 
dalle parti di Grosseto e Magliano in Maremma 200 staia di grano da condurre ad 
terram Liburni16. 
In generale a partire da quest’anno il comune inizia a concedere estrazioni a mercanti 
e abitanti del territorio, in contemporanea al conseguimento della ‘politica annonaria’ 
della città. Nel luglio dello stesso anno Colo Bacciameo livornese ha la licenza di 
trasportare 10 moggia di grano dal territorio di Grosseto al porto di Livorno17 
Dopo la peste del 1348, Pisa si concentra sulla concessione di tratte per il movimento 
di cereali all’interno del territorio sottoposto alla sua autorità politico-economica. Si 
tratta di un aspetto della politica pisana poco valutato dalla storiografia: con la 
distensione dei mercati del grano, a Pisa dal 1349 queste concessioni si presentano 
come una pratica non sottovalutabile. Fino agli inizi degli anni Sessanta le 
concessioni riguardano quantità non minori di cereale, che vanno da un minimo di 8 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
13 ASPi, Comune A, 206, c. 131v. 
14 ASPi, Comune A, 206, c. 165v. 
15 ASPi, Comune A, 115, cc. 60v-61r. Sei mercati livornesi possono comprare nella Maremma senese 
60 staia di grano, mentre ad altri sei è accordato il permesso di estrarre 90 staia de terra Grosseto. 
16 ASPi, Comune A, 116, c. 25r. 
17 ASPi, Comune A, 115, c. 63r. 
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fino ad un massimo di 500 staia18. Dal 1353 al 1359 le concessioni si susseguono 
numerose ogni anno e mostrano come il comune permetta il movimento di cereale nel 
proprio territorio, manifestando un’apertura al controllo assoluto del devetum. 
Un primo aspetto interessante riguarda il profilo di coloro che ricevevano la 
concessione. La caratteristica che sembra prevalere tra i concessionari è la varietà 
delle provenienze: è possibile trovare mercanti che movimentano grano all’interno del 
territorio pisano ma non in direzione del mercato centrale della dominante (ad 
esempio dai centri della Maremma pisana a Livorno, o tra un centro maremmano e un 
altro comune del territorio pisano, come da Monte Calvo a Vicopisano). In questo 
caso i mercanti sono personaggi legati al commercio locale, come Lupo, taverniere di 
Appiano, al quale nel 1355 si concede di portar via 12 staia di grano da Vada alle 
piagge di Vignale19, o come nel 1359 Francesco Betti, biadaiolo lucchese: a lui si 
accorda il permesso di estrarre 120 staia d’orzo da Pisa per intraprendere 
un’operazione commerciale che prevede di trasportare il cereale prima a Lucca e da 
qui in Garfagnana20. Vi sono poi delle concessioni che sembrano avere un peso 
politico, perché vengono accordate a rappresentanti di istituzioni legate al potere 
pisano nel territorio (come ad esempio le concessioni al doganiere dell’Elba, al 
comune di Sarzana per le masnade di cavalieri che erano lì presenti) o a poteri politici 
che interagiscono con i territori sotto l’egemonia del comune pisano (come ad 
esempio le concessioni ripetute effettuate negli anni Cinquanta ai Malaspina). La 
differenza tra le tipologie di concessionari si manifesta anche nelle quantità di cereale 
concesse per il movimento: per i mercanti locali le quantità sono minori, con un 
massimo di 100 staia licenziate; per le concessioni ai poteri politici, le quantità 
arrivano ad essere fino a cinque volte maggiori. 
Il tipo di concessione maggioritaria è quella dell’estrazione, ovvero della concessione 
di prelevare delle quantità di grano e movimentarle verso un altro centro del territorio, 
dichiarato precedentemente alla concessione stessa. Questa licenza prevede il diritto 
al prelievo, al trasporto e alla consegna di cereali: purtroppo possediamo solo la 
registrazione della transazione nelle provvisioni degli Anziani, ma occorre 
immaginare che venisse prodotta una scrittura strumentale all’attività stessa di 
estrazione, una sorta di certificato di accompagnamento che garantiva nel momento 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18 Per i dati si fa riferimento all’Appendice 1 al presente capitolo. 
19 Cfr. infra p. 306. 
20 Si veda infra p. 308. 
 214
del trasporto il rispetto del diritto contrattato con il potere pisano. Nella 
documentazione in nostro possesso non si fa menzione a pagamenti per le quantità di 
grano licenziate, ma sappiamo che nel giugno 1359 gli Anziani incaricano due 
ufficiali responsabili della concessione di tratte per l’esportazione di cereale dal 
distretto pisano che hanno il compito di riscuotere il denaro che veniva pagato per la 
concessione21. L’estrazioni prevedevano quindi con tutta probabilità il pagamento di 
una somma di denaro e si presentano come un’attività profittevole per il comune. 
Quando si concede l’estrazione, la licenza poteva prevedere anche permessi accessori 
come l’acquisto o la vendita: le concessioni di vendita permettevano l’accesso di 
merci in determinati mercati al fine di rendere maggiore l’offerta sugli stessi, ma sono 
poco numerose e ristrette alle aree maggiormente ‘protette’ dall’egemonia pisana, nel 
nostro caso il porto di carico di Livorno e lo stesso mercato cittadino. Circa 
l’acquisto, per il quale normalmente non serviva un permesso degli Anziani, si tratta 
di una concessione licenziata a persone alle quali si accordava anche l’estrazione o il 
riutilizzo del cereale acquistato: ad esempio nel 1355 viene accordato a Bacciameo di 
Lapo di acquistare 20 staia di grano, da utilizzare per produrre il biscotto per la 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21 ASPi, Comune A, 129, c. 129v. 
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Durante gli anni Sessanta del Trecento abbiamo solo quattro registrazioni di dati 
(1361 e 1365 e 1368-1369). La discontinuità più evidente rispetto al decennio 
successivo sembra essere il trend delle quantità licenziate, nettamente in crescita. Nel 
1369 le quantità licenziate sono tre volte e mezzo superiori a quelle del 1359. 
Ragioniamo innanzitutto sulla maggiorazione delle quantità di cereale. Si tratta non 
solo di un’espansione del numero di transazioni registrate, quanto più di un 
ingrossamento di alcune di queste. Possiamo elencare alcuni esempi: nel 1361 
Gabriele Malaspina, vescovo di Luni, riceve diverse concessioni di mobilitare cereali 
da Massa e da Sarzana23; nel 1368 gli ambasciatori di San Miniato possono estrarre 
2.000 staia di cereale24, mentre l’anno successivo per un mercante fiorentino il 
permesso arriva a 5.000 staia25. Ritroviamo anche in questo periodo concessioni 
minori a singoli mercanti, come la concessione del 1365 al setaiolo Paganello di 
Lemmo di estrarre 40 staia di grano da Pietrasanta per trasportarle a Pisa26 e ripetute 
concessioni nel 1369 a granaioli e mercanti pisani. Si riscontrano però anche licenze a 
personalità politiche di assoluto rilievo, come quella concessa al dominus Napoleone 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
23 ASPi, Comune A,134, c. 67v. 
24 ASPi, Comune A, 144, c. 59v. 
25 ASPi, Comune A, 144, c. 70r. 













di Donoratico di trasportare 100 staia dalle località sotto la giurisdizione del conte a 
Livorno27. 
Rispetto alle località di interesse delle concessioni, permane anche qui la varietà di 
esiti che si registra nel decennio precedente. Le movimentazioni riguardano zone 
dove Pisa esercitava in questa fase la sua autorità politica e un’egemonia economica, 
come la Lunigiana, Lucca, l’Elba, la Maremma28. 
Alla luce di questi dati, è possibile valutare la nuova attititudine del comune pisano 
come un’innovazione nel rapporto tra comune e mercato dei cereali nel territorio. A 
partire dalla seconda metà del secolo XIV, Pisa concede un numero elevato licenze di 
trasporto di cereali tanto a personaggi locali quanto a mercanti e poteri politici 
provenienti dalle aree del territorio toscano (o da quelle limitrofe) presso le quali la 
città esercitava un’egemonia economica. In questo senso, il centro cittadino non è 
interessato a comportarsi solo come punto di arrivo delle commercio dei beni agricoli 
e concede che il proprio potere politico si eserciti sulla circolazione dei beni agricoli 
nel territorio o addirittura in uscita dalla città. L’autorità politica di Pisa in tutto ciò 
risulta centrale, perché le transazioni necessitano del ‘sugello’ rappresentato dalla 
licenza concessa dagli Anziani. Sotto il punto di vista della performance di questo 
nuovo indirizzo della politica pisana, occorre sottolineare come i dati quantitativi 
disponibili per diversi anni ci consegnano il profilo di un fenomeno in forte crescita: 
con la nostra ricerca ci si ferma agli inizi degli anni Settanta del Trecento, ma 
l’andamento potrebbe essere indagato fino almeno alla fine del secolo XIV. 
La nuova direzione intrapresa dagli Anziani del Popolo è evidente anche se si allarga 
lo sguardo ai rapporti tra Pisa e le realtà al di fuori del territorio toscano. Nel marzo 
del 1355 ad Antonio Campoli di Amalfi, proprietario di un panfilo fermo a Porto 
Pisano, viene concesso di poter estrarre dalla città di Pisa 125 unità di biscotto e uno 
staio di fave per la necessità sua e dei suoi marinai29. Il 19 settembre del 1357 il doge 
di Genova scrive agli Anziani per ottenere la concessione di tratta nel contado e 
distretto pisano per una quantità tra le 8.000 e le 10.000 mine di grano, richiedendo il 
pagamento della sola metà della tassa prevista per il completamento dell’operazione. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 ASPi, Comune A, 138, c. 119r. 
28 Sull’autorità di Pisa in Lunigiana e a Lucca cfr. LUZZATI, Firenze e l’area toscana, p. 655. 
29 ASPi, Comune A, 121, c. 51r. 
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Gli anziani concedono la tratta per 8.000 mine, previo il pagamento per ogni staio di 
grano di una tassa di 7 soldi e 6 denari per ogni staio di grano trasportato30. 
L’aumento delle concessioni si palesa anche sotto l’aspetto dell’organizzazione 
istituzionale: nell’aprile del 1357 il numero di tratte concesse giustifica l’elezione di 
due deputati super tracta grani, che sono Piero di Massa e Colo Alliata31. Nel giugno 
dell’anno successivo vengono eletti invece Niccolò del Voglia Salvi e Giovanni de 
Scorno come ufficiali sulla concessione di estrazione e tratta di grano e biade dal 
distretto di Pisa e sulla riscossione dei diritti per tali concessioni32. Di questo tipo di 
ufficiali non abbiamo nessuna testimonianza nel periodo precedente. 
Anche se quest’aspetto della politica pisana diviene preponderante, la linea 
tradizionale di intervento sulla circolazione dei beni agricoli fondata sull’istituto del 
devetum rimane attiva anche oltre il livello formale, come nel novembre del 1371, 
quando gli Anziani vietano che una nave ferma presso il porto di Livorno carica di 
circa 4.000 staia di grano venga condotta fuori dal contado e dal distretto pisano33. 
Le novità rinvenute a Pisa dopo la Grande Peste non si riscontrano ad Orvieto. Nella 
città umbra sono assenti testimonianze di concessioni di licenze a singoli nella 
seconda metà del XIV secolo. Vi sono però delle interessanti notizie sul campo più 
generale delle ‘licenze’ che mostrano come il comune avesse tentato di definire delle 
linee di intervento nel campo della circolazione dei beni agricoli nel territorio, un 
tentativo rimasto però limitato ai primi decenni del Trecento e in sostanza incompiuto. 
Nel dicembre del 1310 il comune si interessa della circolazione di alcune merci e 
decide che chiunque può condurre il guado fuori dal contado e dal distretto di Orvieto. 
Dunque il guado, la pianta utilizzata come colorante per realizzare il turchese, può 
essere esportato liberamente. Tuttavia nella stessa discussione si mette in luce che si 
può portare grascia fuori dal distretto della stessa città34.  
È documentato un arbitrato del podestà del 28 maggio 1331 circa un excessum 
commesso ai danni della familia del Capitano del popolo di Orvieto35. I familiares 
Jacopo Bono fiorentino, Rucco Ciardi e Andriolo de Ariminio sono incaricati ad 
custodia bladi et grascie nel territorio orvietano dal Capitano del popolo e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30 ASPi, Comune A, 62, cc. 28r-28v; cfr. TANGHERONI, Politica, commercio, p. 91. 
31 ASPi, Comune A, 128, c. 24r. 
32 ASPi, Comune A, 129, c. 129v 
33 ASPi, Comune A, 66, c. 43r 
34 ASOr, Riformagioni, 79, c. 77r. 
35 ASOr, Riformagioni, 79, c. 137v. 
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rappresentano dunque gli esecutori della ‘costituzione’ del comune che prevede il 
devetum come dispositivo necessario al primato del mercato cittadino. I tre scoprono 
degli uomini che cercano di portare fuori dal distretto orvietano una grande quantità di 
bladum, dei quali non conosciamo i nomi ma solo i modi violenti di opporsi ai 
dispositivi della città. I famigli del capitano intendono in fortia comunis fermare il 
trasporto di grano fuori dal distretto e portare le bestie da soma cariche di beni 
agricoli verso la città umbra. Ma il loro piano non fa i conti con la forza militare 
dell’avversario: essi vengono aggrediti cum armis, percossi con delle lance e messi in 
fuga. È ipotizzabile è che si trattasse di signori del territorio, veri antagonisti di 
Orvieto, che organizzano le loro esportazioni di grano meglio di come il comune 
riesce a far valere la sua legislazione di base sul controllo del territorio. Il documento 
mostra come la ‘politica annonaria’ comunale non fosse caratterizzata da un percorso 
univoco verso l’istituzionalizzazione di poteri economici che accentravano il 
commercio dei cereali verso la sola città, ma come essa vada valutata con attenzione 
insieme ad esempi di libertà - più o meno controllate e riconosciute dal potere 
cittadino - di circolazione. Le manifestazioni di coercizione verso gli operatori 
economici mostrano talvolta delle realtà differenziate tra i diversi comuni. Il caso di 
Orvieto ci permette di osservare come il tentativo dei comuni di controllare il mercato 
del grano corresse sui binari di un percorso contrattato con le forze economiche 
operanti nel territorio, un cammino che nelle diverse città sembra condurre ad esiti 
diversificati. 
Viceversa è possibile che la coercizione del comune sulla circolazione delle merci 
agricole funzionasse, ribadendo così la centralità del mercato cittadino. Il 30 luglio 
del 1318 un gruppo di persone tra cui il mugnaio Totto di Pietro e altri quattro 
personaggi vengono rinchiusi nelle carceri comunali per aver trasportato grano e 
farina de uno loco ad aliud contro l’ordinamento delle biade, sostanzialmente basato 





 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
36 ASOr, Riformagioni, 86, cc. 74v-75r. 
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3.2 - I centri del territorio: imposizioni e concessioni 
 
Osserviamo i casi in cui la città impone ai centri del territorio di consegnare grano alla 
città o viceversa venga permesso loro di approvvigionarsi con il grano di proprietà del 
comune dominante. 
Riguardo questo secondo problema, l’esempio pisano si mostra interessante. 
Sappiamo che alla fine del Duecento la città richiedeva alle comunità del contado di 
portare a vendere del grano sulla piazza del mercato cittadina, ma non conosciamo le 
modalità con cui si svolgesse quest’obbligo37. Nel 1314 abbiamo testimonianza però 
di concessioni in senso inverso, ovvero di permesso ad alcuni centri di comprare 
grano a Pisa per rifornire il proprio comune. Disponiamo di una serie di licenze di 
acquisto ed estrazione di grano verso centri del contado pisano del Valdarno inferiore. 
Il cereale comprato a Pisa può essere portato presso il comune rurale e rivenduto al 
prezzo ritenuto opportuno, calcolate le spese di acquisto e trasporto. L’unico obbligo 
dispositivo di Pisa verso questi i centri è quello di non poter contravvenire al devetum 





















	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
37 Si veda supra p. 60. 

































Il caso pisano è nel complesso segnato da un interesse del comune per le sorti degli 
approvvigionamenti dei centri del territorio. Si tratta di un’attitudine che si alterna al 
bisogno di garantire il flusso di cereali verso la città attraverso azioni impositorie. Il 
26 agosto del 1318, gli Anziani auspicano che i beni agricoli maremmani prendano la 
strada di Pisa e non vengano trasportati altrove garantendo l’esazione dell’impositio 
bladi, una tassazione di cui abbiamo testimonianze sparse ma non trascurabili, che si 
presenta come un’imposizione in cereali richiesta ad alcuni centri del contado39. La 
stessa imposizione viene richiesta nel marzo 1326, quando viene disposta la licenza a 
procedere contro le comunità che non soddisfano l’impositio40. Ritroviamo l’imposta 
nel 1354: quest’anno ser Giovanni di Arezzo, ufficiale maggiore della curia grasse et 
deveti del comune di Pisa, deve riscuotere dai cittadini e dai comitatini l’impositio 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
39 ASPi, Comune A, 48, c. 74v. 
40 ASPi, Comune A, 92, c. 3r. 
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grani41. Questa tassazione in grano riveste viene utilizzata almeno fino al 1361, 
quando è richiesta al comune di Bolgheri la consegna a Pisa di 400 staia di grano e 64 
fiorini come corrispettivo dell’imposta42. È possibile ipotizzare che l’impositio pisana 
fosse costante lungo tutto il Trecento. 
Una testimonianza isolata di questo tipo di tassazione si ha anche a Firenze. L’anno è 
il 1349 e l’imposta appare analoga a quella riscontrata a Pisa. In una provvisione 
fiorentina si parla di impositio bladi: vi sono cittadini e abitanti del contado che 
devono pagarla, secundum ordinamentum, del quale però non abbiamo traccia43. Il 
grano ‘confiscato ed incorporato’ deve pervenire agli ufficiali dell’Abbondanza, che 
lo possono rivendere. 
Tornando a Pisa, si riscontra un’apertura alla vendita di disponibilità cerealicole del 
centro urbano per risolvere le necessità dei centri del proprio contado: il 21 novembre 
del 1329 a causa della carestia che stringe la Toscana, gli Anziani permettono agli 
uomini di Massa Marittima di portare nel loro centro 500 staia di grano comprato da 
fuori il distretto pisano e scaricato presso il porto di Piombino, senza che il grano 
debba passare prima per Pisa o che vi sia riscossa imposta alcuna44. 
Nel maggio del 1330 abbiamo una nuova testimonianza di forniture di cereale 
comandate da Pisa a centri del Valdarno, nello specifico tutti riuniti sotto la capitania 
pisana delle ‘Colline inferiori’. Il comune concede ad alcune comunità delle quantità 
di orzo e frumento, in generale piuttosto basse: in questo caso sono le comunità stesse 
che, a causa dell’imminente guerra, chiedono a Pisa di concedere loro di comprare il 
grano sulla piazza pisana e portarlo nei centri del territorio, senza costi aggiuntivi e ad 
un prezzo concordato, che non sembra essere calmierato. Pisa accetta di vendere 







 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
41 ASPi, Comune A, 123, c. 36v. 
42 ASPi, Comune A, 134, c. 94v 
43 ASF, Provvisioni, 37, c. 28r. 
44 ASPi, Comune A, 96, c. 65v. 





















































































Occorre riflettere su questa lista, confrontandola con quella del 1318. In questo caso 
le quantità concesse sembrano poter coprire il fabbisogno dei centri per circa due 
mesi, stimando che mediamente uno staio pisano poteva coprire il fabbisogno di una 
famiglia per settanta giorni. Probabilmente il grano concesso da Pisa serviva alle 
comunità strette dalla guerra a resistere durante i mesi di maggio e giugno in attesa 
del frutto del nuovo raccolto. Per Pisa si trattava di un’opportunità di guadagno ma 
che politicamente aiutava a rinforzare l’egemonia sul proprio territorio e confermare 
la centralità del mercato pisano nei confronti del contado. 
Tra 1333 e 1335 poi il comune pisano offre delle licenze di estrazione a singoli 
comuni non inclusi nelle liste che ritroviamo in precedenza: così è concessa 
l’estrazione al comune di Buriano e di Castiglion della Pescaia di 200 staia ciascuno 
da Cecina46. Anche durante i durissimi anni di crisi del decennio successivo questa 
caratteristica della politica del grano di Pisa non cambia: il 24 febbraio 1345 il 
comune acquista 250 staia di grano siciliano da Nerio da San Casciano da distribuire a 
Ripafratta, Castiglione in Val di Serchio e alia loca del contado pisano47, mentre 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
46 ASPi, Comune A, 204, cc. 33v-34r. 
47 ASPi, Comune A, 110, c. 19v. 
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nell’agosto 1349 i comuni elbani possono comprare 200 staia di orzo e grano da 
portare a Scarlino48. Il 12 febbraio 1347 viene ripetuto nelle provvisioni degli Anziani 
che venga fatto rispettare il devetum bladi in partibus Maritime e in tutto il territorio 
pisano, poiché la carestia dilagante nell’Italia dei comuni spingeva le zone produttrici 
a fare uno sforzo per riuscire a commercializzare in tempi rapidi al prezzo più 
conveniente le partite di cereali e legumi49 
Nella prima metà del secolo a Firenze vi sono fonti che mostrano un rapporto tra 
necessità degli approvvigionamenti della città e quelli dei centri del territorio, che 
affonda le sue radici nel Duecento. Anche qui - come a Pisa e ad Orvieto - nella 
seconda metà del XIII secolo è testimoniato un obbligo per i centri del contado di 
portare delle quantità di grano in vendità presso il mercato della città come segno di 
sottomissione alla dominante. Questa pratica è documentata nello statuto del Capitano 
del Popolo del 1322-1325, riferibile come è noto proprio alla seconda parte del 
Duecento50. Nella rubrica Quod nullus presentet granum pro alio si specifica che: 
 
«Item quod nullus granaiuolus vel alia persona, que conduceret granum vel bladum ad 
vendendum, presentet coram sex de blado pro aliquo Communi vel universitate vel alia 
persona […]». 
 
È possibile ipotizzare che ci si riferisse all’obbligo per alcuni comuni di portare il 
grano in città, secondo una pratica che potrebbe risalire al XIII secolo. 
Nel 1322 alcuni comuni, pievi e fortillitie et loca distribuite nel Valdarno superiore e 
dell’aretino, in registro presso il comune di Firenze, sono tenuti a pagare annualmente 
pro censo et affictu delle quantità di grano alla città del giglio: viene però sottolineato 
come da tempo i tributi non vengano pagati51. Nella tabella seguente si riportano le 





 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
48 ASPi, Comune A, 115, c. 67v. 
49 ASPi, Comune A, 113, c. 33r. 
50 Statuti Firenze, I, p. 31. 















































18 staia di grano 
 






popolus di San Cristoforo di Lucolena 
 
 
2 moggia e 12 staia di grano 
 
San Pietro de la Venaria 
 
 
12 staia di grano 
 




16 staia di grano 
 
Chiesa di Monte Termine 
 
 
12 staia di grano 
 
pieve di San Pancrazio 
 
 
12 staia di grano 
 
Chiesa de la Corba 
 
 
12 staia di grano 
 
pieve di Santa Maria Novella 
 
 
12 staia di grano 
 
canonica di San Martino de Avena 
 
 





1 moggio di grano 
 
monastero de Cauviglie 
 
 
12 staia di grano 
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pieve de Cauviglie 
 
 
12 staia di grano 
 
pieve di Spaltone 
 
 
12 staia di grano 
 
Questo diritto del comune fiorentino viene citato in un elenco delle prerogative dei 
neo-incaricati ufficiali super juribus comunis Florentie remunerandis52. Non viene 
però indicato nulla su eventuali rapporti tra questi ufficiali e il tributo dovuto dai 
comuni. Il documento testimonia la volontà di Firenze di assicurarsi gli 
approvvigionamenti cerealicoli anche costringendo centri soggetti al potere fiorentino 
a pagare un tributo alla città in grano. 
L’interesse mostrato da Firenze per il rapporto tra preminenza politica e tributi in 
grano è confermata e formalizzata nello Statutum bladi del 1348. Qui è testimoniato 
un intento formale da parte del comune di controllare il territorio attraverso l’azione 
degli ufficiali dell’Abbondanza: abbiamo visto l’obbligo vigente per i centri del 
contado di giuramento di rispetto del devetum da prestare presso i magistrati 
fiorentini; inoltre essi devono costringere i rettori e i comuni del territorio a praticare 
la manutenzione delle strade e delle infrastrutture che permettono il rifornimento di 
Firenze e gli stessi rettori devono venire in gennaio a giurare ai magistrati di far 
rispettare nel territorio di il devetum53. 
Si nota come a Firenze il rapporto con il territorio sia fondato sulla volontà del centro 
urbano di accentrare i flussi unicamente in direzione della città. Invece a Pisa si hanno 
anche casi in cui il grano prende, a partire dalla città, la strada del contado. 
Tornando alla città tirrenica, anche nelle aree in cui l’egemonia economica pisana è 
recente, riguardo al grano il rapporto con il territorio rimane fondato su un doppio 
binario, fatto di obblighi e concessioni: nel 1353, i 250 staia di grano del comune 
presenti in Garfagnana devono essere distribuiti intra sergentes et castellani de 
Garfagnana54. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
52 ASF, Provvisioni, 19, c. 43r. Si tratta di Tuccio Ferrucci, Donato di Paccino Peruzzi, Gentile 
Altoviti, Giunta Nardi, Arrigo Scarguati e Ardingo di Rito. 
53 Cfr. supra pp. 93-94. 
54 ASPi, Comune A, 119, c. 72r. 
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La direzione intrapresa dagli anni Cinquanta del secolo da Pisa verso una politica 
rivolta alla concessione di licenze di trasporto di cerali si manifesta anche verso i 
centri del contado. Il comune concede anche licenze d’estrazione ai centri del 
territorio. Nel 1354, Piombino può comprare ed estrarre nel territorio dei Della 
Gherardesca e portare a Piombino 200 staia di grano 55. Nel 1356 il comune elbano di 
Capoliveri ha il permesso di acquistare in terra Vignalis 200 staia di grano da portare 
sull’isola 56. Infine nel 1358 il comune del Giglio riceve il permesso di estrazione dal 
territorio del comune di Pisa di 1.000 staia di grano da portare presso lo stesso 
comune isolano 57. 
A Firenze a partire dagli anni Sessanta del secolo iniziamo ad osservare un maggior 
interesse per la fornitura organizzata dalla città dei centri del territorio, molto 
probabilmente motivata dalla guerra incipiente contro la stessa Pisa e dal generale 
stato di squilibrio dettato dalla tensione militare. Nel 1362 infatti si trovano dei 
responsabili fiorentini nel territorio per la gestione delle forniture di cereali ad alcuni 
centri fortificati del contado. Alberto di messer Lippo tra marzo e aprile del 1362, così 
come Boccaccio di Piero Velluti da febbraio a luglio del 1363, sono camerari degli 
ufficiali operanti per conto del comune in mictendum et recipiendum granum, 
ordeum, speltam et farinam ad castra et fortilitia Vallishere58. 
Durante gli anni Sessanta le necessità della guerra e del controllo del territorio 
assorbono gli sforzi di Pisa nella politica degli approvvigionamenti: nel maggio e 
giugno del 1363, Ranieri Sardo procura agli Anziani 740 staia d’orzo da inviare a 
Iacopo di Cecco dal Bagnaio, massaio della terzianaia presso Lucca59: il cereale 
doveva essere distribuito poi tra il Cerruglio e Pietrasanta. 
Nel 1368 gli Anziani intimano all’ufficiale curie grasse, Simone di messer Celone de 
Pitellio, di non procedere con un’inquisizione e non condannare Gualando conte di 
Castagneto per aver estratto una certa quantità di grano dalla stessa Castagneto60. Il 
ruolo dispositivo del devetum viene garantito da questo tribunale che, nonostante la 
mancanza di fonti giudiziarie dirette prodotte dallo stesso ci obblighi ad un’estrema 
prudenza nel giudizio, sembra aver perso grande parte del suo ruolo effettivo. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
55 ASPi, Comune A, 120, c. 80v. 
56 ASPi, Comune A, 126, c. 14v. 
57 ASPi, Comune A, 129, c. 19r. 
58 ASF, Giudice degli Appelli, 17, libro 3, c. 24r. Si veda supra l’Appendice 2 alle pp. 317-318. 
59 Cronaca di Pisa di Ranieri Sardo, p. 156. Cfr. ASPi, Comune A, 136, cc. 7 e 18; 134, c. 74. 
60 ASPi, Comune A, 143, c. 72v 
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Nel 1369 vengono consegnati da Pisa a sette rappresentanti del comune di Appiano 26 
staia, 2 quarre di orzo più 4 staia e 2 quarre di spelta61. Un’ultima notizia interessante 
è datata 1373: si possono osservare nuovi equilibri tra il potere del comune pisano e il 
rinnovato ruolo del potere della Chiesa nel Lazio settentrionale. Il comune di 
Piombino riceve 494 fiorini e 2 soldi da Pisa per rimborsare il tesoriere pontificio del 
grano, del biscotto e del’orzo avuto da Corneto62. 
Veniamo ad Orvieto. Qui la prima attestazione di un rapporto tra mercato dei cereali e 
potere politico della città nel territorio è una lista del 1257 che registra le località che 
devono portare il grano ad Orvieto secondo il mandato del comune, proposta di nuovo 
dal comune nel 1339. Si tratta di un’azione prevista dalla normativa comunale 
sull’argomento, della quale si fa esplicito riferimento nei cosiddetti Ordinamenta 
bladi della città, presenti nei libri iurium orvietani tra 1314 e 133263. 
La lista trecentesca è formata semplicemente dal nome di chi deve consegnare il 
grano e dalla quantità di grano. Il pagamento è denominato imposita grani, richiesta 




Comune / tributario 
 
 







	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
61 ASPi, Comune A, 145, c. 33r 
62 ASPi, Comune A, 153, c. 5v 
63  Gli Ordinamenta bladi di Orvieto sono datati al 1318 con alcuni inserti del 1322 (ASOr, 
Riformagioni, cc. 35r e ss.). Negli ordinamenti si fa riferimento all’imposita seu impositiones bladi da 
fare per il 1318 ed il 1319, «[…] modum et formam secundum quam fiebat ante brigam habutam intra 
guelfos et ghibellinos Urbeveteri in anno domini 1313 de mense augusti. Et quod qualibet comunançia, 
terra, castrum ut baro cui imposita facta fuit, tenet et debeat ad pena 500 librarum per dominum 
capitanum populi auferendam dictam impositam grani sibi fiendam per comune Urbevetano integre et 
sine diminutione apportare seu apportari facere per totum mensem octobris tunc proximum 
subsequentem ad dictam civitatem Urbeveterem. Et assignans domino capitano populi civitatis 
Urbeveteris et dominos septem et quod talis comunitates sint, terra ut castrum ut baro tenet et debeat 
tale granum apportare de grano populo talis terre ut castri ut baronis ut de grano quod apportar et de 
extra districtum civitatis Urbeveteteris dum modo plenam fidem faciat domino capitani populi quod 
apportavint de extra districtum». 


































Galasso di Nicola, 







i signori di Farnese e 
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i figli e gli eredi di 
Cello Bernardini e i 
figli e gli eredi di 

























































La lista si presenta eterogenea: vi si trovano comuni toscani della Val di Chiana sui 
quali l’egemonia orvietana è appannata fin dal primo quarto del XIV secolo, come 
Chianciano, Sarteano, Cetona o San Casciano, ricchi comuni al centro di importanti 
attraversamenti commerciali verso alcune città (Firenze, Siena, Perugia, Arezzo e la 
stessa Orvieto). La capacità ‘contributiva’ di questi centri è ben evidente da quanto 
viene loro rischiesto: per 500 rasieri, la somma maggiore di tutta la lista, sono tassate 
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Chianciano, Sarteano e Cetona65. Il contributo viene rischiesto poi a diverse signorie, 
da quelle della zona dela lago di Bolsena (Farnese, Ischia di Castro, Bisenzio), 
all’area interna al contado orvietano che risale il corso del Chiani fino alla radicata 
signoria di Parrano (Morrano, signoria della Sala): tra di esse la tassazione appare 
abbastanza omogenea (tranne che nel caso dei domini della Sala, tassati per soli 25 
rasieri). Riguardo al controllo del contado e alla capacità di governare il territorio, è 
possibile considerare la lista come un progetto di tassazione, che riteniamo però abbia 
avuto scarsa attuabilità nel concreto. Infatti dopo il primo quarto del XIV secolo, 
Orvieto riesce con difficoltà a governare il suo contado e perde le porzioni di 
egemonia economica e politica nelle aree del distretto e poi delle aree di influenza 
verso la Toscana, la Val Tiberina e l’Alto Lazio. Tanto più che in questa lista 
compaiono solo pochi centri dell’effettivo contado orvietano, sui quali è più probabile 
che si esercitasse un azione concreta del comune66. La lista del 1339 ci permette 
quindi da un lato di testimoniare il progetto orvietano di tassare i grano questi comuni 
e signorie, dall’altro ci mostra come lo stesso comune umbro valutasse le capacità 
contributive dei diversi tributari, fornendoci dei dati per conoscere meglio anche la 
politica territoriale del comune nel Trecento. 
 
3.3 - Produzione e vendite di pane 
 
Per approvvigionarsi i comuni trasformavano il cereale in loro possesso per facilitarne 
la commercializzazione in città. Queste azioni si proponevano come strumenti più 
propriamente di mercato per agire sull’andamento delle compravendite e dare valore 
ai capitali investiti nell’acquisto di grani. La natura più commerciale di quest’aspetto 
non ci fa stupire del fatto che tali azioni non fossero testimoniate ad Orvieto e invece 
siano molto diffuse nel caso di Pisa e allargate anche al territorio, soprattutto a partire 
dal secondo decennio del XIV secolo, mentre nel caso fiorentino troviamo una 
concentrazione del comune quasi esclusiva per la redistribuzione del grano in città. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
65 Nel 1334 il comune di Orvieto propone che alcuni comuni della Val di Chiana, nello specifico 
proprio Cetona, Sarteano, Chianciano e San Casciano debbano portare a vendere sulla piazza del 
comune di Orvieto del grano, anche acquistandolo da fuori il distretto di Orvieto, e abbiano il premio di 
5 soldi per ogni rasiere importato (ASOr, Riformagioni, 104, cc. 57r-57v).  
66 Sulla composizione del contado di Orvieto tra XIII e XIV secolo si veda CARPENTIER, Orvieto à la 
fin du XIIIe siècle, pp. 62-63. 
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A Pisa le prime testimonianze in questa direzione sono del 1314 e mostrano la volontà 
del comune di sottrarre il più possibile i costi dell’approvvigionamento del proprio 
esercito alle dinamiche del mercato, attraverso una sorta di centralizzazione 
organizzata dei rifornimenti: il 30 maggio i due canovieri Jacopo Alliata e Guido 
Sardi devono consegnare per volontà degli Anziani 100 staia di grano ai fornai della 
città per produrre il biscotto per le navi armate dal comune67. Nel mese successivo 
Ceccarello Griffi e Lomo Ranieri sono ufficiali super mictendo all’esercito pisano 
2.000 staia d’orzo68 e Pino Mattei, ricercatore del comune, consegna ai canovieri fino 
a 1.000 staia di grano ed anche di più se necessario69, il quale cereale deve essere 
consegnato ai fornai pisani per produrre il pane da vendere all’esercito a 30 soldi lo 
staio. E sempre per arginare i pericoli legati ai costi dell’apparato militare il 16 aprile 
1319 il comune di Pisa elegge due fornitores per i castelli e le rocche del territorio 
pisano che devono rifornire di cereali le canove di alcuni castelli70, mentre nel 1322 i 
canovieri forniscono l’esercito in Sardegna di 200 staia di orzo71. 
A Firenze a partire dagli anni Trenta del Trecento l’azione sul mercato del grano 
diventa vigorosa, con importazioni programmate ogni anno. Proprio nel 1336 il 
comune inizia la costruzione del mercato centrale di Orsanmichele e potenzia 
attraverso una fitta e vasta rete di operatori il settore della trasformazione del grano, 
organizzando una vera e propria flour factory incentrata sulla domanda in grano della 
città che si sviluppa e cresce, nonostante la discontinuità causata della Peste Nera, 
lungo anche la seconda metà del secolo72. Un sistema che salda tra di loro la politica 
degli approvvigionamenti e il tessuto produttivo cittadino, al fine di organizzare il 
sostentamento della popolazione urbana giungendo fino ai salariati e agli indigenti73. 
Anche Pisa si contraddistingue per un forte interesse nella trasformazione dei cereali 
al fine di dotare il comune di forniture di pane, mostrando una politica organizzata dal 
comune che durante la prima metà del XIV secolo può essere assimilata a quella 
fiorentina quanto ad organizzazione produttiva, seppur quantitativamente 
ridimensionata. Il 18 marzo del 1333 il comune di Pisa distribuisce direttamente 1.000 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
67 ASPi, Comune A, 85, c. 18v. 
68 ASPi, Comune A, 85, c. 29v. 
69 ASPi, Comune A, 85, c. 31r. 
70 ASPi, Comune A, 87, c. 35r. Le canove di Motrone per 197 libre, Rotarii per 113 libre e Ripafratta 
per 117 libre. 
71 ASPi, Comune A, 88, c. 76v. 
72 GOLDTHWAITE, The Economy of Renaissance Florence, p. 487. Sulla produzione del pane comunale 
cfr. LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 560. 
73 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 562. 
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staia di grano ad alcuni fornai per farne pane e biscotto da utilizzare come meglio 
ritenuto dal comune74. Da circa 50 tonnellate di grano veniva prodotta una fornitura 
ingente di pane, che non veniva consumata solo presso il centro cittadino, ma era 
indirizzata alla redistribuzione presso i centri del territorio. 
Così si comprende come negli anni Quaranta del secolo le canove pisane del pane 
rappresentino delle strutture diffuse nei centri del territorio. Nel 1344 Tinuccio di 
Coscio Ranieri, canoviere del pane presso Cascina, deve consegnare a Nerio da San 
Casciano il denaro delle vendite del pane75. Nel settembre dello stesso anno Puccio 
Sismondelli fa scaricare a Pisa 6.824 staia di grano per conto del comune: dopo averlo 
fatto misurare, egli fa portare il cereale nei granai del comune. Una quota di questa 
cospicua partita di grano, nella misura di 900 staia, viene insaccata per essere spedita 
alle ‘terre’ del comune di Pisa, nello specifico presso Vicopisano, Montefoscoli, 
Pontedera e il Cerruglio76. 
Particolare interessante e piuttosto raro nella documentazione trecentesca, viene 
riportata la somma dei pagamenti dovuti ai laboratores che hanno svolto alcune 
mansioni nell’operazione di scarico e redistribuzione del cereale. La somma ammonta 
a 73 lire e 14 soldi e nonostante non sappiamo quanti operai venissero impiegati e 
quanto fosse il salario corrisposto a persona, sembra trattarsi di una quantità di danaro 
non indifferente, che ci lascia immaginare come gli operai incaricati fossero di 
numero elevato. Il 1344 è un anno particolarmente fortunato per quel che riguarda le 
notizie sui lavoratori impiegati nelle operazioni commerciali del comune: il 27 ottobre 
il canoviere Simone Lambertucci paga 101 libre, 19 soldi e 10 denari ai barchaioli 
che avevano portato a Pisa 2.440 staia di grano, scaricati, pesati e condotti ai granai 
comunali presso Porto Pisano dagli stessi barcaioli77. 
Alle soglie della guerra con Firenze durante il biennio 1359-1360, Francesco del 
Tignoso e Francesco dei Folli vengono eletti dal comune pisano super faciendo fieri 
panem da inviare pro munitione magne societatis e vengono dotati di 1.000 fiorini per 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
74 ASPi, Comune A, 51, c. 22r. 
75 ASPi, Comune A, 108, c. 13v. 
76 ASPi, Comune A, 109, c. 26r. 
77 ASPi, Comune A, 109, c. 72r. Anche nel 1354 abbiamo altre notizie di salariati del settore a Pisa: è il 
caso di Bindo chiamato per l’appunto Crivellatore, pagato 7 lire e 10 soldi per il lavoro di crivellatura, 
che consisteva nel privare il grano di reste, e mondatura di 300 staia di grano, lavoro pagato 6 denari 
ogni staio lavorato (ASPi, Comune A, 138, c. 62v). Sul valore del grano calvello a Firenze e a Pisa si 
veda PINTO, La Toscana nel tardo medioevo, p. 97. 
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comprare il pane, la farina e il grano necessari78. A Pisa la trasformazione del cereale 
è tanto importante a livello istituzionale che nello stesso anno la curia grasse viene 
chiamata con originalità curie grasse et biscocti79. 
In anticipo su Pisa di circa un decennio, dal 1340 anche a Firenze troviamo un sistema 
di magazzini di cereali nei centri del territorio più esplicitamente al centro 
dell’interesse della politica cittadina: il 17 novembre di quest’anno alcuni comuni del 
territorio del distretto e del contado devono restituire grano a Firenze, tra i quali 
Pescia, Montecatini, Serravalle80. 
Grazie ad un’inquisizione svolta nei confronti del camerario canove bladi veniamo a 
conoscenza come nel 1347 fosse venduto da Firenze del grano al comune di 
Pontormo, che tra quantità di cereali e salari de vectura viene a costare 2.816 lire81. Il 
10 settembre di quest’anno una testimonianza ci rende più chiaro come il comune 
rifornisse le canove nel territorio del contado ancora grazie ad un’inquisizione fatta a 
Giunta Balducci, canoviere bladi et pani nel piviere di Sant’Ippolito in Val di Pesa e 
di Santa Maria di Sammontana, poiché si ritiene che l’ufficiale abbia frodato il 
comune82. A tal proposito viene prodotta la ragione del magistrato: egli può fare 
piuttosto liberamente compravendita di cereali, comprando grano sul mercato di 
Empoli e trasportandolo a Sammontana83. Qui lo rivende agli abitanti dei pivieri, sia 
in forma lavorata di farina sia trasformato in pane. In generale quest’anno ci sono 
degli ufficiali del comune di Firenze che operano nel territorio: sono testimoniati 
ufficiali super canova a Signa84. Durante gli anni Cinquanta il comune di Firenze 
elegge anche degli ufficiali incaricati a far costruire a Firenze dei mulini di proprietà 
del comune, organizzando così in modo più efficiente questo settore di interesse 
economico85. 
Nel decennio successivo prende il sopravvento il problema militare: nel 1362 
Giovanni Cini chiede che vi sia habundantia di vettovaglie presso il castrum di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
78 ASPi, Comune A, 132, c. 1r. 
79 ASPi, Comune A, 132, c. 33v. 
80 ASF, Libri fabarum, 19, c. 89v. 
81 ASF, Giudice degli Appelli, 7, cc. 84v-85r. 
82 ASF, Giudice degli Appelli, 7, cc. 102r-103v . 
83 Le quantità sono modeste: 2 moggia di grano e 1 moggio di orzo. Viene riportato anche il prezzo del 
trasporto per victura da Empoli, 4 lire e 10 soldi, che scopriamo essere l’equivalente del salario 
percepito da Giunta. 
84 ASF, Giudice Appelli, 7, c. 82r. 
85 ASF, Provvisioni, 44, c. 83v. 
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Peccioli, importante punto strategico nella guerra contro Pisa86 e otto anni dopo nel 
1370 Firenze organizza una distribuzione di pane presso San Miniato per 
vettovagliare l’esercito del comune e i fiorentini lì presenti87. 
 
3.4 - ‘Censimenti annonari’ 
 
Il cosiddetto censimento annonario rappresenta la realizzazione da parte dei comuni 
cittadini di opere di certificazione e valutazione delle disponibilità alimentari dei 
centri di un determinato territorio - in genere porzioni del contado o del distretto - 
utile tanto in ottica di rifornimento del territorio quanto per organizzare un prelievo da 
parte della città di eventuali surplus delle scorte alimentari private88. Si tratta di una 
questione tradizionalmente riconosciuta dalla storiografia come una delle possibili 
azioni svolte dal comune per affrontare le difficoltà dei rifornimenti nel Trecento, ma 
che per le nostre tre città - a causa della frammentarietà dei riferimenti a questo tipo di 
azione - è stato forse meno considerato che in altri casi. 
Lo spoglio sistematico della documentazione pisana ha mostrato casi di 
testimonianze, non sempre complete, di azioni di questo tipo a Pisa. È un tratto 
importante della politica cittadina, perché ci informa sulla strategia locale rispetto agli 
approvvigionamenti e in modo più ampio sul grado di controllo e gestione del potere 
politico della città sul territorio. 
È noto come si abbiano censimenti a Prato nel 1298 e nel 1339, a Lucca nel 1353 e 
alcuni frammenti relativi a San Gimignano89. Le scritture delle disponibilità di biade 
sono state osservate soprattutto per il caso di Prato, che dispone di una fonte 
eccezionalmente completa rappresentata dal censimento del 1339, interessante per 
l’attitudine analitica al rilevamento del prodotto disponibile nel territorio e alla 
situazione demografica pratese90. 
Per Pisa non sappiamo con certezza se venissero prodotte scritture analitiche e 
complete sulla tipologia di quelle rinvenute a Prato, perché qui disponiamo solamente 
di testimonianze indirette contenute nei registri degli Anziani. Dal momento che la 
città tirrenica mostra fin dal XII secolo un interesse analitico per le questioni del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
86 ASF, Consulte e pratiche, 4, c. 32v. 
87 ASF, Provvisioni, 58, c. 155r. 
88 PINTO, Le fonti bassomedievali, pp. 42-43.  
89 Ibidem. 
90 FIUMI, Sulle condizioni alimentari di Prato, pp. 18-23. 
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mercato dei beni agricoli ben più spiccato rispetto ai centri ‘interni’ della Toscana91, è 
del tutto lecito ipotizzare che le scritture effettivamente poi prodotte dagli ufficiali 
potevano essere simili nella forma a quella disponibile con fortuna a Prato. 
A Pisa il primo accenno ad un censimento annonario è del 1314, quando Gherio Porci 
e Colo Leoneri vengono eletti dagli anziani come responsabili alla scrittura della 
disponibilità di biade presso San Vincenzo ‘superiore’ 92 . Quest’elezione viene 
rinnovata nel 1329: in novembre si incarica un ex ambasciatore del comune di Pisa di 
svolgere per trentacinque giorni il ruolo di responsabile alla scrittura delle 
disponibilità 93 . Un nuovo censimento viene effettuato quest’anno, ma non ne 
conosciamo nulla se non che vengono eletti degli ufficiali deputati94 
A quest’altezza cronologica i centri del contado vedono in Pisa il loro mercato fulcro: 
nel 1329 il comune di Marti presenta una petizione a Pisa sul grave stato in cui 
versano le disponibilità alimentari del centro del Valdarno e vi si chiede una 
sospensione del devetum nel contado pisano e la libertà per Marti di rifornirsi di grano 
senza incorrere in sanzioni da parte dei pisani95. 
Durante le vicende convulse che vedono protagonisti i Sei del Biado a Firenze nel 
1329, abbiamo delle notazioni su alcune scritture delle biade, ma organizzate in 
maniera decisamente ‘sbrigativa’: nella violenta operazione poliziesca messa in atto 
da la famillia della podestà e del capitano e dell’aseguitore e del bargello, e per 
messi e picchonai che i Sei organizzano nel contado, il ritrovamento di grano nelle 
case rurali prevedeva che: 
 
«..Il detto grano o biada che trovarono per la città, sì llo scrivevano, poscia il mandavano 
a’detti Sei..»96 
 
Al di là della notazione cronachistica del Biadaiolo, sembra difficile definire questo 
tipo di scrittura un vero e proprio censimento: sembrerebbe far riferimento ad una 
tipologia di scrittura veloce, una notazione diretta ed esecutiva per rimediare alla 
difficoltà nei rifornimenti della città e non la predisposizione strategica di un 
censimento premeditato. Una notazione sui censimenti annonari a Firenze è datata 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
91 Si veda supra pp. 49-50. 
92 ASPi, Comune A, 85, c. 93v. 
93 ASPi, Comune A, 96, c. 3v. 
94 Cfr. supra p. 79. 
95 ASPi, Comune A, 96, c. 64r. 
96 Biadaiolo, p. 295. 
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1333: in estate vengono mandati dai Sei del Biado alcuni ufficiali nel contado 
fiorentino ad investigandum et inquirendum coloro che erano in possesso di cereale, 
non sappiamo però se si riproponessero le modalità coercitive del 1329 o vi fossero 
intenti ‘analitici’ dietro l’operazione97. 
Nel 1333 Pisa organizza un’altra scrittura delle disponibilità cerealicola in Maremma, 
con otto navi del comune pisano pronte a caricare il cereale rinvenuto attraverso 
queste scritture, da raccogliere tutto presso il porto di carico di Vada e 
successivamente da trasportare a Pisa98. I censimenti della prima metà del secolo 
sembrano rispondere alla volontà pisana, espressa soprattutto durante gli anni Trenta 
del XIV secolo, di rifornire la città della produzione agricola maremmana, mirando 
all’appropriazione di una parte cospicua della produzione agricola. 
Subito dopo la Grande Peste il comune organizza un nuovo censimento nel 1349, 
secondo un indirizzo più vasto, allargato ad altre zone del contado pisano e non solo 
alla Maremma: si esegue un censimento delle biade nel territorio pisano, inviando dei 
notai e scriba pubblici in zone ben precise: in Maremma99, in Valdera superior100, in 
Collinis101, più un inviato responsabile di ‘scrivere’ buccas in burgis et subburgis 
civitatis pisane102. Questo censimento sembra avere - come i successivi - un aspetto 
conoscitivo, con il comune interessato a definire quanta disponibilità avessero alcuni 
centri, perché qualora essi fossero stati in difficoltà Pisa avrebbe agito per rifornirli. 
Un nuovo censimento a Pisa viene eseguito nel 1370. Si stabilisce di inviare due 
responsabili per ogni area del territorio interessato. In Val di Serchio e nel Valdarno 
pisano vengono mandati i responsabili cum tribus equibus et uno famulo per far 
discoberare il grano da mandare a Pisa103. In altre due zone lo scopo del censimento è 
conoscitivo, quindi si richiede ai responsabili di scrivere le disponibilità cerealicole: 
Carlo Cigni e Giovanni di messer Fanuccio sono inviati in Val d’Era, mentre Simone 
Mosca e Francesco di messer Jacopo di Vico vengono mandati in comunibus 
Upassinghorum, a Montecalvoli, Bientina e Vico104. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
97 ASF, Provvisioni, 26, 37r.  
98 ASPi, Comune A, 204, cc. 28v-29r. 
99 ASPi, Comune A, 115, c. 13r. 
100 ASPi, Comune A, 115, c. 15v. 
101 ASPi, Comune A, 115, c. 16r. 
102 ASPi, Comune A, 115, c. 205r. 
103 ASPi, Comune A, 147, c. 4r e c. 11v. Raniero di Lando Grasso e Colo Lotticello sono mandati in 
Val di Serchio mentre in Valdarno vanno Nicola Sardi e Lorenzo Guccini.  
104 ASPi, Comune A, 147, c. 21v e c. 22r. Tangheroni, Politica, commercio, p. 21: i territori degli 
Upezzinghi erano situati nella zona tra Calcinaia e Buti, lungo il versante sud-est del Monte Pisano. 
 240
Il successivo censimento, quello del 1374, ci è fortunamente giunto in un testo che si 
mostra più preciso dei precedenti, anche se non accenna alle quantità di beni agricoli 
coinvolti nel censimento né a quali di questi dati il comune di Pisa fosse interessato a 
rilevare. Il controllo viene eseguito tra settembre e novembre e gli inviati sono in 
numero abbondante come riportato nella tabella seguente. Abbiamo notizia in modo 
più esteso dell’ampio censimento perché nelle provvisioni si registra il mandato di 







































Alessio di messer Meo 
 
 
Marti, Montecastello, S. 
Gervasio, Colleoli, Palaja, 
Forculi et Treggiaia108 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
105 ASPi, Comune A, 152, c. 3v. 
106 ASPi, Comune A, 152, c. 8v. 
107 ASPi, Comune A, 152, c. 9r. 





























































	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
109 Ibidem. 
110 Ibidem. 
111 ASPi, Comune A, 152, c. 9v. 
112 Ibidem. 
113 Ibidem. 
114 ASPi, Comune A, 152, c. 10v. 
115 ASPi, Comune A, 152, c. 19v. 








in poteri Upethingorum et 























Bonagiunta di Cascina 
 













Nerio di San Pietro 
 






Benvenuto di Vanni 
 
Val di Serchio123 
 
Si tratta di un censimento organizzato a tappeto in aree ben definite del contado 
pisano, raggruppate a grandi linee nelle diciotto capitanie prese in esame da Franca 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
117 Ibidem. 







Leverotti nel suo studio sul contado pisano, che verso sud si fermano al corso della 
Cecina124. Tali capitanie erano rimaste sotto il controllo del comune nonostante la 
situazione militare sfavorevole al comune pisano e l’avanzamento della potenza 
fiorentina nel Valdarno inferiore e in Valdera avessero posto in forte crisi la 
dimensione territoriale del potere pisano125. 
Per questo sembra che il censimento fosse indirizzato alla conoscenza della 
disponibilità in cereali di aree del contado in crisi, spopolate, strette dalla pressione 
militare e verso le quali il centro pisano si interessa esplorandone le disponibilità per 
capire se agire in loro favore e in misura minore per maturare un’idea su eventuali 
prelievi. Tanto più che tra le zone interessate al censimento manca ogni riferimento 
alla Maremma, per diversi motivi: sia perché essa riusciva in questo periodo ad essere 
ancora una zona produttrice di cereali e quindi a non richiamare l’interesse 
‘assistenziale’ della città, ma anche e soprattutto perché la dimensione egemonica del 
comune pisano nel territorio può dirsi senza dubbio ridotta rispetto alla prima metà 
del secolo XIV e l’investimento del comune in questo censimento è limitato alle 
capitanie base del contado126. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
124 LEVEROTTI, L’organizzazione amministrativa, pp. 42-43. 
125 LEVEROTTI, Trasformazioni insediative, p. 249. Per la strategia pisana in Valdarno si veda Terre 
nuove nel Valdarno pisano, p. 42 e più in generale Il Valdarno inferiore. La situazione di scollamento 
del controllo pisano dovuto alle guerre si registra anche in Val di Serchio. 
126 LEVEROTTI, L’organizzazione amministrativa, pp. 47- 48. La base utilizzata per la realizzazione 





3.5 - «Sentientes». Ambasciatori, agenti, emissari 
 
I comuni e più in generale i poteri pubblici trecenteschi si organizzano per rendere 
efficienti i rifornimenti di cereali per contrastare carestia e corsi dei prezzi crescenti: 
nel realizzarle sperimentano l’invio di personale pagato come emissario presso 
mercati più o meno lontanti operante come agente commerciale. La ‘politica 
annonaria’ delle città poggiava in modo sostanziale sulla capacità di questi operatori 
di reperire e fornire informazioni agli ufficiali cittadini e ai governi e di agire 
prontamente per acquistare di partite di cereali, così da rendere fruttuoso il pesante 
investimento finanziario che i comuni si trovavano costretti a sostenere per frenare la 
crisi urbana messa in atto dalle carestie. Operatori silenziosi e spesso in ombra, ma 
che per realizzare tali azioni commerciali e politiche congiunte mettevano in pratica 
un set di competenze pratiche davvero notevole. Dal momento che questi operatori 
agivano in larga misura segretamente, le notizie collezionate sono frammentarie, in 
parte già illustrate e non permettono di affrontare in maniera esaustiva una 
problematica altrimenti ricca di implicazioni per la società comunale1. 
Fin da subito tra le prerogative concesse nel 1288 agli ufficiali fiorentini incaricati di 
approvvigionare di grano la città c’è quella di poter utilizzare degli ambasciatores e 
altri ufficiali non meglio definiti come strumenti per realizzare acquisti di cereali su 
qualsiasi mercato2. Spesso quando questi operatori commerciali non vengono investiti 
della carica politica di ambasciator, rimane molto difficile riconoscerne l’operato, che 
quasi sempre veniamo a scoprire solo in modalità indiretta (mancati pagamenti, 
problemi sorti nel lavoro sul campo, etc.). Le testimonianze sono infatti nel complesso 
labili. 
Agli inizi del Trecento i Sei del Biado per acquistare grano possono utilizzare: 
 
«[…] exploratores, nuntios et offitiales ac etiam stipendiarios, equites et pedites eligere 
ponere et deputare et ad quascumque terras, partes et loca comitati et districti Florentie 
[…]»3. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Si veda il caso interessante di Castiglion Fiorentino nel 1345-1347, che invia segretamente ed in 
incognito degli ufficiali per controllare l'operato di agenti che compravano grano a Foiano per il 
comune: TADDEI, Castiglion Fiorentino, p. 298..  
2 Si veda supra p. 58. 
3 ASF, Provvisioni, 12, c. 40v. 
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Come ha chiaramente mostrato Charles de la Roncière, a Firenze gli ufficiali per gli 
approvvigionamenti fanno affidamento su due tipologie differenti di emissari-agenti4. 
La prima è formata dagli agenti che operano nel territorio toscano, all’interno del 
contado fiorentino: essi hanno sia compiti commerciali diretti (fare compravendita di 
cereali), sia di controllo delle transazioni private (posso requisire beni agricoli e agire 
sulle tasse richieste presso i mercati del contado). In seconda istanza vi sono gli 
intermediari che operano sui mercati al di fuori del territorio regionale, provenienti 
tanto dalle fila de ceto dirigente fiorentino quanto da quelle di mercanti di altre città. 
Questo secondo gruppo viene individuato soprattutto per gli acquisti di beni agricoli, 
ma poco si sa sul loro ruolo di collettori di informazioni per il comune o di un loro 
ruolo politico. 
Nel 1322 il comune pisano, per realizzare una complessa operazione di acquisto 
finalizzata alla speculazione sulla carestia incipiente nella regione, si appoggia ad una 
rete capillare di informatori, che operano su piazze disparate e che riescono ad 
informare il potere politico dell’arrivo della carestia5. Abbiamo testimonianza come 
Pisa, per garantire il rifornimento della ricca canova cittadina, beneficiasse delle 
informazioni e del lavoro di questi operatori, che si muovevano sia sui mercati del 
grano regionali (Corneto, Grosseto) e nelle zone di produzione come la Maremma sia 
nel Sud Italia e in Sardegna, per poter approfittare delle congiunture di mercato. Il 
lavoro degli informatori dunque favoriva su diversi livelli la ‘politica annonaria’ di 
Pisa e Firenze. 
Orvieto vi fa ricorso meno, ma nella sua strategia gli informatori si ritagliano un posto 
importante. Nel 1339 avviene uno dei pochi acquisti testimoniati realizzati dal 
comune di Orvieto fuori dal suo distretto: si tratta di frumento acquistato presso 
Montalto. Per questo il convoglio che trasporta il frumento è formato da delatores et 
vectigales, accompagnati dal nobilis vir Goffredo […] cum sua comitiva et masnata 
equitum. Dunque oltre alle evidenti competenze militari per realizzare quest’azione 
sembra che tra gli accompagnatori e i trasportatori ci dovessero essere anche persone 
che sapessero intercedere politicamente nella delicata operazione di trasporto. Nel 
luglio-agosto dello stesso anno il comune di Orvieto invia gli ambasciatori ad terras 
et partes Patrimonii Lencio di ser Vanni e Pepo Stefanucci, pro facto grascie et 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 582-583. 
5 Si veda infra p. 273. 
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fertilitatis frumenti6; il 16 agosto Pietro Chimenti è ambasciatore inviato a Corneto 
incaricato di comprare grano7. 
A Pisa le notizie di ambasciatori iniziano ad essere presenti chiaramente dalla metà 
del secolo: il 19 febbraio del 1347 Lippo Corazzaio e Lemmo di Vanni vengono 
pagati per i loro centotredici giorni di servizio come ambasciatori in Maremma super 
emendo granum8. Nel 1354 Tomeo Grassolini è ambasciatore in partibus Apulie per il 
comune pisano per comprare grano per i canovieri (la sua operazione lì costa al 
comune 1.500 fiorini), mentre Spigliato Bonanni è ambasciatore in Sardegna e spende 
per i canovieri 630 fiorini9. Gli emissari possono essere definiti anche in base al loro 
ruolo commerciale: così nel Nicola del fu Mazzucco Bonconti detto il Gobbo, pisano, 
viene eletto come emptor di grano in Maremma per acquistare grano da spedire presso 
il mercato cittadino pisano10, oppure nel 1361 Baldo da Forlì è un ‘informatore’ degli 
Anziani sulla situazione di carestia che si registra nel contado11. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
6 ASOr, Riformagioni, 119, libro 2, c. 13v 
7 ASOr, Riformagioni, 119, carta separata. 
8 ASPi, Comune A, 113, c. 38r 
9 Si veda infra p. 280. 
10 ASPi, Comune A, 131, c. 70r. 
11 ASPi, Comune A, 206, c. 131v. 
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4 - Finanziare la politica degli approvvigionamenti 
 
È il momento di osservare la struttura della finanza delle tre città concentrandoci su 
alcuni aspetti dell’economia cittadina del Trecento che interessano le scelte dei 
comuni riguardo i rifornimenti di grano: si tratta della politica fiscale sulla tassazione 
dei cereali, l’espansione del debito pubblico cittadino e l’andamento dei prezzi dei 
grani in città. La congiuntura economica e le carestie spingono il comune all’utilizzo 
di nuovi (o rinnovati) strumenti di azione politica ed economica, come il 
potenziamento della tassazione indiretta e speciali manovre sulla spesa pubblica. Si 
nota come questi mezzi presentino al giro del secolo una maturazione assimilabile a 
quella delle stesse ‘istituzioni annonarie’: sia la nuova politica fiscale basata 
sull’espansione delle gabelle che la crescita del deficit di bilancio e del debito 
pubblico sono delle nuove forme di azione economica già promosse dal comune fin 
dalla seconda metà del XII secolo, ma che vengono potenziate e adattate alle nuove 
necessità create dalla congiuntura trecentesca. 
 
4.1 - Acquisti di cereali e ‘gabelle’ 
 
Nel quadro dell’analisi dei sistemi di finanziamento della spesa in grano dei comuni è 
utile illustrare qual è stato il ruolo svolto dalle rendite provenienti dalle gabelle. Come 
messo in luce da Charles de La Roncière in un classico articolo sulle gabelle 
fiorentine nel XIV secolo, l’intento del comune di Firenze nell’introdurre una nuova 
tassazione indiretta su determinate transazioni non era indirizzato a ‘spremere’ dei 
nuovi settori, quanto a redefinire, aumentare ed inasprire il gettito proveniente da 
transazioni già tassate da tempo1. Il gettito delle gabelle rappresentava per i comuni 
una parte integrante del sistema fiscale cittadino e il suo ruolo cresce in modo 
esponenziale con la congiuntura trecentesca: il comune traeva l’importantissima 
liquidità dalla tassazione delle transazioni commerciali prevedendone la performance, 
poiché legava questo gettito all’espansione stessa della spesa pubblica e alle manovre 
sul deficit crescente che ne derivava2. Nel complesso una peculiarità dell’apparato 
fiscale delle città italiane trecentesche appare proprio quello di far rientrare le imposte 
sulle transazioni di mercato in un quadro di ‘ordinarietà’ della gestione delle finanze 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 LA RONCIÈRE, Indirect taxes or ‘gabelles’, p. 148. 
2 GINATEMPO, Prima del debito, pp. 88-89. 
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cittadine, in realtà alterato dalla situazione congiunturale che spinge su più fronti il 
comune ad un impegno finanziario senza dubbio ‘straordinario’. Il caso fiorentino per 
quello che riguarda spesa militare e politica degli approvvigionamenti è un esempio 
evidente. Dall’ultimo quarto del XIII secolo Firenze, spinta dalle crescenti spese del 
comune in vari ambiti, cambia la sua politica fiscale poggiata fino a quel punto sulla 
tassazione diretta, potenziando e privilegiando nuovi strumenti di governo 
dell’economia, come la tassazione indiretta fatta di prelievi sulle transazioni di 
mercato3. 
È possibile ricercare dei collegamenti tra la questione del grano e l’espansione del 
prelievo sulle transazioni che si registra nel XIV secolo a Firenze, Pisa e Orvieto. 
Occorre osservare il problema sotto un’ottica rinnovata, perché tradizionalmente il 
rapporto tra i due ambiti è stato messo in evidenza solo in superficie: la crescita della 
domanda di cereali proveniente dalle città è stato un fattore di accelerazione del 
processo di istituzione di gabelle, un fattore peraltro minoritario rispetto alle necessità 
della guerra4. Si intende valutare se vi fossero gabelle che andavano a coprire 
direttamente o meno la spesa in grano e come la struttura delle istituzioni influenzasse 
l’andamento delle transazioni nei momenti di carestia. Fare chiarezza su quest’aspetto 
può aiutare ad apportare nuovi dati per affrontare la questione delle gabelle così come 
impostata da Maria Ginatempo. La studiosa ha notato come sia ipotizzabile uno 
schema interpretativo degli effetti economici e sociali della politica di accrescimento 
e inasprimento delle gabelle portato avanti dai comuni toscani, notando come il 
gettitto maggiore provenisse sulle imposte che gravavano soprattutto sui consumi ed 
in particolar modo su quelli di base, mentre solo in forma minore venivano tassati gli 
scambi e soprattutto le altre tipologie di transazioni commerciali di beni (transiti a 
lunga distanza, importazione di materie prime per l’industria, prodotti finiti e merci di 
lusso)5. 
In questa sede la volontà è di procedere secondo due direttive per Firenze e Pisa6: 
osservare quali fossero le gabelle riguardanti il grano e i prodotti trasformati del 
frumento e mettere in luce le notizie di utilizzo di proventi delle gabelle (in questo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 GOLDTHWAITE, The Economy of Renaissance Florence, p. 494. 
4 LA RONCIÈRE, Indirect taxes or ‘gabelles’, p. 140. 
5 GINATEMPO, Prima del debito, p. 92. 
6 Ad Orvieto sembrano essere assenti testimonianze di prelievi sulle transazioni di beni agricoli che 
possono interessare la ricerca. 
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caso non solo quelle legate al frumento) per finanziare le spese degli ufficiali degli 
approvvigionamenti. 
 
4.1.1 - Firenze 
 
È noto come l’utilizzo delle gabelle si faccia pressante a Firenze a partire dall’ultimo 
quarto del Duecento. I beni agricoli che interessano la ‘politica annonaria’ del comune 
potevano essere tassati al momento della loro commercializzazione in città e nel 
territorio. La tassa sul grano in entrata rappresentava una delle gabelle ‘maggiori’ 
esatte a Firenze ed una delle principali tra le gabelle delle porte. Charles de la 
Roncière ha indagato l’andamento del costo della gabella assegnandole, nei periodi in 
cui ne conosciamo il prezzo, un corso piuttosto stabile con momenti in cui si arriva ad 
un corso del +/-50% rispetto al costo medio nella maggior parte di casi motivati da 
contingenze che, una volta sparite, fanno tornare il corso ai livelli normali. 
 
Grafico 20 
fonte: LA RONCIÈRE, Indirect taxes or ‘gabelles’, p. 152. 
 
La sostanziale stabilità della gabella del grano sembra essere la risultante di una 
politica comunale di azione di sostegno alla stessa, se confrontata al corso 















Costo gabella della porta - grano (1285-1380) 
costo 
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quali crescono di cinque-sei volte il prezzo di inizio secolo tra 1320 e 13607. Sembra 
che tra 1321 e 1327 venisse applicata una gabella supplementare al grano importato in 
città, della quale però non conosciamo molto8. Nella generale crescita della stretta 
impositiva del comune su larga parte delle transazioni di mercato operate nel territorio 
di pertinenza egemonica del comune, anche il cereale trasformato subiva una 
tassazione. La farina veniva tassata in due momenti, al momento della trasformazione 
industriale e poi come bene di consumo alla vendita9. La trattenuta sulla vendita al 
consumo è poco conosciuta e sembra essere stata comunque piuttosto bassa e stabile 
(1 soldo per staio di grano), mentre più mosso il corso della tassa sulla molitura, di cui 
di seguito forniamo un grafico dell’andamento fino al 1368 (momento dal quale è 




fonte: LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 40-41 
 
Che vi fosse una coscienza in città su come le trattenute sull’entrata in città del grano 
ancora non trasformato o della farina incidessero sul prezzo del grano ci viene 
confermato da una notizia politica, ovvero uno dei provvedimenti economici messo in 
atto dal governo dei Ciompi nell’estate del 1378. A seguito del blocco della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7 LA RONCIÈRE, Indirect taxes or ‘gabelles’, pp. 152-154. 
8 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 39. 
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produzione laniera in città venne sospesa la riscossione della gabella del grano e della 
farina alla porta10. 
Dell’esistenza di una tassa sul pane ‘venale’ abbiamo diversi riferimenti nel corso del 
XIV secolo, ma poche notizie però del corso dei costi della stessa11. Nel febbraio del 
1305 la gabella è venduta annualmente all’Arte dei fornai per 2.800 lire, così come 
anche nel 1318 con tutta probabilità viene venduta alla stessa arte. Non sembra essere 
sbagliato pensare che la gabella fosse fin dagli inizi del XIV secolo appannaggio di 
quest’Arte, la quale pagava al comune una sorta di ‘diritto di panificazione’: in 
quest’ottica è possibile interpretare i pacta gabelle panis que vendita est vel vederetur 
per Commune Florentie citati nello statuto del Capitano del Popolo del 1322-132512. 
Nel complesso rimane molto difficile a Firenze, quando non viene esplicitamente 
espresso nella documentazione, rinvenire un rapporto tra finanziamento della spesa in 
grani e applicazione di tasse indirette in città e nel territorio. In determinati momenti è 
possibile ricostruire un pattern nel modo di operare applicato dal comune. Un caso 
che può suggerire delle prospettive è quello del 1296, messo già in luce da Bernardino 
Barbadoro13: tra le manovre per l’approvvigionamento di quell’anno il comune decide 
di contrarre un mutuo con le Arti ac etiam a spetialibus personis civitatis14, così da 
disporre di liquidità per acquistare il cereale necessario. 
Barbadoro ha interpretato l’azione come un prestito forzoso a fondo perduto, del 
quale «non si prometteva nient’altro che il rimborso senza specificazione d’interesse» 
e immaginando che: 
 
«.[…] Forse si lasciò che su codeste corporazioni sovventrici gravasse l’onere del mutuo in 
vista della loro cointeressenza a una politica annonaria specialmente vantaggiosa ai salariati, 
sui quali la carestia aveva più immediate conseguenze». 
 
È possibile però domandarsi se vi fosse in aggiunta la possibilità da parte delle Arti, 
agenti dall’interno del governo della città, di vedersi rimborsate dei capitali prestati 
attraverso il gettito delle gabelle. Proprio quest’anno abbiamo notizia dell’attivazione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10 FRANCESCHI, I ‘ciompi’ a Firenze, Siena e Perugia, pp. 289-290. 
11 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 41-42. 
12 Cfr. supra p. 71. 
13 BARBADORO, Le finanze delle Repubblica, p. 469. 
14 ASF, Provvisioni Registri, 6, c. 126r. 
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della gabella del pane venale in città e nel contado15 e di una gabella speciale sul 
cereale trasformato16 che vige in anni in cui vi è carestia e che sembra lecito pensare 
potesse rappresentare una garanzia sui capitali investiti - politicamente ‘mascherati’ 
come prestiti forzosi a fondo perduto - per chi prestava denaro al comune per 
l’acquisto di cereale. 
Durante il secondo decennio del Trecento i prelievi sulle transazioni di mercato 
vedono accrescere il loro ruolo anche negli altri grandi comuni toscani, di pari passo 
con la crescita della conflittualità territoriale, della spesa corrente e dei deficit di 
bilancio dei comuni. Nel 1311 viene proposto dal comune di Firenze, in riferimento 
all’elezione degli ufficiali del Biado, che i mercanti fiorentini possano attraversare il 
contado senese con le loro merci e utilizzare lo scalo di Talamone, ma con la 
specificazione che i senesi:  
 
«[…] exigant in civitate et comitatum Senarum illa pedagia et gabelle de eorum mercantias et 
rebus que exigunt florentini in civitate Florentie et non ultra et similia pedagia et gabelle et 
non ultra […]»17. 
 
Si tratta di una notizia che testimonia come Firenze sfruttasse lo scalo di Talamone a 
dispetto dell’egemonia senese in Maremma, ma anche come Siena tentasse di alzare i 
prelievi sulle transazioni dei fiorentini nel territorio di sua egemonia, al punto da 
costringere i mercanti a ‘lamentare’ al comune fiorentino un aumento insopportabile 
degli stessi. 
Nel 1316 la stessa Firenze viene costretta a stabilire un augmentum generale di tutte le 
gabelle cittadine, legato alla guerra in corso da due anni contro Pisa18. Nel 1319 il 
rapporto tra l’operato dei Sei del Biado e le gabelle legate alla circolazione dei cereali 
si fa evidente: se lo reputano necessario, i Sei possono sospendere in parte e nel modo 
a cui loro sembra conveniente la gabella attiva a Firenze pagata alle porte sul 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15 LA RONCIÈRE, Indirect taxes, p. 146, nota 2. Della stessa gabella abbiamo notizia anche nel 1317-
1318 e nel 1327 (per il 1317 cfr. ASF, Provvisioni, 15, c. 163r). 
16 Ovvero nella sua forma commercialmente più vantaggiosa e vendibile ai ceti inferiori ma anche più 
rischiosa perché il cereale, attraverso la trasformazione che lo rende commestibile, diventa 
maggiormente deperibile e quindi meno utilizzabile in manovre speculative 
17 ASF, Mercanzia, 135, c. 22r. 
18 ASF, Provvisioni, 15, c. 18r. Per il rapporto tra questa guerra e le gabelle fiorentine LA RONCIÈRE, 
Indirect taxes or ‘gabelles’, p. 149. 
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frumentum et bladum condotto in città e presso i mercati del distretto19, avendo la 
possibilità così di calmierare se necessario il prezzo del grano sul mercato cittadino. 
Durante gli anni Venti del Trecento il clima di conflittualità tra le città toscane 
settentrionali subisce un accelerazione grazie anche all’ascesa politica sulla scena 
regionale di Castruccio Castracani, che porta la Toscana nord-occidentale allo scontro 
con Firenze, precipitata poi con la vittoria del Castracani ad Altopascio20, che apre 
definitivamente lo scontro tra Pisa e Firenze, uno scontro che si sviluppa su più fronti 
e che vede una risoluzione in favore di Firenze solo molto più avanti21. È interessante 
osservare come la conflittualità, che descrive solo in parte il rapporto complesso tra le 
due città nell’epoca dei comuni, fatto di aspro scontro, compenetrazione e mutuo 
sviluppo economico, sociale e politico, corra anche sul filo della politica fiscale, 
soprattutto a partire dal terzo decennio del XIV secolo, in contemporanea quindi con 
il precipitare dello scontro militare e politico. Nel 1322 vige addirittua un’immunità 
per i Fiorentini al pagamento di gabelle nella città di Pisa22 e lo stesso anno viene 
stipulato un trattato di pace sulle gabelle tra la città tirrenica e Firenze23. 
Dopo la carestia del 1329 sembra che il finanziamento di un’accresciuta politica degli 
approvvigionamenti passi anche attraverso la devoluzione di entrate provenienti dalle 
gabelle, attraverso delle garanzie sui prestiti o con movimentazione diretta di entrate. 
Il primo dicembre del 1333 gli ufficiali del Biado devono procurare un compratore 
della gabella delle porte e della gabella della farina nel modo che preferiscono24. Nel 
1334 i 2.000 fiorini che vengono dai proventi della gabella del vino al minuto 
vengono messi a disposizione dei quattro dell’Abbondanza per acquistare grano25. Il 9 
agosto dello stesso anno i proventi della gabella delle porte devono essere devoluti 
all’ufficio per l’acquisto di grano26, mentre il 25 dello stesso mese i salari dei 
magistrati dell’Abbondanza devono essere pagati dai compratori della gabella del 
sale27. Per l’anno successivo sappiamo che i compratori di questa gabella devono 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19 ASF, Provvisioni protocolli, 7, c. 66r. 
20 La guerra contro Castruccio costrinse il comune di Firenze ad aumentare i corsi delle gabelle dal 
1324 al 1327, come mostrato in LA RONCIÈRE, Indirect taxes or ‘gabelles’, p. 149. 
21 Sull’esperienza del Castracani ed il lungo scontro tra Pisa e Firenze si veda LUZZATI, Firenze e 
l’area toscana, pp. 647-660. 
22 DAVIDSOHN, Forschungen, III, pp. 157-158. 
23 ASPi, Comune A, 49, cc. 27v-28v. I patti sono rinegoziati nel 1329, si veda ASF, Capitoli, 25, cc. 
11r-20r. 
24 ASF, Libri fabarum, 16, c. 47r. 
25 ASF, Provvisioni, 26, c. 144r. 
26 ASF, Libri fabarum, 16, c. 88r. 
27 ASF, Libri fabarum, 16, c. 92r. 
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devolvere agli ufficiali una determinata quantità di denaro da utilizzare per acquisti di 
grano28. 
Durante la carestia del 1346 la politica di spesa in grani e la copertura data dalle 
gabelle vengono spinte al massimo e, nel complessivo clima di espansione della spesa 
pubblica e di crescita vertiginosa del deficit di bilancio, si arriva fino alla rottura 
rappresentata dal consolidamento del debito pubblico e all’istituzione del Monte. Il 30 
gennaio 1346 vengono assegnati 8.750 fiorini provenienti dalle entrate delle gabelle 
delle porte agli ufficiali del Biado, e vengono inoltre vendute le gabelle del contado e 
la gabella mercatorum comitati29. Come viene spiegato il 12 marzo, viene fatta una 
provvisione affinché la vendita della gabella delle porte possa coprire il mutuo di 
30.000 fiorini da contrarre pro grano emendo30. In estate la spesa continua a correre e 
altre manovre sulle gabelle assicurano il flusso di denaro necessario all’Abbondanza: 
vengono destinati a questo scopo le somme dovute al comune dai vecchi compratori 
della gabella delle porte e quelli futuri delle gabelle delle bestie vive, del macello e 
dei mercati del contado, calcolate in circa 20.000 fiorini31. Nello stesso periodo si 
registra un altro mutuo garantito dalle gabelle dei contratti per 5.904 fiorini. Le 
conseguenze di questa politica si riflettono sugli altri settori della distribuzione dei 
prodotti lavorati del grano: infatti sul grano da macinare vengono pagate 2 lire ogni 
staio, che rimangono però ad un ufficiale, Filippo dei Magalotti32. 
Nel complesso le manovre di questo biennio risultano essere una catastrofe finanziaria 
per il comune33 e Giuliano Pinto ha stimato che: 
 
«..i proventi della gabella delle porte degli anni 1345-1350 furono utilizzati per fronteggiare 
la carestia del 1346-1347 e per saldare i debiti contratti durante quella del 1339-1340..»34. 
 
Nel periodo successivo alla Grande Peste le notizie di rapporti tra le gabelle e la spesa 
in cereali si fanno senza dubbio più rarefatte. Nel 1351 vengono eletti gli ufficiali 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
28 ASF, Provvisioni registri, 27, c. 111v. 
29 ASF, Libri fabarum, 26, c. 129v. 
30 ASF, Libri fabarum, 27, c. 113v. 
31 PINTO, Firenze e la carestia, p. 9 e p. 10 per il calcolo delle rendite delle gabelle investite per il 
grano. 
32 ASF, Giudice degli Appelli, 7, cc. 71v-74v. 
33 PINTO, Firenze e la carestia, pp. 16-17. 
34 Ivi, p. 19. 
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della gabella del pane35 e nell’aprile del 1352 si dispone la revoca delle gabelle della 
farina, del macello e del devetum in Valdinievole36 ed è probabile che entrambi i 
provvedimenti fossero applicati per far fronte ad all’emergenza della carestia. 
Lo stesso anno abbiamo una testimonianza di come le franchigie del pagamento delle 
gabelle nei territori delle città toscane che i fiorentini vantano con sempre maggior 
frequenza nel Trecento potessero essere messe in discussione. Gli ufficiali 
dell’Abbondanza presentano una petizione alla Signoria lamentando il fatto che il 
comune di Arezzo avrebbe fatto versare una certa quantità di denaro agli ufficiali 
fiorentini nomine gabelle grani contravvenendo ai patti stabiliti: il trasporto dei 175 
staia di grano avrebbe dovuto avvenire senza che vi si pagassero nessuna gabella37. 
Un’ultima notizia è quella del 1372, quando la camera del comune contrae un mutuo 
di 90.000 lire con garanzia sulle gabelle da utilizzare per pagare gli stipendi dei 
dipendenti del comune fiorentino e per finanziare gli acquisti di grano38. 
 
4.1.2 - Pisa 
 
Rispetto al caso fiorentino, Pisa non ha ricevuto un’attenzione specifica sui problemi 
della fiscalità cittadina che abbia fatto luce anche sui rapporti con il sistema degli 
approvvigionamenti in grano. Anche qui come a Firenze dalla fine del XIII cresce il 
ruolo svolto dalle imposte sulle transazioni commerciali, anche se i dettagli di queste 
imposte non sono state messe del tutto a fuoco39. Le imposte indirette nel Trecento 
pisano sono state oggetto di recenti lavori di ricostruzione40. Si registra tuttavia 
l’assenza di una ricognizione delle imposte pisane sul movimento di cereali nel 
territorio sottoposto all’autorità dela città tirrenica.  
Quali trattenute sul commercio del grano erano riscosse a Pisa nel XIII e nel XIV 
secolo? Vantando un primato mercantile nella regione fin da XII secolo, la città 
sperimentò ben presto delle modalità di tassazione delle merci che dallo scalo pisano 
si spostavano lungo soprattutto la grande via di comunicazione dell’Arno e delle sue 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
35 ASF, Provvisioni registri, 39, c. 108v. 
36 ASF, Libri fabarum, c. 37r. 
37 ASF, Provvisioni Registri, 40, c. 149r. 
38 ASF, Provvisioni registri, 60, c. 1r. 
39 Per delle riflessioni complessive sul rapporto a Pisa prima del Trecento tra gabelle e prestanze cfr. 
VIOLANTE, Imposte dirette e debito pubblico, p. 118 e p. 120. 
40 CASTIGLIONE, Le finanze del Comune di Pisa; ID., La trasformazione delle finanze; ID., La pressione 
fiscale; ID., La Vena ferri de Ylba. 
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valli, prendendo la via di Firenze41. Tra le frammentarie notizie del sistema vigente di 
imposte pisano alla metà del Duecento, spiccano le ricche trattenute sulle merci in 
entrata riscosse presso porta della Degazia42. Le fonti trecentesche, sebbene sparse, 
riescono a fornire una ‘fotografia’ delle gabelle che gravavano a Pisa sui commerci 
dei beni agricoli di interesse ‘annonario’ nel XIV secolo. Vi era innanzitutto una tassa 
da pagare al porto presso la porta de Plaggis per le platta ut scafas che transitavano 
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Di una tassa, presso un’altra porta, abbiamo notizia il 19 marzo del 1340: sappiamo 
che veniva applicato un prelievo apud portam de Plaggis pro ponderando granum et 
farinam. In questo caso conosciamo il salario dell’impiegato alla riscossione ma non 
sappiamo il valore della tassa per poterla confrontare con le tariffe di dieci anni 
prima44. Un’altra tassa attiva per tutto il secolo è quella riscossa presso Porta 
Calcesana, dove è organizzata la tassazione del cereale soprattutto trasformato, 
proveniente dal sistema di mulini del comune concentrato a Calci45. 
L’ordinarietà di questi prelievi in entrata è altamente probabile, benché alcune 
testimonianze notizie lascino pensare che vi potessero essere dei caratteri di 
straordinarietà per le tasse sui beni agricoli in entrata in città: ad esempio il 19 agosto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
41 SALVESTRINI, Navigazione, trasporti, pp. 8-33. 
42 CASTIGLIONE, La trasformazione delle finanze, pp. 50-51. Si tratta di diplomi della certosa di Calci 
che riportano l’esito di sindacati agli esattori nel 1258-1259. 
43 ASPi, Comune A, 98, c. 60r 
44 ASPi, Comune A, 105, c. 21v. 
45 Così ad esempio nel 1311 (ASPi, Comune A, 84, c. 35v); ma testimonianze di questa tassazione e del 
personale preposto ad organizzarla (scrivani, pesatori, ufficiali) se ne hanno lungo tutto il secolo. 
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1336, a Pisa, affinché ci siano nelle casse del comune i soldi pro reparatione 
murorum, portarum et pubblicarum viarum pisane civitatis, chiunque importa a Pisa 
grano, orzo o alterum bladum sive farinam, legumi o vino, deve pagare alle porte 
della città cabellas et dirictus46. 
In città vigeva poi il diritto gabelle platee bladi, che deve essere pagato da chiunque 
fa compravendita in città e nei centri del contado di grano e altri cereali: il 9 marzo 
del 1340 Cione del fu Fazio Alfieri, compratore del dirictus et cabelle platee blade 
pisane civitatis riceve dal comune 180 lire dovute come pagamento della gabella sul 
pane venduto dalla canova pisana ai fornai per produrre il pane ed il biscotto47. Di 
questo dirictus abbiamo notizia anche nel 135348, nel 135449 e durante gli anni 
Sessanta del secolo. Si tratta di una gabella spesso venduta a cittadini pisani: nel 1359 
Sandro figlio di Berto Belacqua compra il dirictus platee bladi pisane civitatis et 
burgorum et subburgorum per 1.500 fiorini50, mentre nel dicembre del 1368 come 
ogni anno viene rinnovato l’appalto concesso sulla cabella et dirictus platee bladi al 
prezzo di appalto di 1.640 lire, 15 soldi e 9 denari51. 
Occorre notare poi le trattenute testimoniate nel territorio di egemonia economica 
pisana: sono registrate nel territorio di Lucca due diverse tassazioni nel 132752 e nel 
1368, quando Ciolo Scaccerio acquisisce il dirictus di rifornire di farina Lucca e il 
castrum dell’Augusta e di macinazione dello stesso per un anno al prezzo di 2.100 
lire53. Vi sono testimonianze poi in Maremma nel 1329 a Piombino54 e nel 1365 a 
Castiglion della Pescaia55. 
Vige poi uno più specifico pagamento del dirictus farine in Maremma e presso l’Elba: 
nel 1357 viene presentato il conto da pagare pro dirictu farine et cabelle intertiate ai 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
46 ASPi, Comune A, 102, c. 125v. 
47 ASPi, Comune A, 105, cc. 1v-2r. 
48 ASPi, Comune A, 120, c. 10v. 
49 ASPi, Comune A, 120, c. 63r. Il dirictus della gabella platee bladi a Pisa detento da Andrea 
Maggiolino costa 2.203 lire. 
50 ASPi, Comune A, 132, c. 41r. 
51 ASPi, Comune A, 142, c. 18v. 
52 ASPi, Comune A, 93, c. 55r. Trattenuta sul grano di un mercante lucchese acquistato fuori dal 
distretto pisano e diretto a Lucca, di 16 denari ogni staio di grano (il carico è di 4.214 staia). 
53 ASPi, Comune A, 144, c. 27r. 
54 ASPi, Comune A, 96, c. 65v. Viene raccolta a Piombino una gabella pro comune pisano che il 
comune pisano vende per quell’anno al comune di Piombino per 400 libre. 
55 ASPi, Comune A, 138, c. 11v. È concessa una tratta al Conservatore di Pisa per trasportare grano da 
Castiglion della Pescaia a Pisa, nel trasporto viene indicato come debba essere pagata cabella debita al 
comune pisano. 
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comuni dell’Elba56 e nel 1361 Bartolomeo di Tripallo è ufficiale esattore in Maremma 
per costringere i comuni e gli abitanti al pacamentum granum equivalente al dirictus 
farine57. Questa tassa sulla farina del contado veniva riscossa con costanza, dal 
momento che nel 1358 il comune la mette a garanzia della riscossione di una 
prestanza dell’importo di 8.000 fiorini58 
A Pisa ancor più che a Firenze gli esempi di rapporti tra la raccolta di gabelle e la 
spesa in cereali sono assai limitati, nel caso pisano riguardano un solo esempio 
interessante. Nel 1351 il comune pisano ha problemi di liquidità causati dal crescente 
disavanzo di bilancio e gli Anziani in consiglio discutono su quali misure adottare per 
risolvere l’emergenza: il disavanzo di bilancio quantificato dalle ricerche fatte dagli 
stessi Anziani è di 12.000 fiorini annui59. Viene incaricato un gruppo nutrito di 
sapientes che si devono occupare di trovare il denaro per risolvere il disavanzo 
corrente. Quest’ultimi formulano diverse proposte agli anziani in un vero e proprio 
brainstorming intorno a quale misura sia preferibile mettere in pratica per la 
risoluzione del problema: si passa dalla proposta di indire un nuovo estimo, a quella 
di devolvere al comune la quarta parte dei proventi delle condanne dei capitani del 
contado fino all’idea di coniare una nuova moneta pisana con un corso finalizzato a 
lucrare, su ogni fiorino, 8 soldi e 10 denari60. 
L’attenzione dei sapientes si focalizza però ben presto sull’attuazione di nuove 
gabelle. La proposta vincente è quella di ritoccare la tassazione delle transazioni 
riguardanti il vino61. In realtà dalla discussione viene stabilito che si imponga un 
dirictus novus sia sul vino al minuto che sulla farina che si vende a Pisa. Sappiamo 
però che nei giorni successivi viene applicato solo il provvedimento riguardante il 
vino. Occorre notare come la misura però risulta insufficiente alla risoluzione dei 
problemi finanziari del comune: il costo della gabella sul vino viene raddoppiato, ma 
la misura non risolve l’intero scoperto, che rimane di 5.000 fiorini. 
Interessa notare che nella discussione si apprendono dettagli interessanti anche per 
quel che riguarda anche altri beni agricoli commerciati a Pisa. Viene proposto che 
venga imposto un dirictus novus sul pane e la farina - oltre che sul vino, le carni e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
56 ASPi, Comune A, 128, c. 71r. 
57 ASPi, Comune A, 134, c. 9r. 
58 CASTIGLIONE, Le finanze del Comune di Pisa, p. 56. 
59 ASPi, Comune A, 57, c. 12v. 
60 ASPi, Comune A, 57, c. 13r. 
61 ASPi, Comune A, 57, c. 16v. 
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salsumine - venduti in città, proposta che viene ripetuta da un secondo sapiente con un 
informazione interessante: «[…] quod imponatur dirictum farine pridie suspensum et 
revocatum». 
 
4.1.3 - Orvieto 
 
Le prime attestazioni di una tassazione dei beni agricoli in entrata ad Orvieto 
risalgono addirittura agli anni 1209 e 1220, come attestano delle lapidi murarie del 
palazzo comunale orvietano62. Gli statuti della ‘Colletta’ degli inizi del XIV secolo 
stabiliscono il valore delle gabelle estratte alle porte della città sui beni agricoli e le 
materie prime in entrata in città63: nella rubrica venticinque detta De bladis, viene 
espresso il prezzo dell’imposta per un rasiere di grano pari a 16 denari64. Nello statuto 
del 1334 l’importo della gabella è dimezzata a 8 denari65. Si specifica inoltre come 
qualsiasi persona volesse ‘estrarre’ grano dal contado di Orvieto doveva pagare una 
gabella di 5 soldi ogni rasiere66: anche nello statuto del 1334 viene precisato come per 
trarre il grano fuori dal contado sia necessaria l’apodixa expeditionis del giudice della 
‘Colletta’, pena il pagamento di una multa di 10 lire67. 
Alla precisione espressa negli statuti della ‘Colletta’ corrisponde un’aridità di notizie 
presenti nelle Riformagioni che rendono difficile stimare se le gabelle fossero 
ordinarie anche nella seconda metà del secolo. Nel 1350 è testimoniata una tassa sulla 
macinazione del grano nella città e nel contado di Orvieto attestata sui 5 soldi al 
rasiere di grano trasformato, mentre per coloro che pagano la tallia il prezzo del 
contributo per ogni rasiere macinato è di 3 soldi e 8 denari68. Il 6 maggio del 1351 
invece si riconosce un interesse del comune per la tassazione delle transazioni 
commerciali che interessano il settore dei beni agricoli. Il grano destinato ad essere 
macinato in città e nel territorio comitale orvietano viene tassato per 10 soldi il 
rasiere. Inoltre pro introitu comunis si stabilisce una tassazione dei beni agricoli in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
62 NICO OTTAVINI, La legislazione statutaria di Orvieto, p. 36. 
63 PARDI, Gli Statuti della Colletta, II, pp. 20-38. 
64 Ivi, pp. 34. Viene anche definito il prezzo per la macinatura: sempre di 16 denari per ogni rasiere, il 
prezzo scende per carichi maggiori (ogni soma costa 4 denari). 
65 Ivi, IV, p. 287. Viene specificato come nel caso di chi porta bladum o annona in città «pro redditu 
terrarum, que laborantur ad medium vel aliter, vel pro ficto vel alio modo», debba essere il dominus e 
non il redditore a pagare la tassa, in qualsiasi caso. 
66 Ivi, II, pp. 34-35. Disponiamo anche dei prezzi di altri beni: un rasiere di orzo 3 soldi, spelta 2 soldi, 
altro biado 16 denari e legumi 12 denari. 
67 Ivi, IV, p. 281. 
68 ASOr, Riformagioni, 137, libro 2, c. 17v. 
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entrata in città di 10 soldi per i legumi e 5 soldi per le altre biade. Viene stabilito un 
nuovo tariffario della vendita del vino e della carne e viene ribadito il ruolo del 
comune sul controllo della vendita della carne. La notizia fotografa un momento di 
buona tenuta economica della produzione agricola locale, come ci testimonia una 
controversia dello stesso anno tra il comune di Orvieto ed il vicino castrum di 
Allerona: gli uomini di Allerona arrecano un non modicum dapnum ad Orvieto poiché 
multam victualiam et grasciam extrahant de dicto castro Allerone et eas portent et 






A Firenze vigeva una tassazione articolata e costante sui beni agricoli in entrata in 
città, che riguardava il grano alle porte, la farina alla molitura e alla vendita, il pane 
venale e la panificazione. Nei momenti di carestia una o più di queste gabelle 
potevano essere sospese, ma nella loro ordinarietà esse dovettero rappresentare un 
gettito di per sé cospicuo e costante per il comune fiorentino. La politica degli 
approvvigionamenti richiedeva a Firenze l’investimento di somme di denaro ingenti e 
il comune, in tutto il secolo ma in modo intensivo tra 1330 e 1348, utilizza i proventi 
di diverse gabelle per comprare cereali. La gabella maggiormente investita in questo 
senso è quella delle porte, ma durante la carestia del 1346-1347 si attinge da 
molteplici proventi. 
Nel caso di Pisa vigevano imposte sul transito di mezzi di trasporto e beni agricoli. In 
città era riscossa - oltre al diritto di panificazione - la gabella platee bladi, una tassa 
sulla compravendita di cereali, mentre nel territorio veniva riscosso il dirictus farine. 
Esempi di proventi di gabelle investiti per garantire l’acquisto di grano si hanno solo 
nel 1351. 
Ad Orvieto disponiamo di un apposito statuto delle gabelle che testimonia nella prima 
metà del XIV secolo come i grani venissero tassati all’entrata in città e alla molitura 
nel contado. L’imposta registra tra inizio secolo e il 1334 una riduzione del 50%. Le 
testimonianze successive sono però frammentarie e non conosciamo il grado di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
69 ASOr, Riformagioni, 138, libro 3, c. 30v. 
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ordinarietà di queste tasse anche nella seconda metà del secolo. 
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4.2 - Spesa pubblica e rifornimenti di grano 
 
Il finanziamento degli acquisti di grano attraverso i proventi delle gabelle solleva il 
problema più generale della definizione delle modalità con le quali i comuni centro-
italiani hanno sostenuto nel tardo Duecento e lungo tutto il Trecento le nuove 
necessità di approvvigionarsi70. Il sostentamento della spesa ‘annonaria’ è senza 
dubbio uno dei fattori chiave per la comprensione delle dinamiche che portano nel 
Trecento i grandi comuni italiani a gestire in modo originale il loro sempre crescente 
deficit di bilancio: l’escalation di competizione militare è tra i fattori scatenanti del 
consolidamento del debito fiorentino del 1345, tentativo originale seguito ed emulato 
da molte altre città negli anni successivi71. 
Il finanziamento del deficit di bilancio comunale e la conseguente formazione del 
debito pubblico dei comuni toscani è stato indagato a fondo da Maria Ginatempo72. È 
possibile cercare degli spunti di ricerca dei legami tra le forme di finanziamento del 
deficit e la politica degli approvvigionamenti, anche se occorre ricordare come l’intera 
questione sia fondata su un terreno ricco di insidie: innanzitutto perché si tratta di un 
settore di spesa non completamente a perdere per il comune, dal momento che il 
grano e gli altri beni venivano rivenduti (a Firenze talvolta con prezzi calmierati, a 
Pisa spesso con scopi speculativi) e praticamente mai si organizzavano delle 
distribuzioni gratuite di cereali; perché confrontare la contabilità periodica degli uffici 
con quella più generale del comune risulta impossibile, poiché non abbiamo modo di 
ricostruire i conti analitici degli uffici dei rifornimenti, neanche nel caso notevole per 
documentazione superstite di Firenze; per la situazione delle fonti e degli studi, che ci 
permetteno di conoscere quasi esclusivamente e per pochissimi anni la massa del 
debito (nel nostro periodo a Firenze con una discreta frequenza, a Pisa solo per un 
anno); infine perché, per Firenze, manca ancora una ricognizione sistematica con uno 
studio di prima mano sull’archivio della Camera fiorentina per valutare nel dettaglio il 
deficit annuale di bilancio dichiarato dal comune e confrontare questo dato con la 
massa del debito.  
Possiamo cercare di far luce su due aspetti, per i quali la situazione documentaria 
fiorentina è sicuramente avvantaggiata: definire quando e come il comune mobilita 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
70 Sul problema generale dei costi degli ‘stati’ bassomedievali, tra i quali si inserisce la spesa per gli 
approvvigionamenti, si veda CAROCCI - COLLAVINI, Il costo degli stati, pp. 34-43. 
71 ZORZI, La formazione e il governo, p. 198. 
72 GINATEMPO, Prima del debito. 
 264
parte della propria ricchezza per finanziarie acquisti di beni agricoli destinati agli 
approvvigionamenti e, dove possibile, stimare un ordine di grandezza della massa 
annuale della spesa per gli acquisti di grano. 
 
4.2.1 - Firenze 
 
Per l’ultimo quarto del XIII secolo le notizie di investimento di denaro per l’acquisto 
di beni agricoli destinati alla politica del grano della città sono limitate agli anni in cui 
si presenta una carestia eccezionale. Nel periodo 1276-1277 sappiamo che il comune 
contrasse dei mutui dalla Parte Guelfa per 23.479 lire da spendere soprattutto per 
acquistare grano e stipendiare personale73. Si tratta di un biennio in cui la carestia si 
presenta tanto in Toscana quanto nel nord Italia ed in Provenza: a Firenze i prestiti 
potevano essere utilizzati da un ‘sindaco’ eletto per provvedere agli acquisti di 
grano74. Non siamo a conoscenza in quale percentuale il denaro fosse destinato agli 
acquisti di cereali, ma disponiamo per quest’anno del primo dato utile della massa del 
debito fluttuante fiorentino. 
Nel 1286 vengono messi a disposizione degli ufficiali del Biado 4.000 fiorini, dei 
quali 200 devono essere investiti per la riparazione delle strade affinché i mercanti di 
grano possano raggiungere la città75. È la prima strategia di spesa organizzata su più 
piani: il comune ha come obiettivo di dotarsi di 2.000 - 3.000 moggia di grano per 
affrontare la crisi, offrendo incentivi alle importazioni nella misura di un soldo ogni 
staio di grano importato76. 
La spesa stabilita nel 1299 di 2.000 fiorini per acquistare il grano sembra a tutti gli 
effetti già a quest’altezza cronologica la quantità investita per un mese77, se solo nel 
1302 la crisi della disponibilità cerealicola costringe il comune ad acquistare 26.000 
moggia di grano78. Per il 1318 sappiamo che l’Arte della Lana vende al Biado del 
grano per il valore di 4.200 fiorini79. Il grano viene fornito dalle compagnie fiorentine 
degli Acciaioli e dei Tolosini80. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
73 BARBADORO, Le finanze della Repubblica, p. 483. 
74 Biadaiolo, p. 80. 
75 ASF, Provvisioni - Protocolli, 1, c. 37r. 
76 Biadaiolo, p. 81. 
77 ASF, Provvisioni, 9, c. 152v. 
78 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 551. 
79 ASF, Provvisioni, 15, c. 241r. 
80 Biadaiolo, p. 89. 
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Dal 1323 possediamo le inquisizioni-bilancio fatte ai Sei del Biado conservate tra le 
pergamene del diplomatico di San Frediano in Cestello: per quest’anno gli ufficiali 
sono in carica da gennaio ad agosto ed hanno a disposizione un budget in grano di 
1.757 moggia ed in denaro di 72.789 lire e 4 soldi81. Per il semestre autunno-invernale 
del 1324 la dotazione è nettamente ridimensionata in 7.684 lire, 17 soldi e 11 denari e 
una dotazione in cereali pari a 272 moggia e 4 staia di grano82. Si nota come la spesa 
per i grani dipendesse anche dal periodo dell’anno: nel semestre successivo al 
raccolto, in tempi di non straordinaria carestia, il comune non investiva le grandi 
somme dedicate ai rifornimenti nel periodo primaverile. Le sentenze riprendono nel 









1692 moggia e 22 staia 
 
 
1704 moggia e 22 staia 
 
Sulla dotazione in denaro le uscite sono state di 11.621 fiorini, 2.117 lire e 12 soldi, 
ma nel complesso le entrate hanno superato le uscite in questo periodo nella quantità 
di 650 fiorini83. Non possiamo però valutare questi dati senza considerare la natura 
della fonte, che ci costringe alla cautela: i bilanci venivano ricostruiti attraverso i 
quaderni contabili del camerario del Biado, senza che vi fossero delle indagini dirette 
su come i quaderni venivano tenuti, se non quando vi era una denuncia di frode da 
parte di un ufficiale incaricato.  
Dall’agosto del 1329 allo stesso mese dell’anno successivo la somma spesa dal 
comune per i rifornimenti di grano è maggiore rispetto agli anni precedenti: nel 
complesso le uscite sono di 130.138 fiorini e 70.746 lire, 16 soldi e 4 denari84. A 
Firenze tra un’annata e l’altra il budget a disposizione dei Sei del Biado poteva 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
81 ASF, Diplomatico, S. Frediano in Cestello, 22 settembre 1323. Cfr. Biadiaiolo, p. 121. 
82 ASF, Diplomatico, S. Frediano in Cestello, 11 febbraio 1324. 
83 ASF, Diplomatico, S. Frediano in Cestello, 3 settembre 1328. 
84 ASF, Diplomatico, S. Frediano in Cestello, 2 novembre 1330. 
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variare molto se la carestia minacciava o meno la città85: negli anni Trenta il comune 
organizza una politica più nettamente imperniata sull’acquisto annuale di cereale per 
affrontare i rischi della crisi. La complessa ‘politica annonaria’ cittadina di Firenze 
doveva essere finanziata, così come la crescente spesa militare, con strumenti più 
incisivi rispetto al complesso di gabelle e prestanze fino a quel punto prevalenti86. 
Abbiamo dati solo per alcuni anni: nella prima metà del 1331 il budget del Biado è in 
denaro di 48.852 fiorini, 330.645 lire e 1 soldo, mentre in grano e bladum di 12.731 
moggia e 18 staia87. La spesa di 6.000 fiorini per il vettovagliamento della città del 
1333 rientra in una tipologia di spesa mensile base88, mentre nel 1339 il comune 
compra 20.000 moggia di grano89. Dal 1342 possediamo con più regolarità le entrate 
ed uscite degli ufficiali dell’Abbondanza grazie alle inquisizioni che venivano fatte 
loro dal giudice degli Appelli. Charles de la Roncière ha fornito un prospetto della 






Nel registro del giudice del 1343, il 13 marzo viene fatta l’inquisizione per l’anno 
precedente agli ufficiali, di cui si riportano le cifre dell’andamento annuale delle 
finanze dell’ufficio91: 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
85 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 564. 
86 CICCAGLIONI, Il Conservator boni et pacifici status, pp. 54-55. 
87 ASF, Diplomatico, S. Frediano in Cestello, 13 giugno 1331. 
88 ASF, Provvisioni, 26, c. 73r; cfr ASF, Libri fabarum, 16, c. 46r. 
89 LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 551. 
90 La tabella si trova in LA RONCIÈRE, Prix et salaires, p. 563. 









23.422 fiorini, 1 soldo e 10 denari. 
 




28.523 fiorini, 5 sodi e 7 denari. 
 
3.223 moggia, 11 staia e 1 quarre di 
grano. 
 
Si tratta di uno dei pochi casi in cui possiamo valutare il deficit di bilancio 
dell’ufficio. Secondo quanto riportato nel registro quindi vi sarebbe il disavanzo nelle 
finanze dell’Abbondanza per quell’anno è di 5.101 fiorini, a fronte di un avanzo in 
grano di 346 moggia. Alla fine del registro che contiene questa documentazione si 
trova un piccololo quaderno dove è riportata della documentazione ulteriore utile ai 
ragionieri della corte del Giudice: si tratta di un quaderno con le messe e vendite del 
grano, biada e farina facte ne la Piazza d’Orto e un ulteriore libro contenente il conto 
del pane ricevuto dai fornai. 
Nel dicembre 1343 per l’acquisto di 1.000 moggia di grano maremmano vengono 
stanziati 3.736 fiorini92, mentre l’anno seguente altri 10.000 fiorini sono spesi per il 
grano93. Il 1346 costringe il comune ad un grande sforzo: nel periodo tra marzo ed 
ottobre gli ufficiali dell’Abbondanza vengono dotati di 3.711 moggia di grano, oltre a 
3.405 lire e 43.608 fiorini94. Oltre a questa dotazione dell’ufficio, la grave carestia 
spinge il comune a dover sostenere delle spese ingenti e straordinarie per rifornire di 
cereale la città: Giovanni Villani testimonia come si proceda all’acquisto straordinario 
di 40.000 moggia di grano e 4.000 di orzo fornite da mercanti fiorentini, genovesi e 
pisani95. La necessità finanziaria è ingente: solo in estate si prendono in mutuo 15.000 
fiorini per acquisti di grano96. Pochi mesi più tardi il comune fiorentino riceve il 
prestito di 30.000 fiorini da dodici mercanti pisani che già Giuliano Pinto ha messo in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
92 ASF, Giudice degli Appelli, 2, libro 2, c. 196r. 
93 ASF, Provvisioni, 32, c. 169r. 
94 ASF, Giudice degli Appelli, 7, c. 8r. 
95 PINTO, Firenze e la carestia, p. 7. 
96 Ivi, p. 9. 
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relazione alla necessità di approvvigionamenti di Firenze97. Nel 1348 la situazione 
finanziaria dell’istitituto sembra rientrare dallo stato di emergenza: l’Abbondanza 
riceve 28.640 lire e 16 soldi, come sappiamo dalla ragione dello stesso istituto98. Per i 
decenni successivi le testimonianze sono episodiche ed incomplete: sappiamo di un 
prestito del 1353 di 7.000 fiorini per l’Abbondanza99. 
Nel 1372, agli inizi di aprile, vengono mutuati 90.000 fiorini al comune di Firenze, 
per affrontare l’emergenza della spesa comunale: la somma è da destinarsi 
esclusivamente al pagamento degli stipendi e della politica degli ufficiali 
dell’Abbondanza per acquistare grano. Anche qui non sappiamo in che proporzione 
tra i due comparti venisse destinato il denaro: ad ogni modo la garanzia sul prestito 
grava su di non meglio specificati ‘diritti’ sulle gabelle della città100. 
Qual è dunque la massa delle somme investite dal comune annualmente per la politica 
del grano? I dati dei grafici successivi - anche il grafico 23 su Pisa e il 24 riguardante 
Orvieto - vanno tenuti in considerazione non tanto per il loro valore numerico, che 
non può e non intende esprimerere con precisione le uscite comunali, quanto per la 
loro dimensione proporzionale rispetto all’andamento generale della spesa pubblica: 
si intende fornire un valore ‘minimo’ che esprime l’esposizione finanziaria alla quale 
la spesa in cereali poneva il comune101. Il grafico seguente completa per gli anni 
precedenti al 1342 la serie di De la Roncière omogeneizzando in un valore unitario, 
misurato per comodo in fiorini, le variabili della ricchezza dell’istituto che per ogni 
anno vengono espresse in fiorini, nella moneta di conto della lira e in moggia di 
grano102. Le cifre si intendono come un ‘minimo’, dal momento che dal conto sono 
stati esclusi ad esempio i pagamenti dei premi d'importazione. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
97 Ivi, pp. 10-11. 
98 ASF, Giudice degli Appelli, 7, cc. 33v-35r. 
99 ASF, Provvisioni, 40, c. 97r. 
100 ASF, Provvisioni, 60, c. 1r. 
101 Per rendere omogenea la base di dati, facendo riferimento all’andamento dei prezzi del XIV secolo, 
sono stati calcolati i seguenti prezzi in città a Firenze: 3 fiorini il moggio di grano nel 1302, 4,5 fiorini 
il moggio di grano nel 1322. Per l’acquisto di 2.000 moggia di grano da parte del comune nel 1286 è 
stato invece calcolato un prezzo corrisposto di 26.400 lire. 
102 La conversione da lira di conto in fiorini per i prezzi della prima metà del secolo, indicativa ma non 
legata all’effettivo valore di mercato dipendente a sua volta dal mercato dell’oro e dell’argento, è 
basata sul prezzo minimo del fiorino in ‘soldi di piccioli’ con i quali era quotato il grano, ovvero 60 
soldi: il prezzo comunque poteva oscillare fino a raggiungere in tempi brevi i 70 soldi (GOLDTHWAITE, 
I prezzi del grano, p. 11). Quando non possediamo il prezzo di acquisto del grano fuori dalla città da 
parte del comune - che poteva anch’esso variare moltissimo - la conversione del moggio in fiorini è 
stata fatta ipotizzando un prezzo di vendita dell’intera disponibilità del Biado in moggia secondo il 





Possiamo confrontare l’andamento della massa della spesa per gli approvvigionamenti 
con quello della massa generale del debito. 
Grafico 23 
 
Fonte: GINATEMPO, Prima del debito, pp. 145-146. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
indicato in GOLDTHWAITE, I prezzi del grano, p. 32, che utilizza come fonte Domenico Lenzi. Lo 
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Per entrambi gli andamenti sono visibili dei periodi differenziati, che possiamo 




Vi è una contemporaneità nella prima crescita del debito pubblico fiorentino alla fine 
del XIII secolo e le prime cifre sulla spesa in grano ed il debito viene espanso in 
questa fase anche proprio con le prime manovre ‘annonarie’ di contrasto all’acuirsi 
delle carestie in città. La carestia del 1302 viene affrontata dal comune con la messa 
in campo di grandi risorse finanziarie, che incidono con molta probabilità sulla 
crescita del debito comunale. Un vero spartiacque è rappresentato da una nuova 
carestia, quella del 1329: il comune raddoppia la cifra investita per gli 
approvvigionamenti nel 1302 e aumenta di sei volte il volume degli investimenti 
rispetto a soli due anni prima. Sappiamo che tutto ciò non basta a far passare indenne 
la città alla morsa di una delle crisi più dure vissute nel XIV secolo. Si nota allora una 
contemporanea impennata tanto della spesa per i rifornimenti che del debito pubblico: 
nel 1331 il comune fiorentino spende una cifra mostruosa per dotarsi di riserve ingenti 
di cereale (molta della ricchezza investita infatti viene immagazzinata per creare le 
riserve cittadine), mostrando un vero e proprio ‘trauma’ politico-sociale rispetto alla 
carestia del 1329. Negli anni Trenta la politica del grano fiorentina cambia e si 
organizza intorno ad acquisti annuali programmati, pesantemente costosi per le 
finanze cittadine. Questo esperimento accelera la crescita del debito pubblico 
cittadino, dal momento che la rivendita del cereale acquisito era sottoposta a variabili 
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che non permettevano di rientrare in tempi brevi del denaro investito, come ad 
esempio la congiuntura di mercato, le necessità politica di prezzi calmierati, i processi 
di trasformazione e le strategie di stoccaggio del cereale. Per questa fase è possibile 
affermare come la spesa ‘annonaria’ potesse essere uno dei fattori principali, se non il 
principale, dell’aumento della massa del debito pubblico cittadino. La guerra contro 
gli Scaligeri del 1336-1338 e l’esperimento di una politica del grano fatta di grandi 
riserve stoccate in città sono i fattori principali durante questo decennio 
dell’espansione della spesa pubblica fiorentina. 
Rispetto alla politica degli approvvigionamenti però tale ipotesi sembra valida 
limitatamente al periodo della sperimentazione, ovvero durante gli anni Trenta del 
Trecento. Già nel decennio successivo a Firenze si cambia direzione: risulta difficile 
affermare con risolutezza se ciò venne fatto per scelta strategica del ceto dirigente 
fiorentino o per necessità economiche mosse dalla crisi della finanza cittadina. Negli 
anni che precedono la Grande Peste il budget a disposizione dei Sei del Biado si 
riduce sensibilmente, mentre altri avvenimenti portano all’ulteriore crescita del debito 
(1341-1343, guerra di Lucca) e alla dichiarazione di insolvibilità del comune verso i 
creditori del 1345, con il successivo consolidamento del debito e la creazione di un 
mercato dei titoli sullo stesso. 
Questa manovra ardita, finanziariamente ‘creativa’, permise a Firenze, nel medio 
periodo, di continuare ad espandere la spesa in modo sostenibile con la governabilità 
della città e del territorio: nel breve però le manovre del ceto dirigente fiorentino 
bruciarono una parte cospicua della ricchezza finanziaria del comune103 e la spesa per 
gli approvvigionamenti si riduce rispetto al decennio precendete fino a toccare valori 
minimi alla metà del secolo e durante gli anni Cinquanta del Trecento. 
Al crollo degli investimenti nella politica del grano concorrono i fallimenti delle 
grandi compagnie dei Peruzzi (1343) e Bardi (1346) e delle altre compagnie: il 
mancato rimborso delle somme depositate presso i mercanti-banchieri mise in atto un 
fenomeno di ‘reazione a catena’ nella finanza cittadina dalle ripercussioni 
drammatiche104. Vennero a mancare - piuttosto d'improvviso - le ‘colonne’ che 
assicuravano quel primato creditizio e finanziario di Firenze e che permetteva al 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
103 CIPOLLA, Il fiorino e il quattrino, p. 20. 
104 Ivi, pp. 20-21. 
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comune di intercettare al bisogno l’offerta di grano dai mercanti che solcavano le rotte 
mediterranee nel Trecento105. 
Durante questo decennio alcuni fattori come la contrazione della pressione 
demografica e la redistribuzione della ricchezza potrebbero aver allentato la necessità 
pubblica di organizzare una ‘politica annonaria’, fattori accanto ai quali deve essere 
tenuto in conto il costante apporto di investimenti militari che il comune fiorentino 
privilegiava, come accade nel 1351-1353 per affrontare lo scontro militare con i 
Visconti. La spesa del 1346, studiata a fondo da Giuliano Pinto, è da ritenersi 
eccezionale e basata fondamentalmente sul dato riportato da Giovanni Villani di un 
acquisto di 40.000 moggia di grano da parte di Firenze. 
Durante gli anni Sessanta il debito fiorentino aumenta criticamente a causa 
dell’enorme sforzo militare intrapreso dal comune e dettato dalle guerre contro Pisa 
prima e di nuovo contro i Visconti nel 1369-1370, così come dall’incessante 
espansione territoriale, che può dirsi il fattore principale del dato fortemente 
accresciuto della massa del debito attestato per il 1367. Solo con il decennio 
successivo la crescita del debito può di nuovo contare sull’apporto della spesa in 
grano, che si riattesta sui livelli del periodo 1339-1345, soprattutto con il manifestarsi 
di drammatiche carestie in città: ma anche in questo caso la nuova espansione degli 
investimenti, senza dubbio sensibile, sembra rappresentare un fattore secondario 
rispetto all’aumento mastodontico dal debito pubblico, che si attesta oramai su cifre 
accresciute più del doppio rispetto a quelle di dieci anni prima e che passa con 
evidenza in secondo piano di fronte al costo della guerra degli Otto Santi, costata al 
comune almeno 2,5 milioni di fiorini106. Appare confermato come siano in questa fase 
soprattutto le guerre a drenare grande parte della ricchezza che fa crescere il monte 
del debito: tuttavia dalla fine degli anni Sessanta anche la spesa in grani ricomincia a 
richiedere ritmi sostenuti di investimento pari al livello raggiunto trent’anni prima. 
 
4.2.2 - Pisa 
 
La disponibilità di fonti che possano fare chiarezza sul rapporto tra aumento della 
spesa pubblica e acquisti in grano a Pisa è nettamente ridotta rispetto al caso di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
105 Sulla società comunale del Trecento come fondata sul credito si veda GOULIN-MENANT, Crédit 
rural et endettement paysan, p. 35. 
106 CIPOLLA, Il fiorino e il quattrino, p. 106. 
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Firenze. Dobbiamo affidarci interamente alle notazioni sparse contenute nelle 
provvisioni degli Anziani, mentre possediamo solo un dato riguardo alla massa del 
debito pubblico. 
Le prime spese sono testimoniate nel 1297: in giugno si acquistano 1.000 staia di 
grano e 1.000 di orzo107, nel luglio si spendono 700 lire pisane per comprare grano e 
orzo108, mentre in settembre gli Anziani pagano il prezzo intero per acquistare 2.000 
staia di grano109. 
Fino al primo grande acquisto del 1322, si investono intorno alle 2.000 libre annue 
per acquistare cereali: così accade nel 1299110 e nel 1314111, mentre nel 1309 abbiamo 
testimonianza di 600 fiorini investiti112 e poi nella primavera del 1318 di 2.000 
fiorini113. Proprio nell’estate del 1322 il comune decide di spendere per il cereale una 
quantità superiore di denaro: è difficile pensare che lo facesse per necessità impellenti 
della popolazione cittadina per la quale le riserve urbane erano state già rifornite in 
primavera, mentre è probabile che il grano ulteriore venisse acquistato per 
approfittare di opportunità di mercato. Il 25 agosto gli Anziani trovano un venditore 
che possiede tra i 12.000 e i 15.000 staia di grano siciliano ed è intenzionato a 
vendere tutto il grano al comune di Pisa, pretendendo una caparra di 1.500 fiorini. 
Inoltre Pisa acquista anche 6.000 staia di grano sardo, intercedendo per i mercanti con 
il dominus Arboree per la concessione della tratta114. 
Un documento del settembre dello stesso anno ci conferma come la politica pisana 
seguisse anche una linea volta al mercato: il riscontro sulla massa del debito pubblico 
di questa politica, anche nei casi in cui le cifre investite dal comune avevano un 
volume maggiore, poteva avere degli effetti diversi da quelli che osserviamo a 
Firenze. Il 22 settembre gli Anziani ricevono delle importanti informazioni 
riguardanti il commercio del grano: nelle provvisioni viene riportato come a multis 
dictum est che si andava diffondendo una caritudo blade e i comuni toscani avrebbero 
avuto a breve bisogno di procurarsi il cereale115. Altri informatori del comune fanno 
sapere che alcuni mercanti toscani e lombardi avevano già portato da fuori il distretto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
107 ASPi, Comune A, 81, c. 6v. 
108 ASPi, Comune A, 81, c. 11v. 
109 ASPi, Comune A, 81, c. 42r. 
110 ASPi, Comune A, 82, c. 11v. 
111 ASPi, Comune A, 85, c. 41r. 
112 ASPi, Comune A, 84, c. 8r. 
113 ASPi, Comune A, 48, c. 12r. 
114 ASPi, Comune A, 49, c. 73r. 
115 ASPi, Comune A, 49, c. 81v. 
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pisano una parte della quantità di grano in loro possesso acquistabile dal comune ad 
un prezzo conveniente ed aspettavano solo il via libera per trasportare la seconda metà 
del cereale presso la città tirrenica. Ulteriori informatori invitano gli Anziani a 
riflettere sull’importanza di ricevere il monopolio del commercio del grano sardo da 
Ugone II, nuovo giudice d’Arborea, valutata la situazione di carestia nelle città 
italiane. È evidente che i consiglieri degli Anziani prospettino un possibile 
sfruttamento da parte del comune pisano della carestia. E gli stessi governanti non 
perdono tempo. Il 24 settembre il comune pisano acquista in Sardegna tra i 40.000 e i 
52.000 staia di grano. È possibile affermare che si trattasse di un rifornimento di 
grano largamente eccessivo rispetto al fabbisogno stagionale della città: si tratta di 
una quantità tra le 2.000 e le 2.600 tonnellate di cereale, a fronte di una popolazione 
stimata intorno ai 40.000 abitanti116. È ragionevole ritenere che l’enorme partita 
venisse acquistata al fine di intercettare la domanda di grano proveniente dagli altri 
comuni toscani stretti dalla caritudo, della quale gli Anziani avevano avuto notizia 
solo due giorni prima117. Il comune intendeva rientrare dello scoperto finanziario non 
solo ‘incanovando’ il cereale come era solito fare, ma anche ricavandone un guadagno 
significativo e rapido grazie alla carestia. 
I mercanti di grano che solcavano il Mediterraneo diretti verso le città a maggior 
disponibilità finanziaria inseriscono Pisa tra le loro mete. Il 20 maggio del 1319 il 
comune di Pisa ha la possibilità di acquistare grano da una nave ferma a Porto Pisano 
diretta a Genova. I mercanti possono vendere al comune 16.000 staia dei 19.000 staia 
caricati sulla nave118. Durante gli anni Venti del Trecento il comune aumenta la spesa 
per la politica ‘annonaria’, nonostante il colpo alle finanze pisane inflitto dalla 
conquista aragonese in Sardegna: è stato stimato per il 1314, probabilmente con 
troppa generosità, come il comune pisano riuscisse a trarre dall’isola 100.000 
fiorini119. Nel 1322 i canovieri ricevono prima 1.816 libre per pagare Lapo Fecis, 
creditore del comune di Pisa120, poi vengono loro assegnati 10.000 lire per comprare 
grano121. Due anni dopo nel 1324 i canovieri in primavera ricevono il permesso di 
contrarre da chiunque essi vogliano un mutuo di 18.000 lire pisane necessarie per 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
116 Sulla popolazione pisana GINATEMPO-SANDRI, L’Italia delle città, p. 106. 
117 ASPi, Comune A, 49, c. 82v. 
118 ASPi, Comune A, 48, c. 57v. 
119 È una stima di Vicente Salavert y Roca, riportata in TANGHERONI, Politica, commercio, agricoltura 
a Pisa, pp. 79-80. 
120 ASPi, Comune A, 89, c. 55v. 
121 ASPi, Comune A, 89, c. 132r. 
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liquidare le società dei Peruzzi e degli Acciaioli che avevano venduto loro del 
grano122, mentre a novembre perfezionano un importante investimento per comprare 
grano a Corneto, liquidando con 15.740 lire alcuni mercanti di grano presso lo stesso 
centro laziale123. 
La canova riceve agli inizi del 1325 un prestito di 18.000 libre per comprare grano124. 
Il 29 gennaio seguente però, i ripetuti acquisti e le operazioni finanziarie costringono 
il comune a devolvere tutta l’entrata delle gabelle cittadine ad alcuni prestatori per più 
di 9.000 lire. Il ceto dirigente cittadino sente la necessità di tenere in ordine i conti 
pubblici, dal momento che: 
 
 «comune est in maximis expensis cum magno debito et sine ullis denariis, ita quod videtur 
necessarium providere super suis expensis minuendis […]»125. 
 
Gli Anziani ordinano a tal proposito che venga redatto prontamente un introitus/exitus 
delle finanze comunali. Sembra opportuno pensare che le ardite operazioni sulla 
compravendita di cereali operate negli anni precendenti avessero influito su questa 
situazione di difficoltà finanziaria. A Pisa gli ultimi anni del decennio e la dura 
carestia del 1329 non sembrano incidere sulla spesa corrente come a Firenze: 
nell’estate del 1328 un mercante genovese deve ricevere 1.000 fiorini dal comune 
pisano per del grano comprato a Porto Pisano126, mentre nel 1329 il comune indìce un 
impositio in città per comprare del grano, ma solo a novembre127, e due settimane 
dopo questa raccolta si perfezione l’acquisto di grano e orzo dalla Sardegna per 2.896 
staia di grano al prezzo di 4 lire lo staio e 426 staia di orzo a 37 soldi lo staio128. 
La situazione durante gli anni Trenta non segna una discontinuità nelle somme 
investite nella politica degli approvvigionamenti, qual è riscontrata invece a Firenze. 
È possibile notare come il comune pisano acquisti in questo periodo diverse partite di 
cereale dalla società dei Bardi. Il il 26 gennaio 1330 Nerio da San Casciano deve 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
122 ASPi, Comune A, 50, cc. 20v-21r. 
123 ASPi, Comune A, 91, cc. 57v-58v. L’acquisto è così composto: una prima spesa di 2.000 staia per 
1.600 lire, poi altri due acquisti di cui il primo pari a 4.360 staia pagati 6.877 lire ed il secondo di 5.041 
staia per 6.129 lire, più altri acquisti minori. Cfr. supra p. 78 e p. 194. 
124 ASPi, Comune A, 91, c. 80r. 
125 ASPi, Comune A, 50, c. 53v. 
126 ASPi, Comune A, 95, c. 24v. 
127 ASPi, Comune A, 96, c. 56v. 
128 ASPi, Comune A, 96, c. 67v. 
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ricevere dal comune di Pisa 1.276 lire, 1 soldo e 3 denari129 ed il 15 marzo illi de 
Bardis ed altri cittadini pisani devono ricevere il rimborso dai canovieri pisani di 
3.108 lire. Nella primavera del 1333 invece prima i canovieri acquistano da due 
cocche della compagnia ferme a Porto Pisano e cariche di 8.000 staia di grano, di cui 
3.000 staia da pagare entro un mese130, poi il 20 marzo acquistano dai Bardi tra i 
15.000 e i 17.000 staia di grano131. Nel giugno del 1337 Tommaso Bonciani, 
rappresentante della medesima società, riceve dal comune di Pisa 500 libre come 
parte del rimborso del prestito di 2.408 libre dovute dallo stesso comune alla 
compagnia per una vendita di grano132. 
Neanche la carestia del 1346 sembra incidere sui bisogni cerealicoli pisani come 
invece accade a Firenze: nel gennaio del 1347 il comune tirrenico riceve 4.000 fiorini 
come parte del risarcimento di 7.000 fiorini dovuti dal comune di Firenze a quello 
pisano per una vendita di grano comprato dai fiorentini a Pisa, probabilmente 
destinato proprio a contrastare gli effetti della carestia in città133. Nel 1349 il comune 
continua ad investire nel settore: il 20 luglio la canova viene dotata di 1.000 fiorini134, 
mentre in agosto Jacopo di Gerardo Gentili fiorentino, procuratore del comune di 
Firenze, chiede al comune pisano il pagamento di 3.085 fiorini dovuti da Pisa a 
Firenze occasione grani135; il 2 settembre infine vengono acquistati 6.000 staia di 
grano da fuori il distretto di Pisa136. 
Per il 1354 invece abbiamo la fortuna di possedere un documento eccezionale, unico 
nel suo genere: si tratta del bilancio dei canovieri dell’anno passato. Ai canovieri Colo 
Gatti e Simone Rustichelli viene richiesto di reddere et monstrare il bilancio 
dell’istituto nel 1353, che viene riportato tra le provvisioni degli Anziani e di cui 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
129 ASPi, Comune A, 97, c. 16v. 
130 ASPi, Comune A, 51, c. 20r . 
131 ASPi, Comune A, 51, cc. 22v-23r. 
132 ASPi, Comune A, 103, c. 5r. 
133 ASPi, Comune A, 113, c. 14v. 
134 ASPi, Comune A, 115, c. 7r. 
135 ASPi, Comune A, 115, cc. 28v-29r. 
136 ASPi, Comune A, 56, c. 52r. 
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Le uscite riportate nel bilancio sono interessanti secondo diversi approcci di analisi. 
Forniscono un quadro delle aree presso le quali il comune di Pisa acquistava cereale: 
in questo caso le zone tradizionali del rifornimento pisano (Sardegna e Maremma) 
rivestono un ruolo importante, ma occorre sottolineare anche il cereale proveniente 
dalla Garfagnana e da Pietrasanta-Massa. In particolare colpisce il ruolo giocato dal 
grano importato via mare: quasi la metà di tutta la fornitura annuale proviene da 
Narbona, mentre è minore il peso degli arrivi dal sud Italia e si nota la mancanza di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
138 La somma è calcolata dai ragionieri del comune ASPi, Comune A, 120 c. 55v. 








Sardegna Pietrasanta/Massa Garfagnana Maremma Puglia Narbona 
Non 
specificato 
X 1.000 fiorini 6,808 2,325 0,983 3,457 1,5 13,765 7 
Pisa - Spese della Canova  
1353 
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specificate provenienze dalla Sicilia139. Che il comune pisano approfitti di una 
fornitura cerealicola dalla Provenza non stupisce: i rapporti commerciali tra Pisa e le 
città mercantili del Sud della Francia vantavano una solida tradizione140 e nella 
seconda metà del secolo anche Firenze potenzia il suo sistema di importazioni via 
mare (nel caso fiorentino soprattutto dal Mediterraneo orientale) approfittando delle 
disponibilità occitane, mostrando un trend condiviso tra le due città141. 
L’anno successivo il comune opera ancora vivacemente: in gennaio i canovieri 
ricevono 1.000 fiorini da spendere per il grano142, mentre in marzo vengono dotati di 
2.800 fiorini per pagare il miles Raniero di Bonifacio dei Gualandi, procuratore di 
Mariano IV giudice d’Arborea, per il grano acquistato da Pisa in Sardegna143; 
successivamente vengono loro concessi 1.035 fiorini dalla camera comunale per 
pagare il mercante Guidetto dei Rossiglioni che aveva portato a termine 
un’operazione di cambio di 1.000 fiorini con Bettuccio Griffi, ambasciatore pisano 
presso Montpellier144. In primavera poi si investono 3.500 lire per le navi che 
servivano per portare il grano de marinis a Porto Pisano e per le alie expense 
necessarie della canova145, ma in contemporanea vengono venduti 1.000 staia d’orzo 
tra l’esercito pisano146. 
Anche nel 1359 la spesa rimane sostenuta: il 2 giugno vengono acquistati dal comune 
4.000 staia di grano in Sardegna, Corsica e Maremma147, a settembre si spendono 
1.317 lire per l’acquisto di 1.811 staia di grano sardo importato da Oristano 
trasportato sulle navi dei gemelli Simone e Lotto, figli ed eredi di messer Lapo 
Simoni di San Casciano148; il 22 dello stesso mese i canovieri pagano altri 1.000 
fiorini per l’acquisto di altro grano comprato dal mercante Enrico Vinaldi149. La 
compravendita di grano rimane uno degli obiettivi principali degli acquisti pisani: alla 
fine di settembre del 1361 il grano raccolto con le imposizioni nel territorio viene 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
139 Sul ruolo della Sicilia come bacino di approvvigionamento delle città comunali nel periodo si veda 
EPSTEIN, Potere e mercanti in Sicilia, pp. 276-293. 
140 SALVATORI, Boni amici et vicini, pp. 23-180; cfr. le notazioni sul Trecento in TANGHERONI, 
Politica, commercio, agricoltura, pp. 119-120. 
141 LA RONCIÈRE, Les famines à Florence, p. 238. Cfr. supra pp. 185-189. 
142 ASPi, Comune A, 120, c. 9v. 
143 ASPi, Comune A, 121, c. 4v. 
144 ASPi, Comune A, 121, c. 11v. 
145 ASPi, Comune A, 121, c. 26r. 
146 ASPi, Comune A, 121, c. 67v. 
147 ASPi, Comune A, 64, c. 4r. 
148 ASPi, Comune A, 132, cc. 39r-39v. 
149 ASPi, Comune A, 132, c. 41r. 
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venduto ad prezzo che non sembra calmierato e con i soldi della vendita vengono 
pagate le masnade impiegate a Lucca150. 
Con la guerra tra Pisa e Firenze vengono sospese molte delle attività dei due comuni: 
solo nel 1368 riprendono le notizie sulla spesa comunale per il bladum. Quest’anno i 
canovieri acquistano 1.298 staia di grano da mercanti pistoiesi151 e ricevono 2.000 
fiorini per comprare altro grano152, mentre a fine novembre i camerari del comune 
Bartolomeo Alliata e Matteo Marinari hanno il compito di contrarre un mutuo con 
alcuni cittadini pisani per la somma di 3.140 fiorini, che servono per pagare le 
masnade e per far comprare cereali ai canovieri del comune153. 
Il 15 giugno 1370 il comune di Pisa stabilisce che deve essere fatta una ‘nuova 
canova’ per provvedere alle necessità del comune. La necessità emergenziale però 
non sembra legata alla domanda di grano urbana, quanto probabilmente alle necessità 
finanziarie della camera comunale. Infatti gli Anziani annunciano che il grano 
comunale non può essere normalmente pagato 30 soldi dagli acquirenti, ma che 
passerà al prezzo di 40 soldi lo staio, nonostante il malcontento che questa manovrà 
creerà154. Viene stabilito poi che vengano selezionati 5.000 staia di grano tra il cereale 
in possesso del comune e che vengano eletti cives parvo numero che debbano mettere 
a frutto questo grano, stabilendo che nella città di Pisa non si possa vendere nessun 
altro grano al di fuori di questo155. La manovra d’emergenza lascia intendere come in 
questa fase a Pisa la coercizione legata all’acquisto obbligato da parte dei privati del 
grano di proprietà del comune fosse una manovra emergenziale e non una prassi. Se a 
questo si aggiunge che il comune pisano si rende protagonista negli stessi anni di una 
politica basata sulla concessione di licenze di movimentazione ed estrazione, più che 
su un controllo coercitivo del mercato regionale dei cereali, è possibile osservare 
come a Pisa nella seconda metà del secolo il mercato del grano - e di conseguenza il 
rapporto tra politica degli approvvigionamenti e finanziamento della spesa pubblica 
comunale - fosse inserito in un sistema meno incentrato sui bisogni della domanda 
cittadina rispetto a Firenze, aperto anche commercialmente alle necessità del territorio 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
150 ASPi, Comune A, 134, c. 90v. 
151 ASPi, Comune A, 144, c. 21r. 
152 ASPi, Comune A, 145, c. 58v. 
153 ASPi, Comune A, 142, cc. 11v-12r. 
154 ASPi, Comune A, 147, c. 54r. 
155 ASPi, Comune A, 147, c. 54v. 
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nella misura in cui il centro cittadino riesce a mantenere una posizione di egemonia 
commerciale su larga parte delle transazioni. 
Il 25 giugno dello stesso anno i canovieri si presentano davanti ai sapientes con la 
seguente denuncia: presso Porto Pisano era stata fermata una nave carica di grano che 
dopo aver fatto tappa nello scalo pisano si sarebbe diretta a Genova156. Viene riferito 
come i canovieri volessero che il grano venisse portato a Pisa da parte del mercante, il 
quale però obietta che il premio di importazione sul cereale è troppo basso, ovvero 3 
soldi lo staio contro i 5 soldi proposti dal mercante. 
Durante gli anni Settanta del XIV secolo a Pisa diventa più chiaro il rapporto tra 
sperimentazioni sul debito pubblico, pressione fiscale e politiche del grano. Una 
provvisione dell’ottobre del 1370 mostra la strada intrapresa in questo periodo dal 
comune, che soffre di gravi difficoltà finanziarie. I canovieri possono contrarre un 
mutuo da cittadini pisani pari a 5.800 fiorini, che si sommano ai 4.025 fiorini e 7.040 
fiorini già stanziati tramite una precedente prestantia, con uno stanziamento totale di 
17.270 fiorini e 40 soldi157. I prestatori sono quarantuno cittadini che mettono a 
disposizione del comune somme che, prese singolarmente, risultano contenute e che 
vanno da un massimo di 150 fiorini ad una quota minima di 50 fiorini. Un prestito 
inserito nel sistema di finanziamento speculativo del debito pubblico cittadino da 
parte del ceto produttivo e dirigente cittadino: tra i nomi dei prestatori ricorrono 
Beningrande del Rosso, Bartolo del Voglia, Pietro Rau, Colo Galletto, Stefano Rossi, 
Colo de Scorno, Coscio Gambacorta e Betto Alliata. 
Mentre nel 1372 i canovieri ricevono dagli Anziani solamente 103 fiorini e 35 soldi 
da spendere per il loro ufficio 158 , due anni più tardi il comune riprende il 
finanziamento della politica degli approvvigionamenti attuando interessanti manovre 
sul debito pubblico. 
Nel 1374 la camera del comune di Pisa, nelle persone di Oddo Seppo e Gerardo 
domini Ciani Squarcialupi camerari del comune, acquisiscono un mutuo da Colo de 
Scorno, cittadino e mercante pisano, pari a a 1.000 fiorini pro canova grani fienda, 
con un tasso d’interesse esplicitamente indicato, del 15 %159. Inoltre lo stesso tipo di 
mutuo viene contratto anche con altri 15 cives et mercatori pisani160: 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
156 ASPi, Comune A, 147, c. 58r. 
157 ASPi, Comune A, 148, cc. 29r-34v. 
158 ASPi, Comune A, 149, c. 21r. 
159 ASPi, Comune A, 151, c. 5v. 






























































































Nel 1375 infine i canovieri ricevono 1.500 fiorini per rimborsare il prestito di Colo 
Galletto, soldi che occorrono per acquistare grano161. 
Questi dati ci consentono di ricostruire l’andamento della massa della spesa comunale 
della ‘politica annonaria’ a Pisa, secondo i criteri di valutazione e calcolo adottati per 
Firenze162. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  





L’andamento della spesa in approvvigionamenti a Pisa si presenta mosso e variabile. 
L’insieme delle somme finanziate rientra in una categoria a metà strada tra le somme 
enormi investite a Firenze e quelle minime di centri minori. Si nota una crescita nelle 
somme investite a partire dal 1318: da questo momento lungo tutti gli anni Venti del 
secolo il comune investe soprattutto in ottica di compravendita del cereale, sfruttando 
anche le necessità delle altre città (in particolar modo della stessa Firenze) e dei centri 
del territorio pisano. I due apici di spesa, attestati intorno ai 28.000 fiorini, non 
coincidono con la ‘difesa’ della città in momenti di grave carestia o di 
riorganizzazione funzionale della disponibilità cerealicola cittadina (come accade a 
Firenze nel 1331), ma sembrano rappresentare dei momenti di sfruttamento da parte 
del comune di particolari congiunture di mercato che lo spingono a dotarsi di grandi 
riserve di cereali per guadagnare dalla compravendita di questi. La crescita delle 
somme investe durante gli anni Venti coincide con i momenti di innalzamento dei 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
162 Per convenzione si riportano tutte le cifre monetarie in fiorini secondo un cambio fisso di 65 soldi 
pisani per fiorino, leggermente inferiore rispetto al cambio attestato nel 1368 di 69 soldi (TANGHERONI, 
Politica, commercio, p. 190). Sebbene nel lungo periodo si debbano realisticamente tenere in conto 
delle fluttuazioni di mercato più o meno violente dei costi della moneta pisana con tendenza 
all’inflazione, la spinta a manovre sulla moneta mostrata talvolta nel XII e XIII secolo dal comune 
pisano lascia pensare che il controllo del corso della moneta pisana rispetto all’aggressiva e vincente 
moneta fiorentina fosse una tensione viva a Pisa (ivi, p. 60). Per questo si è optato per un corso 
indicativo rispetto all’unità minima del cambio fiorentino (60 soldi) e l’attestazione pisana del 1368. 
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prezzi sul mercato fiorentino (1323, 1333)163. Si nota come agli inizi del secolo la 
politica pisana rispecchiasse nelle somme investite - sempre sotto i mille fiorini - la 
necessità di creare delle scorte di cittadine utili a prepararsi ad eventuali interventi sul 
mercato per calmierare prezzi emergenziali. 
Lungo il secolo però le intenzioni del comune cambiano e Pisa riesce ad investire 
somme stabilmente sopra i 3.000 fiorini (tranne alcune eccezioni), favorendo così una 
politica degli acquisti che permetteva tanto il vettovagliamento della popolazione 
residente in città quanto lo stoccaggio dei cereali e quindi il guadagno dalla 
compravendita di questi - trasformati in pane o in biscotto - nei momenti di mercato 
favorevole. 
Fino agli anni immediatamente successivi alla guerra contro Firenze, le spese in 
bladum a Pisa incidevano in modo lieve nel complesso della crescita della massa del 
debito e del suo deficit. Anche dopo la Grande Peste, il comune continua a potenziare 
questo settore di intervento pubblico. La guerra persa contro Firenze complica la 
situazione finanziaria pisana e negli anni Settanta le nuove carestie vengono affrontate 
da una posizione più difensiva da parte del comune, con cifre investite ridotte, mentre 
a Firenze la spesa ‘annonaria’ cresce moltissimo ma incide in modo ridotto sul debito 
consolidato della città ormai elefantiaco. A Pisa i mutui acquisiti con i cittadini per 
comprare il grano riguardano cifre ridotte e risultano meno appetibili rispetto al 
passato ai finanziatori rappresentanti delle grandi famiglie mercantili pisane. Investire 
nel cereale pubblico in questa fase è meno vantaggioso rispetto a tutto il periodo 
precedente: ciononostante non viene mai meno il finanziamento della politica 
cittadina del grano, che si presenta come un tratto caratteristico della politica di spesa 
pisana simile nei contorni al caso fiorentino ma profondamente diverso da questo 
nella sostanza e nelle pratiche.  
 
4.2.3 - Orvieto 
 
Grazie alla sua dimensione ‘minore’, presso il comune umbro sono osservabili in 
maniera particolarmente chiara alcune dinamiche in atto in realtà diverse dai casi 
delle grandi città toscane, dove il mercato del denaro svolge un ruolo da protagonista. 
Orvieto presenta la peculiarità di avere costantemente difficoltà a finanziarie 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
163 Cfr. infra il grafico 26 a p. 295. 
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l’espansione della spesa pubblica per sostenere i costi della ‘politica annonaria’, 
manifestando un’incapacità nell’espandere anche al minimo gli investimenti senza 
entrare in una spirale fatta di indebitamento verso prestatori ‘stranieri’ e messa a 
rischio dello stesso funzionamento della struttura amministrativa del comune. 
La prima notizia interessante infatti ci testimonia questa tendenza con estrema 
chiarezza. Nel 1303 Orvieto il comune è impegnato nel trovare denaro a causa del 
grano acquistato pro populo. Si tratta di mettere insieme le 2.355 lire e i 27 soldi spesi 
da Orvieto per comprare del grano fermo ad Orbetello: per il compito vengono eletti 
16 boni homines i quali devono rinvenire il modo di trovare il denaro. Guardando alle 
successive vicende delle finanze orvietane, quella del 1303 è una delle somme più alte 
investite dal comune umbro per la politica dei rifornimenti. Viene stabilito che si 
vendano salaria et dogana salis per rientrare dello scoperto finanziato da illi homines 
et persone qui mutuaverunt florenos al comune orvietano164. Il 23 giugno viene 
proposto che i soldi da restituire vengano raccolti attraverso una prestanza165 e dopo 
averne discusso nei consigli delle Arti, il 23 agosto viene stabilito di imporre una 
libra in città. Non si sa quanti soldi serviranno, ma si assicura che verranno imposte le 
cifre necessarie per il grano e nulla più166. Ma il 22 settembre le ripercussioni 
dell’operazione della primavera-estate si fanno tuttavia sentire, perché tra i consiglieri 
si discute ancora su come riuscire a trovare denaro. Filippello di Jacopo propone di 
chiedere un prestito ai commercianti di denaro fiorentini, aretini e aliis prestatoribus 
forensibus per la cifra - bassissima se si pensa al volume finanziario di Pisa e Firenze 
- di 400 fiorini; il 7 ottobre poi si presenta il problema su come pagare i balistrari, i 
pedites e i milites167. 
Nel febbraio del 1311 il comune ha bisogno di 4.000 fiorini168. In agosto e ottobre la 
soluzione viene di nuovo adottata con il prestito contratto da cittadini toscani: i Macci 
e illi de sotietate Macciorum mutuano al comune fino a 4.000 fiorini per comprare 
grano169. 
Questi prestiti danno ossigeno alle casse comunali in emergenza, ma già nel 1312 
Orvieto si ritrova in difficoltà e riprende serrato il dibattito su come trovare il denaro 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
164 ASOr, Riformagioni, 73, c. 44v. 
165 ASOr, Riformagioni, 73, c. 40r. 
166 ASOr, Riformagioni, 73, c. 55r. 
167 ASOr, Riformagioni, 73, cc. 61r-61v. 
168 ASOr, Riformagioni, 79, c. 114v. 
169 ASOr, Riformagioni, 78, c. 39v; 79, cc. 155v-156r. 
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per finanziarie gli acquisti di cereali170. Di nuovo nel 1318 il comune necessita di 400 
fiorini et nulla sit pecunia in comuni ut camera comunis171. Lo stesso anno serve 
trovare del denaro da restituire ad un certo Bernardo172. Nella discussione consiliare, 
Rinaldo dei Medici consiglia di obbligare il fructus cabelle a chiunque voglia prestare 
al comune 100 fiorini, mentre Jacopo Porcello propone che sia chiesto al vescovo e 
all’arcivescovo che l’Opera di Santa Maria di Orvieto mutui fino a 1.000 fiorini al 
comune. In nessuna delle proposte vengono contemplate manovre sul grano. Tanta è 
però la difficoltà finanziaria che l’anno successivo il comune lamenta la necessità di 
‘soli’ 100 fiorini per comprare del bladum173. Nel 1319 sempre i Macci concedono un 
nuovo prestito al comune orvietano per finanziare gli acquisti di grano174. 
È datata 6 maggio 1320 una testimonianza molto interessante sulle finanze comunali 
che ci mostra allo stesso tempo come il possesso da parte del comune di partite di 
grano non fosse sempre una questione legata alla carestia, ma potesse rispondere 
invece anche a particolari strategie sulla gestione della ricchezza del comune175. Il 
comune non ha in cassa i soldi per pagare Ponzo de Rocca e Balduccio di Armaiolo 
per quello che devono avere i castellani vecchie e nuovi di Manciano e di Orbetello. 
Per soddisfare Ponzo, il consigliere Giovanni Aldobrandini propone di dare lui un 
rasiere di grano per ogni fiorino a lui dovuto. La quantità di grano da consegnare a 
Ponzo può da lui essere rivenduta nella piazza del Popolo di Orvieto, al prezzo di 
cambio proposto dal comune. Dal momento che le casse del comune sono del tutto 
asciutte, viene proposto che il grano del comune di Orvieto, conservato nel Palazzo 
del Popolo, venga venduto ai consoli delle Arti e ai Quaranta del popolo al prezzo di 6 
lire per ogni rasiere176. È possibile ipotizzare che anche Orvieto disponesse di una 
riserva cittadina costante di cereale. 
Dalla fine del decennio però ritornano le difficoltà finanziarie: nel 1339 prima 
servono 500 lire per comprare il grano, nella quantità di 4.000 salme177, poi viene 
acquistata una certa quantità di frumento da parte del comune umbro presso 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
170 ASOr, Riformagioni, 78, cc. 47-48. 
171 ASOr, Riformagioni, 86, c. 90v. 
172 ASOr, Riformagioni, 86, cc. 42r-42v. 
173 ASOr, Riformagioni, 87, c. 14v. 
174 DAVIDSOHN, Storia di Firenze, IV-2, p. 439. 
175 ASOr, Riformagioni, 88, libro 2, cc. 2r-3v. 
176 ASOr, Riformagioni, 100, cc. 69r-70v. 
177 ASOr, Riformagioni, 119, lib. 4, cc. 2r-4v. 
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Montalto178 per il trasporto della quale è necessaria una scorta armata. Il comune però 
non ha i soldi per pagare gli stipendi della scorta, che costano 200 fiorini. Alle 
difficoltà si risponde di nuovo, nel 1340, con una prestanza179. 
Come abbiamo avuto modo di illustrare il biennio del 1346-1347 rappresenta uno 
spartiacque nella politica degli approvvigionamenti di Orvieto. Nel 1346 vengono 
stanziati 1.300 fiorini per coprare il grano, ma per coprire la spesa occorre di nuovo 
imporre una libra, perché il comune non ha in cassa quei soldi180. Il 4 marzo 1347 si 
registra una grave frumenti sterilitas in città e serve di mettere insieme 1.200 fiorini 
per comprare il grano: di nuovo si decide di ricorrere ad una tassazione diretta181. Il 
23 marzo dello stesso anno però il denaro ancora non è presente nelle casse del 
comune ed occorre trovarlo con drammatica celerità. Si evince come sia la libra del 
1346 che quella del 1347 sembrano essere state fallimentari. Nell’emergenza il 
comune ricorre di nuovo a dei prestatori ma questa volta la personalità che può 
garantire il prestito di 2.500 fiorini è il barone Guidone Orsini, che presta la cifra al 
comune per acquistare grano, garantendo che la liquidità destinata al grano - 1.000 
fiorini - arrivi velocemente nelle mani dei grasceri182. 
Nella seconda metà del secolo le testimonianze latitano: solo nel 1370-1371 si decide 
di affrontare la carestia investendo del denaro per acqxuistare cereali183. La somma 
viene valutata in 1.000 fiorini, con la volontà da parte del comune da trovare 
principalmente attraverso un’imposizione - volontà che abbiamo visto difficilmente 










 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
178 ASOr, Riformagioni, 119, cc. 34r-35r 
179 ASOr, Riformagioni, 120, c. 24r. 
180 ASOr, Riformagioni, 132, c. 17v. 
181 ASOr, Riformagioni, 134, c. 15v. 
182 Cfr. supra p. 100 e p. 202. 





Il comune orvietano investe nella prima metà del XIV secolo delle cifre estremamente 
inferiori rispetto al caso fiorentino ed anche a quello di Pisa. Il dato è certamente 
collegato alla misura demografica minore di Orvieto e ad una sua ipotizzabile 
capacità di essere maggiormente ‘autosufficiente’ a livello cerealicolo rispetto alle 
due città toscane184. Ciò che però colpisce è proprio il fatto che Orvieto cerchi di 
impostare una politica del grano almeno durante la prima metà del secolo: il comune 
umbro incappa in difficoltà finanziarie, dipendenti da fattori politico-economici, che 
lo costringono a ricorrere a prestiti che non migliorano - se non nel brevissimo 
periodo - la salute delle finanze comunali. Mentre nei due centri toscani la politica dei 
rifornimenti diventa un affare per i mercanti e fa da stimolo ulteriore ad un già 
fiorente mercato del denaro che si lega alla generale espansione della spesa pubblica, 
ad Orvieto i tentativi del comune di organizzare gli approvvigionamenti finiscono per 
ridurre le possibilità di risolvere il problema dell’emergenza delle carestie con le 
modalità diffuse nei due comuni toscani. Il tentativo nella primavera del 1303 di 
approvvigionarsi grazie al commercio via mare porta il comune umbro ad essere 
ancora indebitato nell’ottobre dello stesso anno senza sapere come pagare i suoi 
stipendiati. Abbandonata da subito e mai più ripresa la strada del commercio 
internazionale, anche per rifornirsi nelle zone limitrofe produttrici Orvieto deve 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
184 Sullo schema nel quale rientrano le città ‘autosufficienti’, alle quali Orvieto è assimilabile, si veda 


















































Spesa approvvigionamenti ad Orvieto  
(1303-1370) 
Necessità finanziaria (fiorini) 
 293 
contrarre dei mutui nel 1311 e nel 1319 con la società fiorentina dei Macci e poi nel 
1346 con il barone Guidone Orsini: non sappiamo quali fossero le garanzie impegnate 
in questi prestiti, ma entrambi i casi lasciano pensare che Orvieto garantisse le sue 
apparizioni nel circuito del credito con pegni legati al controllo del territorio o ai beni 
di proprietà del comune. 
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4.3- Acquisti e andamento dei prezzi dei cereali 
 
L’andamento dei prezzi dei cereali ed in particolar modo del grano sul mercato 
cittadino è stato studiato soprattutto per il caso fiorentino1. È nostro interesse ricercare 
eventuali collegamenti tra il corso dei prezzi dei cereali in città e le manovre 
comunali. Occorre tenere a mente che prima del testo di Domenico Lenzi non 
possediamo serie di prezzi affidabili e quando i prezzi sono testimoniati, in genere 
riguardano il grano venduto sulla piazza cittadina e possono essere campioni ‘non-
ordinari’, ovvero prezzi registrati in tempo di carestia. 
 
4.3.1 - Firenze 
 
Per il periodo di riferimento Giuliano Pinto, Charles de la Roncière e Richard 
Goldthwaite hanno prodotto delle serie2: i primi due seguendo i prezzi riportati dal 
Biadaiolo dal 1320 al 1335, mentre Goldthwaite ha espanso la serie anche dal 1309 al 
1319 con altre notazioni tratte dal Biadaiolo e poi dal 1359 grazie alla 
documentazione di Santa Maria Nuova incrociata con testimonianze sparse3. Per il 
periodo 1320-1335 i prezzi riportati nel grafico seguente sono la risultante della 
media dei prezzi di vendita sul mercato di Orsanmichele, mentre per gli altri anni si 
tratta di dati sparsi che per ogni anno possono andare da un minimo di una 
attestazione ad un massimo di trentatre. 
Nel grafico abbiamo integrato tra loro le serie dei tre studiosi, aggiungendovi alcune 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 GOLDTWHAITE, I prezzi del grano; Biadaiolo, pp. 47-70; LA RONCIÈRE, Prix et salaires, pp. 69-122. 
2 GOLDTHWAITE, I prezzi del grano, pp. 32-33; Biadaiolo, pp. 63-70; LA RONCIÈRE, Prix et salaires, 
pp. 103-122. 
3 GOLTHWAITE, I prezzi del grano, p. 6 
4 Biadaiolo, p. 80. 
5 Ivi, p. 81. 
6 Ivi, pp. 81-82. 
7 ASF, Giudice degli Appelli, 2, libro 2, c. 196r. 
8 ASF, Giudice degli Appelli, 7, c. 103r. 








Soprattutto a partire dal 1309 al 1335 la serie dei prezzi risulta completa: vi è poi un 
periodo di dati incompleti fino al 1367, quando le registrazioni riprendono ad essere 
continue. È possibile fornire delle precisazioni su tre nuovi rilevamenti che integrano 
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consegnato presso Gaiole è venduto a 11 soldi e 6 denari per ogni staio10. Il prezzo del 
grano sul mercato fiorentino arriva a costare fino a 18 soldi, anche se in estate proprio 
grazie all’intervento del comune si arriva ad una situazione calmierata e 
sottocontrollo11. 
Nel 1347 invece sul mercato di Empoli un moggio di grano comprato da un canoviere 
del comune di Firenze costa 10 fiorini, mentre uno di orzo 8 fiorini. Sul mercato di 
Sammontanta, dove il canoviere esercita, i due cereali vengono venduti a prezzi 
diversi durante l’anno: il grano a 26 soldi, l’orzo a 21 e poi a 24 soldi lo staio. 
Infine nel 1355, 13 soldi lo staio è il prezzo del grano distribuito dal comune di 
Firenze e potrebbe essere un prezzo calmierato12. 
Se confrontiamo i grafici dell’andamento dei prezzi quelli delle elezioni di ufficiali e 
delle carestie13, si nota come fino al 1329 vengano eletti gli ufficiali per gli 
approvvigionamenti in concomitanza di un impennata della curva del prezzo del 
grano, nella fase di accelerazione, in quella dell’apice e dell’anno successivo a questo 
o in una di queste tre fasi (1312 anno successivo all’apice; 1318 anno di apice; 1322-
1323-1324 e 1327-1328-1329-1330 tutte e tre le fasi). Durante gli anni Trenta 
l’azione istituzionale del comune, duramente colpito dalla carestia del 1329 (con il 
grano che arriva a costare in media 30 soldi), si fa sistemica negli investimenti e 
nell’immediato i risultati si vedono: nel 1331 il prezzo del grano è praticamente 
dimezzato rispetto all’anno precedente, mentre nel 1332 il frumento riesce a tornare 
su un livello pari al prezzo minimo medio attestato per il decennio precedente (1326, 
10.5 soldi). Si tratta del periodo in cui il comune sperimenta la ‘politica annonaria’ 
più aggressiva registrata nel secolo nei confronti dei meccanismi della carestia. Per 
raggiungere quest’obiettivo però il sacrificio finanziario è enorme: nel 1331 la spesa 
in cereali di Firenze è aumentata più di due volte rispetto al 1329 ed è in pratica pari 
alla somma investita nel 1346, un anno di durissima carestia. Questa politica di 
espansione enorme della spesa per il grano incide sul deficit di bilancio del comune e 
sulla crescita del debito pubblico, risolvendo solo per un tempo minimo il problema 
delle fiammate dei prezzi del grano: già dal 1333 i prezzi ricominciano a crescere. Tra 
1335 e 1367 i dati sono incompleti e dunque di difficile lettura, ma la ripresa dal 1368 
presenta una situazione nuova: occorre sempre più moneta per ottenere del grano. Nel 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10 ASF, Provvisioni Protocolli, 1, c. 29v. 
11 Biadaiolo, pp. 81-82. 
12 ASF, Provvisioni, 141, c. 134v. 
13 Cfr. supra pp. 116 e ss. 
 297 
periodo 1367-1378 il prezzo più basso attestato è di 17 soldi, la media annuale si alza 
e gli apici delle curve di crescita arrivano a toccare quota 34 e 51 soldi. In questa fase 
la modalità di intervento scelta dal comune sembra però essere simile a quella 
precedente al 1329, con intervento istituzionale negli anni di crescita insostenibile del 
prezzo del grano in città (1370, 1374-1375, 1377). Se si osserva la massa della spesa 
in cereali infatti il livello di investimento annuale non è pari all’aumento del prezzo 
del cereale: nel periodo 1372-1375 sebbene l’aumento relativo del prezzo cresca fino 
a livelli simili al periodo della carestia del 1329 (tra 1373 e 1375 il prezzo cresce di 
tre volte), gli investimenti in cereali rimangono su livelli contenuti e soprattutto 
stabili. Il comune sembra non essere più intenzionato a rispondere alle nuove carestie 
con i mezzi aggressivi utilizzati agli inizi degli anni Trenta. 
 
4.3.2 - Pisa 
 
È noto come Firenze rappresenti un unicum nel panorama dei comuni centro italiani 
in quanto a disponibilità di notizie sull’andamento dei prezzi del grano sul mercato 
cittadino. Nel periodo in esame, per i casi di Pisa ed Orvieto dunque, non è possibile 
analizzare il problema con una base di dati ampia come per Firenze. Per Orvieto 
abbiamo solo un paio di attestazioni sparse di prezzi del grano in città14. Per Pisa le 
attestazioni non sono seriali ma numerose e ci consentono di approntare alcuni spunti 
di riflessione sul prezzo del grano e la politica degli approvvigionamenti nel Trecento. 
Una notazione può essere fatta sulla tipologia dei diversi prezzi che sono attestati per 
ogni anno. Qui non si ha come a Firenze la predominanza di una tipologia di prezzo 
(il grano venduto in Orsanmichele) ma varie e diverse attestazioni. Nel 1297 uno staio 
di grano acquistato in Maremma costa 21 soldi e 4 denari e viene rivenduto a 20 soldi 
ai fornai pisani15. Nel corso del secolo il prezzo del grano venduto ai fornai diventa 
una questione delicata per il comune pisano, che individua nella trasformazione del 
cereale di proprietà del comune una delle modalità cardine per non aumentare il 
deficit delle finanze comunali e rendere conveniente la compravendita di cereali. Nel 
1318 uno staio di grano venduto dal comune di Pisa ai fornai della città si attesta sui 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
14 La più certa è del 1339, quando il frumento del comune deve essere venduto sulla piazza del comune 
di Orvieto a 26 soldi per quartengo (ASOr, Riformagioni, 119, libro 4, c. 5r). 
15 ASPi, Comune A, 81, c. 84v. 
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30 soldi lo staio16: sorgono però intollerabiles querimonie intorno a questo prezzo e 
alla fine si patteggia per un nuovo prezzo inferiore pari a 26 soldi lo staio. Il 27 
maggio del 1333 viene deciso che il grano di proprietà del comune, che sta iniziando 
a marcire nei magazzini comunali, deve essere venduto per essere trasformato dai 
fornai del territorio pisano, in una quantità compresa tra i 1.000 e i 2.000 staia, al 
prezzo di 40 soldi lo staio17. Di nuovo nel 1343 il grano del comune importato dalla 
Sicilia sta marcendo ed il comune non è intenzionato a sprecare questa ricchezza. 
Viene venduto ai mugnai per trasformarlo e diviso tra i cittadini pisani: viene 
comunque assegnato ad un prezzo di 40 soldi lo staio18. Nell’aprile del 1354 poi il 
comune addirittura vende ai fornai ad un prezzo maggiore rispetto a quello praticato 
sul mercato cittadino: il prezzo di vendita dello staio del grano pulchriore et miliore 
sul mercato pisano è di 4 lire lo staio, mentre per la vendita ai fornai il prezzo sale a 4 
libre e 4 soldi lo staio. Viceversa riguardo una fornitura di grano sardesco di pessima 
qualità, si decide che esso debba essere trasportato da Livorno a Piombino e come lì 
possa essere venduto ad un prezzo bassissimo di 10 soldi lo staio. Ciò mostra come la 
qualità di questo grano fosse infima e si trattasse di cereale probabilmente del tutto 
ammuffito: infatti viene facilmente concesso che vi si possa fare ovunque pane e 
possa essere esportato e venduto ovunque nel contado e fuori di esso19. Lo stesso anno 
il prezzo di vendita dell’orzo venduto all’esercito è 30 soldi. Altro grano sardo viene 
dato e venduto a Livorno e in Maremma e nel contado pisano a 4 lire e 5 soldi lo 
staio. Quest’ultimo è deve essere inteso come un prezzo ‘di transizione’: i canovieri 
devono controllare lo stato attuale di questo grano perché non è stato possibile 
conservarlo per farci pane o biscotto da vendere, dunque il prezzo di vendita veniva 
stabilito solo dopo un ‘controllo qualità’ dei canovieri20. 
L’elemento della contrattazione sul prezzo di vendita tra comune e operatori di 
mercato è sentito a Pisa: ciò poteva dar vita ad una variabilità sostanziale dei prezzi 
sul breve periodo da tenere costantemente in conto. Nel 1299 lo staio di grano 
siciliano acquistato dal comune è venduto a 22 soldi, ma contemporaneamente anche 
a 27 soldi e a 24 soldi21. Il 19 ottobre il grano venduto dal camerario dell’Elba 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
16 ASPi, Comune A, 48, c. 69v. 
17 ASPi, Comune A, 50, c. 40r. 
18 ASPi, Comune A, 54, c. 14r. 
19 ASPi, Comune A, 121, c. 76r. 
20 ASPi, Comune A, 121, cc. 67v-68r. 
21 ASPi, Comune A, 82, cc. 45r-48v. 
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sull’isola ha il prezzo di 16 soldi. Nel nuovo giuramento dei canovieri del settembre 
del 1304 vengono esemplificate molte delle loro prerogative, tra cui il prezzo di 
vendita del pregiato grano cravellum comunale venduto ai consoli del comune di Pisa, 
che è di 30 soldi22. Quest’ultimo è un prezzo giustificato dall’alta qualità del grano: il 
28 ottobre dello stesso anno gli Anziani discutono del valore dei beni dei ribelli al 
comune confiscati23, tra i quali vi è del grano dal valore di 24 soldi lo staio24. Così il 2 
settembre 1349 si può acquistare grano forense a 42 soldi lo staio e 
contemporaneamente comprarne in Maremma a 35 soldi25. Anche un prezzo definito 
poteva variare sulla base della contrattazione: nel 1359 il grano comprato da fuori dal 
distretto viene offerto a 48 soldi lo staio, ma il comune di Pisa propone di pagarlo 44 
soldi lo staio26. Le altre attestazioni di prezzi del grano durante il secolo sono datate 
131827, 132128, 132429, 132930, 133131, 133432, 134433, 134534, 136135 e 137036. 
Questi dati conicidono con la parte finale della serie prodotta da David Herlihy 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
22 ASPi, Comune A, 82, c. 23r. 
23 ASPi, Comune A, 82, c. 48r. 
24 Gli altri prezzi sono: miglio 15 soldi; saggina 7 soldi; spelta 8 soldi; orzo 12 soldi. 
25 ASPi, Comune A, 56, c. 51v. 
26 ASPi, Comune A, 64, c. 4r. 
27 Il 25 agosto: il comune stabilisce di comprare del grano siciliano a 32 soldi lo staio, mentre il grano 
sardo costa 29 soldi lo staio (ASPi, Comune A, 48, c. 73r). 
28 Il grano sardesco costa 20 soldi lo staio (ASPi, Comune A, 88, c. 72r). 
29 Si tratta in realtà del prezzo di acquisto: il comune di Pisa compra una grande partita di grano a 
Corneto a diversi prezzi: 2.000 staia prezzo di 32 soldi lo staio di grano, due partite molto più grandi a 
31 soldi e 6 denari lo staio (ASPi, Comune A, 91, cc. 57v-58v). Il dato però ci induce a pensare che 
sotto i 32 soldi fosse difficile che venisse venduto il grano a Pisa. 
30 Lo staio di grano costa 30 soldi (ASPi, Comune A, 95, c. 32r). 
31Il grano distribuito ai fornai per fare il pane viene pagato 42 soldi lo staio (ASPi, Comune A, 51, c. 
22r). 
32 Febbraio: il grano in terra Campilie vale sia 40 che 48 soldi lo staio (ASPi, Comune A, 204, cc. 39r-
39v). 
33 24 febbraio: il grano siciliano venduto da Nerio da San Casciano al comune di Pisa costa 40 soldi lo 
staio (ASPi, Comune A, 110, c. 19v). 
34 Grano di Scarlino venduto sulla piazza pisana ad un ufficiale fiorentino: 33 soldi lo staio (ASF, 
Giudice degli Appelli, 7, c. 162r). 
35 Gli Anziani stabiliscono il prezzo di vendita del grano in mano ai canovieri, alla cifra di 45 soldi lo 
staio (ASPi, Comune A, 134, c. 51v). 
36 Ottobre: 30 staia di grano venduti dal comune pisano al castellano della rocca di Ripafratta, Niccolò 
Pannocchie, costano 5 lire lo staio (ASPi, Comune A, 148, c. 19r).  





Nel complesso i pochi dati rendono la serie pisana puramente indicativa ed utile come 
integrazione di una più complessiva serie dei prezzi del grano in Toscana, già 
realizzata da Paolo Malanima38. Alcuni spunti interessanti vengono però dal confronto 
tra la base di dati pisana e la serie più completa dei prezzi fiorentini. 
È possibile notare come la carestia del 1329 non incida a Pisa sul prezzo del grano 
così come accade a Firenze: il prezzo attestato è alto (al livello del 1318, altro anno di 
prezzi ascendenti) ma non raggiunge i livelli critici testimoniati a Firenze. Mancando 
l’intervento politico che invece si registra nella città gigliata all’inizio degli anni 
Trenta, a Pisa nel 1331 il prezzo del cereale è in forte rialzo, mentre a Firenze è 
attestato su livelli bassi. Il confronto tra le due serie ci aiuta a mettere in risalto le 
differenze tra due politiche degli approvvigionamenti, due strategie diverse applicate 
ad uno stesso problema: nel biennio 1333-1334 c’è un ulteriore innalzamento dei 
prezzi a Pisa ed è qui che interviene il governo cittadino con gli acquisti. Questi però 
non coincidono con le grandi compere annuali operate dal comune fiorentino che 
incidono pesantemente sulla massa del debito pubblico cittadino: gli Anziani optano 
per lo sfruttamento forzoso delle disponibilità produttive di una zona egemonizzata 
economicamente da Pisa, la Maremma, che frutta al comune tirrenico quasi 18.000 
staia di grano, una fornitura con un valore di mercato a Firenze stimabile in più di 	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13.000 fiorini. Nel complesso i dati a disposizione lasciano intravedere che i prezzi 
del grano a Pisa fino agli anni Venti del Trecento si attestano sotto i 30 soldi per staio: 
superata questa quota nel 1329, vi è una generale crescita dei prezzi che non 
riscendono più sotto questa quota, anche se le attestazioni sono troppo poche per 
valutare appieno la tendenza. L’aumento generale dopo la fine della guerra tra Pisa e 
Firenze segue un trend rinvenibile anche nel caso di Firenze. 
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5 - Conclusioni 
 
Abbiamo prima osservato il rapporto nelle tre città tra politica degli 
approvvigionamenti e governo del territorio. Sappiamo, dagli statuti del 1322-1325, 
che a Firenze gli ufficiali del Biado potevano concedere licenze di trasporto di cereali, 
ma non ci rimane nessuna testimonianza di effettive pratiche di questo tipo. Abbiamo 
anche una fonte isolata sulla riscossione di un’impositio bladi. Nel primo quarto del 
secolo sono documentati - nella pratica e nella norma - obblighi per le comunità del 
contado di consegnare grano al comune. Il numero di fonti in questo senso è esiguo, 
ma sappiamo che questi tributi venivano riscossi con difficoltà. Negli anni Trenta del 
XIV secolo Firenze, interessata a potenziare la produzione di pane da 
commercializzare in città e nel contado, coinvolge il territorio in una meglio 
orchestrata produzione di farina. 
A Pisa il rapporto ‘annonario’ della città con il territorio nel Trecento è complesso e 
originale. Qui sono gli Anziani che possono concedere le tratte del grano e praticano 
con decisione questa strada. Essi controllano ed organizzano il movimento di merci 
nel territorio con azioni indirizzate all’approvvigionamento della città almeno lungo 
gli anni Trenta e dopo la metà del secolo, concedendo le licenze di tratta a mercanti 
pisani e del territorio sotto l’autorità del comune, in quota di cereale licenziato 
crescente fino al periodo da noi indagato. Rispetto ai centri del suo contado, Pisa 
opera una politica decisamente articolata. La città si pone in modo ambivalente: 
utilizza imposizioni e tributi in grano verso il centro urbano, ma permette allo stesso 
tempo che i comuni e i castelli del territorio - anche di zone ‘periferiche’ come la 
Garfagnana - possano usufruire delle scorte urbane di grani, concedendo rifornimenti 
in forma di acquisti. Questo indirizzo si riverbera anche in una politica della 
produzione di pane e di forme commercializzabili verso le ciurme delle navi che 
attraversavano Porto Pisano. A riprova di un interesse quasi minuzioso per le sorti 
della produzione e della distribuzione di bladum nell’area sottoposta all’autorità 
pisana, nel Trecento la città tirrenica organizza sei ‘censimenti annonari’ (1314, 1329, 
1333, 1349, 1370, 1374). Il comune vendeva grano al suo contado: dunque la 
conoscenza della disponibilità cerealicola del territorio poteva servire sia a imporre 
tributi ai comuni, ma anche a conoscerne eventuali necessità di acquisto. 
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Tale complessità non si ritrova ad Orvieto. Qui il rapporto con il territorio viene 
limitato al controllo del devetum e all’imposizione di un tributo in grano. Nel 
complesso si tratta di azioni che hanno poco effetto sul governo del contado e del 
distretto. L’esempio orvietano al confronto con i casi toscani mostra come questi 
strumenti ‘duecenteschi’ (il devetum e il tributo in grano, una sorta di fodro imposto 
alle comunità) non bastassero per governare il territorio e ‘arginare’ la crescita della 
commercializzazione dei cereali che vive una pausa alla metà del secolo XIV, ma 
tendenzialmente sembra continui anche nel secondo Trecento. Protagonista in questo 
settore, Pisa invece opta per un mix di pratiche di governo differenziate e innovative 
rispetto a quelle duecentesche, che permettono alla città di essere al centro dei mercati 
del grano del territorio almeno fino alla guerra contro Firenze negli anni Sessanta del 
secolo. Per il comune tirrenico il grano è uno strumento di controllo del territorio, ma 
non solo in senso accentratorio rispetto ai bisogni della dominante. Firenze sembra 
perseguire un’altra strategia ancora, impostata sulla base ‘duecentesca’ fatta di 
devetum e tributi (che potrebbe essere un tratto predominante presso le città interne 
che non dispongono di un porto), ma ne allarga le maglie dalla fine del XIII 







Riguardo al rapporto tra finanze dei comuni e ‘politica annonaria’, è stato nostro 
interesse individuare dei valori per comprendere il ruolo della spesa in grano sulla più 
generale ‘massa’ delle uscite delle città, dal momento che i modi per finanziarie lo 
scoperto specifico creato da tale politica rientrano tra gli strumenti, indagati in modo 
completo da Maria Ginatempo, approntati dalle città per affrontare più in generale il 
deficit di bilancio pubblico2. Abbiamo perciò optato per fare chiarezza sulle imposte 
che gravavano sul commercio di cereali nelle tre città, sui casi di decurtazione di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 PIRILLO, Costruzione di un contado, p. 17 e PINTO, Il comune di Firenze e le «terre nuove», pp. 159-
160. 
2  Oltre al già citato GINATEMPO, Prima del debito, pp. 51-107 si rimanda anche a EAD., Il 
finanziamento del deficit, pp. 45-49 e EAD., Finanza e fiscalità. 
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gabelle per finanziare gli acquisti di grano e infine sulla valutazione della massa della 
spesa in bladum dei tre comuni. 
Firenze tassava in modo minuzioso tutte le transazioni che interessavano i cereali in 
ogni loro forma (molitura, entrata in città e vendita di farina, grani o pane). Durante 
alcune carestie queste imposte potevano essere soppresse, ma nel complesso il 
sistema sembra far corrispondere alle casse del comune nel secolo un’entrata costante. 
Dopo il 1329, il comune fiorentino sceglie talvolta di decuratare il gettito di alcune 
gabelle verso il finanziamento di acquisti pubblici di cereale. In particolare questa 
pratica riguarda la gabella delle porte, che rende al comune cifre consistenti. 
Firenze mobilita enormi capitali per finanziare la sua politica del grano, che incide in 
modo differenziato nel tempo sull’espansione della massa del debito pubblico 
fiorentino. Il peso della spesa in cereali sembra essere stato decisivo in questo fino al 
termine degli anni Trenta del XIV secolo. Dal decennio seguente è stata soprattutto la 
guerra ad influire sulla crescita del deficit di bilancio della città. Con una situazione 
dei mercati del grano più facilmente gestibile, nel secondo Trecento la ‘spesa 
annonaria’ diviene secondaria (ma al bisogno, pressante) rispetto alla crescita del 
debito. 
A Pisa le gabelle sui cereali erano riscosse, oltre all’entrata in città, anche nel 
territorio (come dirictus farine). Vi era anche una trattenuta sul cereale che accedeva 
al mercato cittadino, ma rispetto a Firenze manca una tassa sul pane alla vendita. Non 
si hanno notizie qui di sospensioni di queste imposte. Riguardo alla spesa pubblica, il 
comune non investe le somme maggiori per il grano solamente durante le carestie per 
approvvigionare la città, ma compra cereale nei momenti in cui è conveniente farne 
compravendita, ad esempio durante gli anni Venti del Trecento. Qui le somme 
investite sono inferiori rispetto a quelle spese a Firenze. La politica del grano è 
incentrata sullo stoccaggio di cereale nella canova cittadina. I dati sulla massa del 
debito sono assenti, ma nel quadro scarno di testimonianze è ipotizzabile che a Pisa 
gli acquisti di grano pesassero meno che a Firenze sul deficit di bilancio della camera 
comunale. 
Orvieto ha bisogno di cifre contenute per soddisfare i bisogni cerealicoli della città 
durante le carestie. Ma il comune non trova con facilità il denaro e per comprare 
grano la strada delle libre funziona poco e la città finisce per indebitarsi con 























































da Rosignano e 
Livorno 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 ASPi, Comune A, 119, c. 59v. 
4 ASPi, Comune A, 119, c. 61r. 
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7 ASPi, Comune A, 120, c. 70r. 
8 ASPi, Comune A, 120, c. 72v. 
9 ASPi, Comune A, 120, c. 75r. 
10 ASPi, Comune A, 120, c. 79r. 
11 ASPi, Comune A, 120, c. 80r. 
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da Massa lunense e 
Montignoso ad 
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13 ASPi, Comune A, 121, c. 55r. 
14 ASPi, Comune A, 121, c. 55v. 
15 ASPi, Comune A, 121, c. 55r. 
16 ASPi, Comune A, 123, c. 41v. 
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17 ASPi, Comune A, 123, c. 44r. 
18 ASPi, Comune A, 123, c. 73v. 
19 ASPi, Comune A, 126, c. 14r. Viene definito come habentis fabbricas super Ynsula Ilbe: ha bisogno 
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20 ASPi, Comune A, 128, c. 53v. 
21 ASPi, Comune A, 128, c. 69v. 
22 ASPi, Comune A, 128, c. 101r. 




























da Pisa a Lucca e 







conventum dei frati 








da Massa lunense 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24 ASPi, Comune A, 129, c. 9v. 
25 ASPi, Comune A, 129, c. 18r. 
26 ASPi, Comune A, 131, c. 15r.  
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dal contado di Pisa 
















da Pisa a Sarzana, 




Bonaiuto del fu 
Bonaiuto de Spina, 
cabellotto della 










da Massa lunense a 
Pietrasanta 
 
Giano del fu Lando 
de Cornaria, eletto 









da Pisa a Sarzana 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 ASPi, Comune A, 131, c. 20r. 
28 ASPi, Comune A, 131, c. 30r. 
29 ASPi, Comune A, 131, c. 41r. 
30 ASPi, Comune A, 131, c. 41v. 
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Matteo del fu 
Benedetto, 
doganiere vene 









Vignale e Scarlino 
all’isola d’Elba, per 
il suo vitto e quello 
dei cavatores 














1) 350 grano 
150 orzo 
 
2) 246 grano 
150 orzo 
 
3) 40 grano 
20 orzo 
 




























 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31 ASPi, Comune A, 131, c. 44v. 















da Massa lunense 
a Sarzana 
 




















































	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
33 ASPi, Comune A, 138, c. 101v.  
34 ASPi, Comune A, 138, c. 107r. 
35 ASPi, Comune A, 138, c. 108r. 


































































	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
37 ASPi, Comune A, 138, c. 113r. 
38 ASPi, Comune A, 138, c. 117v. 
39 ASPi, Comune A, 138, c. 119r. 
40 Il grano viene portato a Livorno perché «[...] proptere fortunam maris est totum balneatum et 
devastatum ita quod in civitate pisana vendi non posset». 





Corrado de domo 































estrazione e carico 
 
dal contado di 








Nandino Pigli e 
Jacopo di messer 
Betto, ambasciatori 















	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
43 ASPi, Comune A, 138, c. 122v. 
44 ASPi, Comune A, 138, cc. 125v-126r. 
45 ASPi, Comune A, 138, c. 165r. 
46 ASPi, Comune A, 143, c. 59v. 
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da Pisa a Lucca 
 








dal distretto di Pisa 
e dentro il distretto 










tracta et licentia 
extrahendi51 
 

















	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 ASPi, Comune A, 143, c. 52v. 
48 ASPi, Comune A, 144, c. 42v. 
49 ASPi, Comune A, 144, c. 70r. 
50 ASPi, Comune A, 144, cc. 75v-76r. 
51 La licenza costa al mercante 6 soldi e 1 denaro per ogni staio di grano. 














da Pisa a Lucca 
 











da Pisa a Lucca 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
53 Ciò che viene documentato in realtà è la riappropriazione del grano da parte del mercante, che aveva 
lasciato il cereale a Livorno mentre il comune di Pisa lo aveva inviato a Corneto per acquistare e 
trasportare dell’orzo per il comune. 





Castra et fortilia della Valdera (Firenze) 









142 moggia e 10 staia d’orzo 
 
 
Taddeo di Vanni Camigiani, camerario 
del comune 
 

















103 moggia e 14 staia d’orzo 
 
comune di Montignoso 
 
 
17 moggia e 32 staia d’orzo 
 
 
ai comune di Castel Fiorentino, Certaldo, 
San Gimignano e Poggibonsi da portare a 
Jacopo di Michele presso Peccioli1 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Alla fine vengono consegnate 19 moggia e 5 staia a dieci vetturali. 
 319 
 
55 moggia e 21 staia d’orzo 
 
 
a Jacopo di Michele presso Peccioli, 
attraverso quattro huomini 
 
 
37.866 libbre di farina 
 
 











La ricostruzione della politica degli approvvigionamenti delle tre città tra XIII e XIV 
secolo ha permesso di conoscere più a fondo uno degli aspetti centrali dell’intervento 
in campo economico del potere pubblico comunale. Con l’inizio di una fase critica 
per l’economia europea a partire dal 1280 circa, al fine di favorire l’offerta di bladum 
sul mercato cittadino, i comuni di popolo di Firenze, Pisa ed Orvieto optano per 
sperimentare soluzioni aggiuntive al ricorso, diffuso nel XIII secolo, alla disposizione 
del solo devetum nel territorio, delle quali la più vistosa è la creazione di magistrature 
specializzate negli approvvigionamenti. Ma nei tre casi a fronte di un problema 
condiviso - gli effetti della carestia - vengono fornite risposte in larga misura 
diversificate. 
Firenze è precoce in questo senso. All’espansione dell'industria e della popolazione 
della città nel Due e nel Trecento non corrisponde un contado controllato dal potere 
pubblico che possa approvvigionare a sufficienza la crescita del centro urbano. A 
questa mancanza sembrano sopperire la politica e la finanza. Firenze si dota di 
un’istituzione ‘annonaria’ molto potente, finanziariamente autonoma rispetto ai Priori 
e ai consigli comunali e che dopo la carestia del 1329 assume dei caratteri normativi, 
pratici e simbolici ben definiti nei confronti della circolazione dei cereali nel territorio 
fiorentino. Per assicurarsi i rifornimenti nei momenti di carestia non basta solo questo 
e la città investe grandi disponibilità finanziarie nell’acquisto di grani, sostenendo sia 
la ‘grande distribuzione’ dei mercanti-banchieri fino agli inizi degli anni Quaranta del 
Trecento, sia l’offerta dei mercanti locali e delle regioni vicine. Per reggere il volume 
in crescita costante della spesa pubblica - non solo per l'acquisto di cereali - Firenze 
utilizza diversi strumenti, tra i quali vi sono l’espansione del proprio debito pubblico e 
in misura minore l’investimento dei proventi di gabelle. Occorre menzionare come in 
genere le gabelle sulla circolazione e la vendita del grano fossero abbondanti in città e 
dunque rappresentassero un gettito importante per le casse comunali nonché un fattore 
centrale della formazione del prezzo dei cereali al consumo. 
A Pisa l’istituzione responsabile degli approvvigionamenti non assume mai un potere 
esteso come accade a Firenze. Pisa, città-porto tra le più importanti del Mediterraneo 
occidentale anche dopo la perdita nel Trecento di parte della sua egemonia economica 
sul mare a vantaggio di Genova e della Corona d'Aragona, dispone di una zona del 
suo contado, la Maremma, dalla spiccata vocazione alla produzione cerealicola. 
Intorno a queste caratteristiche di fondo favorevoli, la città tirrenica organizza una sua 
politica del grano. Questa dalla fine del XIII secolo rimane nelle mani degli Anziani 
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del Popolo e l’istituzione della canova ha il compito di realizzare acquisti o 
distribuzioni di cereale secondo la strategia degli Anziani. Ma se il tasso di 
‘istituzionalizzazione’ è minore a Pisa rispetto a Firenze, l’impegno del comune nel 
settore non lo è affatto. Il comune pisano è un grande intermediario nel commercio 
del grano e interpreta l’intervento nel campo anche in ottica di mercato. Oltre a 
stoccare e vendere il cereale in città, Pisa organizza e rifornisce le canove dei castelli 
nel territorio, vende grano e pane ai centri e agli abitanti del suo contado. Quando alla 
metà del Trecento la pressione sui mercati del grano si allenta, gli Anziani concedono 
un numero sempre crescente di licenze per il movimento di cereali all'interno del 
distretto pisano assicurandosi così un ulteriore cespite di entrate oltre a quelli 
provenienti dalle gabelle vigenti sul commercio di cereali. 
Il caso di Orvieto è rappresentante di come poteva essere affrontato il problema dei 
rifornimenti in un comune minore. Sebbene la necessità di approvvigionarsi attraverso 
strumenti politici potesse essere inferiore presso la città umbra rispetto ai casi toscani, 
ad Orvieto è evidente un tentativo di intraprendere una politica sulla scia di quella 
fiorentina. Persa agli inizi del secolo XIV la possibilità di assicurarsi gradi anche 
minimi di egemonia economica sul mare, Orvieto si dota di un’istituzione ‘leggera’, 
ovvero con compiti limitati (comprare e trasportare grano) e dallo scarso potere, che 
entra in gioco solo nei momenti di carestia. Solo negli anni Venti del Trecento vi è un 
tentativo di rendere più continuo l’intervento nel settore, ma il comune non riesce - in 
questo come negli altri momenti - a sostenere gli alti costi dell’impresa. Dopo il 1348 
l’impegno ‘annonario’ di Orvieto sparisce e ricompare solo nel 1370 secondo nuove 






Nonostante occorra tenere a mente che quanto avviene nelle tre città indagate deve 
essere messo a confronto con altre realtà urbane italiane ed europee1, è possibile 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Oltre ai casi delle altre città comunali, è opportuno notare come anche il sud Italia presenti 
interessanti convergenze con quanto accade nei comuni: si pensi che nello stesso periodo in cui a 
Firenze è testimoniata per la prima volta la magistratura dei Sei del Biado, a Napoli è documentata 
«una nuova magistratura, che durerà più di un secolo - i sei viri, incaricati di assicurare 
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formulare delle considerazioni a partire dagli esempi esaminati che possano 
contribuire a riflettere in modo rinnovato sui modelli di ‘politica annonaria’ 
rinvenibili presso le città comunali italiane tra XIII e XIV secolo. Dall’ultimo quarto 
del Duecento aumenta il bisogno dei comuni di assicurarsi gli approvvigionamenti 
cerealicoli. Per rispondere a questa domanda i mercanti, dovendo spingere verso il 
basso gli alti costi di transazione di un settore molto rischioso, si organizzano 
prelevando dalle zone produttrici il cereale commerciandone grandi stock (nel caso 
delle super-companies fiorentine o delle compagnie di pisani in Sicilia) con le città a 
maggiore disponibilità finanziaria, come Firenze e Pisa. Tale fenomeno concorre alle 
vicende della competizione territoriale che si acuisce lungo il Trecento. Queste città si 
presentano come i mercati del grano più vivaci nel panorama regionale (la loro 
domanda attrae infatti anche i mercanti locali e vicini) e sono protagoniste di un 
processo economico che sembra tagliar fuori le città a minor disponibilità finanziaria 
dai circuiti dell’approvvigionamento mercantile, destinandole al ridimensionamento 
territoriale o alla sconfitta militare e in molti casi all’assorbimento nel territorio della 
‘dominante’. Si nota così come solo le città che potevano disporre continuativamente 
di credito da offrire ai mercanti riescono a mantenere una centralità come mercato 
regionale sia sul piano economico, attraendo transazioni nel territorio di pertinenza 
politica sulle quali poter prelevare liquidità, che su quello politico-sociale, realizzando 
una ‘politica annonaria’ che permetteva loro di rimanere politicamente preminenti nel 
contado e nel distretto e quindi competitive a livello militare e territoriale. Per 
sostenere il costo delle imprese militari e sempre di più anche della politica del grano, 
le città sperimentano soluzioni nuove e diversificate come l’espansione ed il 
consolidamento del debito pubblico, con audaci manovre sul crescente deficit di 
bilancio o con l’inasprimento dei prelievi pubblici sulle transazioni e sul movimento 
di merci. Si tratta di tentativi che hanno rispercussioni rilevanti su una realtà sociale 
cittadina e comitatina ‘precaria’, innervata dal credito e da rapporti pienamente 
inseriti nelle relazioni del mercato trecentesco2. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
l'approvvigionamento della città e di sorvegliare i prezzi [...] A Salerno una commissione analoga 
rivestì con severità le stesse funzioni» (DE BOÜARD M., Problèmes de subsistance, pp. 499-500. La 
traduzione del brano è mia). 
2 GOULIN-MENANT, Crédit rural et endettement paysan, pp. 35-43. Non è stato possibile affrontare a 
fondo nella presente ricerca la questione centrale, ricca di interessanti implicazioni, del rapporto tra 
politiche del grano e i ceti urbani medi e inferiori. Si vedano almeno alcuni dei contributi più recenti 
sulla società: COHN, Lust for liberty e ID., La peculiarità degli inglesi; FRANCESCHI, I ‘ciompi’ a 
Firenze, Siena e Perugia e ID., Oltre il «Tumulto»; Rivolte urbane e rivolte contadine e La società del 
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Queste considerazioni inducono a riflettere su alcune problematiche relative al tema 
dello ‘stato territoriale’ 3 . In quest’ottica è possibile ipotizzare una nuova 
interpretazione della ‘politica annonaria’ del comune fiorentino nel Trecento. 
Canalizzando con costanza una parte cospicua delle finanze verso gli acquisti di 
cereali, l’impegno di Firenze nel settore può essere pensato non solo come un freno o 
una struttura oppositiva e coercitiva al ‘naturale’ funzionamento del mercato del 
grano: dal momento che questo commercio si presenta per tutto il secolo come 
fortemente profittevole - nonostante una pausa nella seconda metà del secolo - 
l’istituzione ‘annonaria’ può essere interpretata come un tentativo di sostenere e 
alimentare il funzionamento del commercio dei beni agricoli. La domanda pubblica in 
cereali permette ai commercianti, capaci di affrontare il rischio degli alti costi di 
transazione che l’investimento in questo settore richiedeva, di superare le difficoltà 
legate alla stagnazione agraria del secondo quarto del secolo e poi al crollo 
demografico di metà Trecento, che inducono ad un netto ridimensionamento della 
domanda in altri settori, quali ad esempio il manufatturiero e l’edilizia urbana4. 
È possibile riflettere ulteriormente sul ruolo della politica ‘annonaria’ nell’economia e 
nelle vicende della storia del dominato regionale delle città comunali nel Trecento. 
Sappiamo come una competizione maggiore tra le città fece sorgere delle gerarchie 
urbane più nettamente definite5. La centralizzazione politica ed il consolidamento del 
potere pubblico delle città che si sviluppano nel Trecento, secondo Stephen Epstein, 
hanno tra le conseguenze economiche quella di abbassare i costi di transazione interni 
e di creare un background istituzionale per la crescita di reti commerciali più integrate 
ed efficienti6. All’interno di questo modello, la politica del grano delle città incide 
sulla costruzione degli organismi politici territoriali. Lo studioso ha riscontrato due 
diverse tipologie di regulation dei mercati dei cereali delle città7. La prima è quella 
che porta il comune ad agire sulla circolazione attraverso gli acquisti di grano mirati a 
stoccare il cereale, a controllare i prezzi e quindi a soddisfare la domanda di parte 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
bisogno. Per un quadro più generale allargato anche ai secoli successivi: Assistenza e solidarietà in 
Europa e FONTAINE, L'economie morale. 
3 La bibliografia sul tema è ampia, rimandiamo solo a CHITTOLINI, La formazione dello stato regionale 
e Lo stato territoriale fiorentino. 
4 A Firenze la ‘risposta’ alla stagnazione attraverso nuove istituzioni viene fornita su più livelli: si veda 
ad esempio ASTORRI, La Mercanzia a Firenze, p. 40. La sperimentazione pragmatica appare presente 
anche su un piano ‘ideologico’: si veda per Venezia FAUGERON, Au coeur de l'annone vénetienne, p. 
419. 
5 EPSTEIN, Freedom and growth, p. 89. 
6 Ivi, p. 147. 
7 Ivi, p. 157. 
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della popolazione cittadina in tempi di crisi. La seconda è rappresentata dall’insieme 
di costrizioni alla libera circolazione dei beni agricoli fatta di divieti di esportazione e 
premi alle importazioni che vengono aspramente criticate nel Settecento dai 
‘riformatori’8. Epstein rivede questa seconda interpretazione valutando come vi 
fossero casi in cui il potere pubblico optasse per uno scarso controllo della 
circolazione dei cereali, come nel caso della Sicilia tardo trecentesca e dell’Inghilterra 
sei-settecentesca9. L’analisi approfondita dei casi di Firenze, Pisa ed Orvieto tra fine 
Duecento e gli anni Settanta del XIV secolo ha permesso di osservare come entrambi 
i modelli di regolazione impostati da Epstein fossero in questo periodo, soprattutto 
nella prima modellizzazione proposta dallo studioso, rinvenibili nelle tre le città. 
Più in generale, le istituzioni ‘annonarie’ dei comuni tra XIII e XIV secolo sembrano 
rappresentare degli strumenti ‘straordinari’ utilizzati per sostenere la centralità 
economica delle città in un momento di crisi del mercato dei grani. Questo strumento 
viene utilizzato talmente spesso dai poteri pubblici da diventare dopo il Trecento, 
nelle città che riescono ad uscire vincitrici dalla competizione militare e politica, degli 
istituti ‘ordinari’ che incidono sulla regolamentazione dei mercati cerealicoli a tal 
punto da sopravvivere molto a lungo. Nel periodo che abbiamo indagato invece 
sembra che le tre città sperimentassero tali strumenti in modo effervescente (tanto 
quanto tentassero nuove vie per risolvere i problemi delle finanze pubbliche), 
alternando coercizione e regolamentazione con diversa intensità, praticando anche 
libertà di commercio dei beni agricoli cerealicoli - intesa come autorizzazione 
pubblica a ‘privati’ di movimentare merci in un determinato territorio. La 
sperimentazione funziona nel centro industriale e finanziario fiorentino e fallisce nel 
centro minore orvietano, mentre assume dei tratti del tutto peculiari a Pisa, che trova 
una propria risposta ‘annonaria’ alla crisi. 
Alla luce di queste ipotesi, è interessante riflettere sulla possibilità di far luce sui 
processi di integrazione dei diversi sistemi ‘annonari’ successivamente al periodo 
studiato, quando la competizione militare e territoriale scioglie molti dei suoi nodi: 
occorrerà comprendere ad esempio se e come Firenze abbia proceduto alla gestione 
economica e amministrativa delle organizzazioni ‘annonarie’ delle città annesse allo 
stato regionale fiorentino, primo tra tutti quello particolarmente organizzato di Pisa10. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
8 Cfr. supra pp. 4-6. 
9 EPSTEIN, Strutture di mercato, p. 109. 
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(O): 147. 
Cedernelli, Iscolaio (F): 126. 
Cello di Bindo (Campiglia): 211. 
Cenno del fu Bonaventura, medico (F): 
121. 
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Cervellini, Ubertino (F): 57. 
Ciabatto, Nocco (P): 140, 190. 
Ciardi, Rucco (O): 217. 
Ciarfaglia (O), 
Cecco: 152. Famiglia: 166. Latino: 152. 
Monaldo: 152. 
Cigni, Carlo (P): 239. 
Cini, Giovanni (P): 236. 
Cinino, Giovanni podestà di Piombino: 
195. 
Cionetti, Giovenco (F): 127. 
Ciovini, Vacio taverniere (F): 134. 
Ciuto del dominus Nericola (O): 152. 
Chele di messer Guerniero (F): 132. 
Chiaravalle, Pietro di Raniero (O): 147. 
Chiari, Chiarozzo: 183. 
Chiavelle, Pino (F): 132. 
Chimenti, Pietro (O): 246. 
Chino del fu Puccio, livornese: 209. 
Jacopo (O): 148. 
Chiti, Lotterio: 172. 
Clarino de Florentia: 177. 
Colo Bacciameo, livornese: 212. 
Colo de Gusta (P): 77.  
Cocchi (F), 
Nerozzo: 126. Tuccio: 126, 128, 133. 
Compagni (F), 
Dino: 38. Nerozzo di Meo: 124, 128, 129. 
Compagni, Gerardo (P): 285. 
Compagni di S. Stefano, Petrucciolo di  
Compagno Bentivenga (O): 81. 
Conetti, Baccione (P): 143. 
Conti, Puccio (O): 150. 
 
Contino Domignolo di Lapo (F): 139. 
Coreggiano (F), 
Domino: 138. Michele: 134. 
Coscio Herrigi Vinari (P): 143. 
Covoni (F), 
Agnolo di Piero: 138. Bartolomeo di 
Giovanni: 138. Famiglia: 157. Giovanni di 
Guasco: 127. Ruggero: 121. 
Cristofano di Puccio (F): 127. 
Cristofaro, ufficiale della grascia (F): 
104. 
Crivellatore, Bindo (P): 235n. 
Da Fauglia, Bonaccorso (P): 141. 
Da Fignano, Uguccio (P): 141. 
Dal Bagnaio, Iacopo di Cecco (P): 228. 
Damiani (O), 
Giano di Pietro: 84, 200. Pietro: 98. 
Da San Casciano (P), 
Francesco: 284. Nerio: 194, 196, 234, 274, 
297n. Ranieri: 144. 
Da Vada (P), 
Famiglia: 163. Puccio: 143, 144. 
Da Vallecchia, Guido: 38. 
De Albingana, Raffaello di Antonio (P): 
316. 
De Antilla (F), 
Simone: 132. Taddeo: 133. Zenobi: 136. 
De Ariminio, Andriolo (O): 217. 
De Bagnensibus, Gherardo di Baldo (F): 
137. 
De Chalessa, Lando: 311. 




De domo Petri, Francesco di Corrado: 
315. 
De Oculibus, Lupo (P): 61. 
De Rito, Ardingo (F): 124, 227n. 
De Pitellio, Simone (P): 228. 
De Scorno (P), 
Banduccio: 95, 144. Colo: 107n, 147, 198, 
242, 284-285. Giovanni: 106, 217. 
Dei Bianchi, Bindo (P): 140, 190. 
Dei Ceccali, Petruccio di Cola (O): 100. 
Dei Folli, Francesco (P): 235. 
Dei Giudici, Jacopo dominus (P): 309. 
Dei Vicollesi, Matteo di Bonifacio 
(Corneto): 193. 
Del Bellaccio, Giovanni beccaio (F): 139. 
Del Bello (F), 
Gherardo: 121. Giovanni di Geri: 136. 
Giovannino di Geri: 130. 
Del Bene (F), 
Francesco: 124, 182-183, 187. Francesco di 
Jacopo: 137. Lapaccio: 124, 127, 128. 
Del Benino, Stefano (F): 126. 
Del dominus Pippo (O), 
Tollo: 154. Tommaso: 200. 
Del Fabbro, Tolosino (F): 130. 
Del Grasso, Agnolo di Tura: 38, 174n. 
Della Barba (P), 
Bonaccorso: 190. Cecco: 190. Francesco di 
messer Piero: 196, 280. Piero: 144. 
Della Foresta, Francesco: 74. 




Dell’Agnello, famiglia: 163. 
Dellagora, Francesco (P): 147. 
Della Greca, Cencio di Cetto (O): 153. 
Della Pugliola, Bernardo: 54n. 
Della Sala, signoria: 230, 232. 
Della Vacchetta, Caro di Puccio Gomito 
(P): 209-210. 
Dello Scelto, Bernardino di Dino (F): 
136. 
Del Mezza, Jacopo (F): 135. 
Del Mosca, Colo (P): 143. 
Del Nero (F), 
Andrea: 126, 128, 130, 158. Famiglia: 156. 
Giovanni: 130. 
Del Papa, Betto (P): 142. 
Del Passo, Giambono (P): 96. 
Del Pecora, Guido di Dino (F): 136.  
Del Poggio, Pacchino (P): 142. 
Del Rosso, Beningrande (P): 284, 286. 
Del Rosso, Michelino massario del 
comune di Sarzana: 311. 
Del Saggina, Lippo di Dono (F): 130. 
Del Sannella, Bartolomeo (F): 130. 
Del Santo, Andrea (F): 137. 
Del Tanaglia, Aldobrandino di Lapo (F): 
127, 132. 
Del Tignoso, Francesco (P): 235. 
Del Vecchio, Giovanni: 192n. 
Del Vinta, Tuccio (F): 123. 
Del Vita, Filippo (P): 147. 
Del Voglia (P),  
Bartolo: 284. Gerardo: 285. Ludovico: 285. 
Del Volpe, Nuto (O): 83. 
 356
De Spina, Bonaiuto (P): 309, 311. 
De Vecchi, Piero (P): 277-278. 
Di Boscoli, Giovanni: 182. 
Di Cambio (Siena), Andrea: 172. 
Dini, Guccio: 189. 
Dini (F), 
Piero, mareschalcus: 136. Tellino: 136. 
Diotaiuti, Tommaso (F): 132. 
Diotallevi, Michele magister (O): 151. 
Di Ripafratta, Jacopo: 182. 
Dirittafede, Luto di Maso (F): 132. 
Dolente, Lapo di Giovanni (F): 59. 
Domini, Giovanni speziario (F): 137. 
Donoratico, conti  
Bonifazio novello: 209. Famiglia: 26, 211. 
Napoleone: 197, 215, 314. 
Duccino di Nuto di Pietrasanta: 307. 
Durante (F), 
Lapo di Giovanni: 134. Giovanni: 134. 
Duro Detesta (O): 148, 166. 
Enrico VI, imperatore: 47. 
Facchini, Giovanni (P): 141. 
Falchi, Benincasa (F): 127. 
Falconi, Cione (F): 126. 
Falconi (P), 
Bartolo: 196, 280. Betto: 77, 141, 164. 
Bonagiunta: 164n. Cheo: 164n. Famiglia: 
164. Giovanni: 164n. Jacopo: 145, 164. 
Nerio: 164n. Opicino: 164n. Opito: 145, 164. 
Orlando: 164n. 
Fede Jacobelli (O): 108n. 
Federici (O), 
Cola: 150. Giovanni: 198. Ligo del dominus 
Giovanni: 100. Pietro: 81. 
Frescobaldi (F), 
famiglia: 157, 159. Niccolò: 134. 
Fucci, Cecco Grazioli (O): 147. 
Federighi, Tommaso (F): 137. 
Federico I (imperatore): 47. 
Fei, Domenico di Cecco pannaiolo (F): 
139. 
Ferrante, Bonagiunta (P): 192. 
Ferrantini (F), 
Forese: 135. Niccolò: 136. 
Ferrucci, Tuccio (F): 124, 227n. 
Figlio di Seta (P): 96n. 
Filippelli, Cecco senior (O): 147. 
Filippello di Jacopo (O): 199, 289. 
Filippi (F), 
Andrea di Betto: 138. Gherardo di Bartolo: 
139. Onofrio: 139. Sagna: 122. 
Filippo di Vanni, speziario (F): 138.  
Firenze di Manente (F): 135. 
Fiullo, figli del dominus (O): 200. 
Franceschi, Andrea (F): 139. 
Franceschini di Calci, Piero (P): 285. 
Franceschi, Vannuzzo (O): 153. 
Francesco di Andrea (F): 129. 
Francesco di Angelo, pezzaio (F): 139. 
Francesco di Cosa (F): 134. 
Francesco di frate Ugolino (O): 152. 
Francesco di Lapo (F): 128. 
Francesco di messer Jacopo di Vico (P): 
238. 
Francesco di Giovanni (O): 81n. 
Franciotti di Carrara, Jacopo: 314. 
Gherardini, Giano di Dino (F): 126. 
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Franzesi, compagnia: 68, 182. 
Fredi (O), 
Bonato: 152. Bonuccio: 150, 166. Famiglia: 
166. 
Fredo dei Fornai (O): 148. 
Gaddo del fu Chino, livornese: 209. 
Gadio de Ricco: 178. 
Galasso di Nicola, dominus del castello di 
Capodimonte: 230. 
Galigano, Maffino (F): 134. 
Galletto, Colo: 284-286. 
Galli (F), 
Galluzzo: 122. Manetto di Masino: 134. 
Galli (P), 
Gaddo: 197. Manetto: 135. 
Gambacorta (P), 
Coscio: 283. famiglia: 164. Porro: 140. 
Garzonello di Montefiascone (P): 199. 
Gatti (P), 
Bergo: 144. Colo: 145, 194, 275. Famiglia: 
162. 
Gavacciani (F), 
Jacopo: 123. Jacopo di Lapo: 138. 
Gennai, Lando di Guccio, corazzaio (F): 
129. 
Gentili, Jacopo di Gerardo (F): 276. 
Gerardi, Jacopo (O): 150. 
Gerardo di Vanni, livornese: 305. 
Gerioli, Jacopo (P): 96n. 
Gerozzo di Neri (F): 131. 
Gherardi, Avogado (F): 70, 123. 
Gherardi, Cecco di Angeluccio Jacopo 
(O): 153. 
 
Giovanni di messer Dato, ferratore (F): 
137. 
Gianni, Gherardino: 159. 
Giacobello (O): 149. 
Gianni del magisetr Scagno (O): 150. 
Giovanni Cappacronne (P): 278. 
Giovanni d’Arezzo: 106. 
Giovanni de Travalda (P): 277. 
Giovanni di Borgo San Sepolcro: 314. 
Giovanni di Cambio (F): 137. 
Giovanni di Campiglia (P): 140. 
Giovanni di Giunta (F): 135. 
Giovanni di Lapo (F): 185. 
Giovanni di Marsiglia: 182, 208. 
Giovanni di messer Banco (F): 130 
Giovanni di messer Baruccio (P): 146. 
Giovanni di messer Fanuccio (P): 239. 
Giovanni di messer Lapo (F): 128. 
Giovanni di messer Sogna (F): 137. 
Giovanni di messer Tedaldo (F): 128-
129. 
Giovanni di Niccolò (F): 130. 
Giovanni di Puccetto (P): 240. 
Giovanni Nicola, magister (O): 83n. 
Giunti, Giovanni (F): 136. 
Giuntini, Ciardo: 197. 
Giuntini di Pietrasanta, Pietro: 305. 
Goffredo, nobilis vir e conestabile per il 
trasporto di grano (O): 97, 246. 
Goti, Goto del dominus Pietro (O): 151. 
Gottoli, Giuliano di Matteo: 189. 




Cecco di Puccio: 150, 153. Pietro di Chicco: 
154. Teo Puccio: 147. 
Grassi (P), 
Bettuccio: 196. Ceccarello: 154. Colo: 286, 
317. Raniero di Lando: 239n. 
Grasso, Bettuccio Andrea (P): 196. 
Grasso, Ceccarello di Vanni (O): 153. 
Grassolini (P), 
Ciolo: 162. Tomeo: 196, 241, 247, 280, 285. 
Griffi (P), 
Betto: 278. Bettuccio: 282. Ceccarello: 192, 
234. 
Griffini, Coscio (P): 141. 
Griffolino da Firenze: 178. 
Gregorio XI (papa): 108. 
Gremmo, Bartolomeo (P): 313. 
Grossi (O), 
Giovanni di Petro: 148. Marco di Vannello: 
151. 
Guadagni, Piero (F): 68, 123. 
Gualandi (P), 
Fazio di Pietro: 308. Raniero di Bonifacio: 
281- 282. 
Gualcerotti, Chiarissimo (F): 121. 
Gualberti, Azzino (F): 137. 
Gualando, conte di Castagneto: 228. 
Guasconi, Simone (F): 130. 
153. 
Guazza (F), 
Guido di Lapo: 131. Simone: 131. 
Guccini, Lorenzo (P): 239n. 
Guelfo di Bibbona: 241. 
Guerci (P), 
famiglia: 191n. Simone: 77, 191. 
Guglielmi, Niccolò (F): 125. 
Guglielmo di Cenni (F): 128. 
Guicciardini (F), 
Niccolò: 133. Piero: 128. 
Guidalotti, Branco (F): 125. 
Guidarello di Bonifacio (O): 199. 
Guidetti, Tommaso Simone (F): 139. 
Guidi, signoria: 46n. 
Guidi, Manetto (F): 123. 
Guido di Cascina (P): 192n. 
Guidone di Paolo (O): 147. 
Guido Sparii (P): 141. 
Guidotti, Zenobi legnaiuolo (F): 139. 
Guigni (F), 
Falco di Cambio: 122. Giovanni di Guido: 
121. Lapo: 131. 
Guilli, Lemmo di Jacopo Ranieri (O):  
Guitti, Giordano (P): 306. 
Gusci, Dono (F): 123. 
Iniprende, Bartolomuccio (O): 153. 
Innocenzo III (papa): 40n. 
Jacopini, Lorenzo (F): 132. 
Jacopo di messer Betto, ambasciatore di 
S. Miniato: 315. 
Jacopo di Michele (F): 318. 
Jacopo Porcellini, podestà di Marti: 107n. 
Jacopo Porcello (O): 149, 290. 
Lamberti, Vanni (F): 128. 
Lambertini, 




Lambertino, capitano del Popolo (O): 
81n. 
Lambertucci, Simone (P): 235. 
Lanfranchi, Albizzo (P): 306. 
Lapi, Lapo rigattiere (F): 134. 
Lapo del fu Tedesco di Appiano: 306. 
Lapo di Cambio (F): 59. 
Lapo di Niccolò (F): 133. 
Latino del dominus Gialacchino (O): 152. 
Lemmo del magister Ugolino (O): 150. 
Lemmo di Vanni (P): 144, 196, 247. 
Lencio di messer Vanni (O): 246. 
Lenzi, Domenico (F): 19-20, 36, 73, 75n, 
88, 269n, 294. 
Leonardi, Colo (P): 192. 
Leonardi, Lapo (F): 122. 
Leonardi, Nardo di Pietro (O): 84, 152. 
Leoneri, Colo (P): 237. 
Lippi (F), 
Neri: 135. Onofrio di Neri: 138. 
Lippo Corazzaio (P): 196, 247. 
Lippo di Lapo (F): 133. 
Lippo di Meo (O): 154. 
Loni, Francesco (F): 135. 
Lori, Bartolo (F): 136. 
Lotaringhi, Guido (F): 122. 
Lotteri, Baldo: 172. 
Lotti (O), 
Barto: 147. Pietro: 202. 
Lotticello, Colo (P): 239n. 
Lupo di Appiano: 307. 
Macci, compagnia: 289-290, 293. 
 
Maccinghi, Berto di Bartolino (F): 131. 
Maffei, Datuccio (F): 122. 
Magalotti (F), 
Filippo: 255. Francesco: 129. 
Maggiolini (P), 
Coscio: 145. Enrico di Coscio: 105n. 
Malaspina di Villafranca, 
Azzone di Marchionne: 307, 311. famiglia: 
213. Gabriele, vescovo di Luni: 215, 312. 
Galeotto: 313. Guglielmo: 313. 
Malegonnella, Niccolò (F): 139. 
Mancini, Duccio (F): 126. 
Mancini (O), 
famiglia: 166. Lemmo: 152, 166. Luzio: 152, 
166. 
Manetti, Amarmatino (F): 134. 
Maniscalchi, Giovanni: 286. 
Manna, Betto (P): 192n. 
Mannieghi, Giovanni (P): 146, 196-197. 
Mattei, Nuccio tavolacciario (F): 137- di 
Manno del dominus Corrado (O): 152. 
Mannuccio di Nardo (F): 127. 
Mano di Cortona: 95. 
Manuellozzo del fu Federico: 171. 
Mara, Nino (P): 142. 
Maragatti, Colo (P): 142. 
Maragone, Bernardo: 38, 49-50. 
Marci, Nino: 192. 
Mariano IV, giudice d’Arborea: 282. 
Mariano di Treviso: 106. 
Marignolli, Guerrante di Matteo (F): 138. 
Marinari, Matteo: 283. 
Marini, Lippo (F): 132. 
Marini, Riccio di Bartolomeo (O): 150. 
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Marino del dominus Corrado (O): 199. 
Marrotti, Gherio (Castiglione della 
Pescaia): 211. 
Martini (F), 
Benedetto: 135. Truffa: 189. 
Martinozzi, Betto (O): 200. 
Masi, Bartolomeo vinattiere (F): 137.  
Massati (O), 
Ciuto di Nallo: 97, 151. Nallo: 152. Teo di 
Nallo: 153. 
Mattei, Ciuto (O): 151. 
Mattei, Pino (P): 77, 144, 233. 
Matteo del fu Benedetto, doganiere della 
vena dell’Elba: 312. 
Matteo del fu Giovanni (P): 307. 
Matteo del Tecchia (F): 316. 
Mazzetti (F), 
Bindo di Nero: 122. Jacopo: 137. 
Medici, Rinaldo (O): 290. 
Megli (O), 
Cecco di Pietro: 148, 151. Petrucciolo di 
Pietro: 151. 
Menghi, Ambrogio (F): 138. 
Meo di Ugomello di Valle Piatta (O): 
147. 
Michele da Cisano (P): 79, 143. 
Michele di Neri (F): 129. 
Miranti, Pietro (P): 145. 
Monaldeschi, Bonconte di Ugolino (O): 
202. 
Monalducci, Nerio (O): 154. 
Morelli, Bonaccorso (F): 130. 
Mosca, Simone (P): 239. 
Mozzi (F), 
compagnia: 176. Famiglia: 156. Luigi del 
dominus Andrea: 129, 133. 
Mugnoni, Lapo di Migliore (F): 121. 
Murcio, Ciolino (P): 142. 
Mutti, Nuzio (O): 151. 
Naddo di Cenni, oricellaio (F): 129, 132. 
Naddo di messer Spilliato (F): 131 
Nalli, Cecco (O): 151. 
Namorati, Petruzzo (O): 154. 
Napoleuzzo del dominus Pietro (O): 153. 
Nardi (F), 
Benino: 130. Famiglia: 157. Giunta: 124, 
130, 227n. Mannuccio: 132. 
Nardi di Parrano, Nerio: 231. 
Nasi, Nerio Battuccio (O): 148. 
Neri di Jacopo (F): 59. 
Neri di Lippo (F): 131. 
Nerio di Gubbio: 193. 
Nerio di San Pietro: 146, 242. 
Nerio domini Zaccarie (O): 81. 
Nerio Filippi (P): 96n. 
Neri, Matteo (P): 241. 
Neri, Paolino (O): 154. 
Nero di Lippo (F): 133. 
Nero di Rocca S. Angelo (O): 148. 
Nerone di Nigi (F): 128. 
Niccoli, Nuccio (O): 200. 
Niccolò di Nello (F): 125. 
Niccolò di Pagno (F): 128. 
Nicolino di Leguli (P): 194. 
Nigri, Dietisalvi (F): 124. 




Nino, emptor bladi a Pietrasanta e Massa 
(P): 277. 
Nucci, Miniato funaiolo (F): 138. 
Offreducci, Buccio (O): 149. 
Orandini, Blaso di messer Turco (P): 145. 
Orlandini, Simone Giano (F): 123. 
Orsini (O), 
Guidone: 100, 201, 290-291. Niccolò: 108. 
Ostigiani, Nero: 182. 
Paganello di Lemmo, setaiolo (P): 215, 
314. 
Palatani, Martino (Ferrara): 171. 
Pancaldo, Giovanni (P): 146, 241. 
Panevino, Lorerio (P): 79, 143. 
Pannocchie, Niccolò (P): 299. 
Paoletti, Bernarduccio di Meo (F): 124. 
Paolo di Boccuccio (F): 132. 
Paolo di Cascina (P): 145. 
Papi, Lorenzo (O): 154. 
Pappini, Ricco (F): 122. 
Parensi, Feo (P): 241. 
Peagio di Cetto (O): 154. 
Pedone (P), 
Cecco: 141. Chele: 76, 191. 
Peruccio di Fioravante da Livorno: 194. 
Peruzzi (F), 
Andrea di Giovanni: 139. Bonifazio: 131. 
Compagnia: 68, 87n, 156-160, 175-183, 193, 
195, 202, 271, 275. Donato di Paccino: 124, 
227n. Famiglia: 156, 157, 158. Luigi di 
Raniero: 135. Simone di Raniero: 136. 
Petruccioli, Luca (O): 154. 
Piccardo, officiale, giudice e notaio del 
 
 
biado (O): 80, 81n. 
Puccio di Federico (P): 140. 
Puccio di Jacopo (F): 126. 
Puccio di Vada (P): 79, 143. 
Puccio Martello (P): 79, 143. 
Piero di Calci: 305. 
Piero di Figlio, vinattiere (F): 139. 
Piero di Leccia (P): 146. 
Piero di Meo di Nanni (P): 306. 
Piero di Pero, calderaio (F): 139. 
Pietro del dominus Nero (O): 152. 
Pigli, Geri (F): 104, 189. 
Pigli, Nandino ambasciatore di S. 
Miniato: 315. 
Pini (P), 
Consiglio: 240. Jacopo, granaiolo: 279, 316. 
Pino Massei (P): 95. 
Pippo del dominus Tommaso (O): 150. 
Pitti, Maffeo (F): 56. 
Ponci, Feo (F): 123. 
Ponziani, Ludovico (Spoleto): 109. 
Ponzo de Rocca (O): 290. 
Porcellini, Jacopo (O): 150. 
Porci, Gherio (P): 192, 237. 
Priore di ser Bartolo (F): 130. 
Pucci, Taddeo (P): 240. 
Pucci, Simone di Raniero (F): 138. 
Pucciani, Neri: 193. 
Raffacani, Giovanni di Massaio (F): 132. 
Rainoni, Giovanni: 177. 
Rainuccio di Nino, piombinese: 315. 
Ranieri (P),  
Lomo: 192, 233. Tinuccio di Coscio: 234. 
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Ranieri Da Fasciano (P): 141. 
Ranieri di Fagiano (P): 192. 
Ranieri di San Pietro (P): 146. 
Raniero Bonfilioli (P): 96n. 
Raniero de Metula (P): 97. 
Ranuccetti, Lapuccio (O): 83n. 
Raparoni, Cionello (O): 200. 
Rapellario, Cola (O): 147 
Rapelli, Cecco (O): 147. 
Rascine, Benenato: 40n. 
Rau (P), 
Famiglia: 162. Oddone: 145. Pietro: 28. 
Rinaldi (O), 
Angelo: 147. Barnabuccio: 153. 
Rinieri, Giovanni di Berto (F): 129. 
Ricchi, Schiatta caligarius (F): 136. 
Ricchino di Buto (F): 127. 
Ricci, Ricciardo (F): 124. 
Ricoveri, Niccolò di Vanni (F): 137. 
Ricuccio Patterio (P): 96n. 
Rinucci (F), 
Baldovino: 123. Belfraduccio: 121. 
Rinuccini (F), 
compagnia: 184. Francesco: 139. 
Risaliti, Ricco: 171-172, 295. 
Risci, Fucetto (O): 147. 
Ristori, Cecco di Ciano (F): 123. 
Rivolo fratello di Nerio di Montegiove 
(O): 231. 
Rustichelli, Simone (P): 145, 276, 279. 
Rustico di Ugo (F): 56. 
Rustici, Neri: 121. 
Roberto di Corzon: 40n. 
 
Roberto di Jacopo (O): 151 
Robolotto (O): 149, 166. 
Rocci, Tura (O): 149. 
Rodolfi, Guido (P): 143. 
Rondinelli (F), 
famiglia: 158. Ghino di Vero: 133. Vero: 
123. 
Rosselmini (P), 
Ludovico: 146. Jacopo: 313. Mino: 142. 
Rossiglioni, Guidetto: 282. 
Rossini, Vanni (P): 141. 
Rossi (P), 
Albisello: 143. Colo: 96n. Famiglia: 162. 
Piero: 145. Stefano: 78, 142, 192. Vanni: 
162. 
Rossi (O),  
Pepone di Jacopo: 81. Simone: 199. 
Rubaville, Pietro di Raniero (O): 147. 
Rucellai, Naddo di Cenno (F): 125, 126n. 
Ruffini, Francesco (P): 241. 
Ruggeri, Giuntino di Vanni (O): 151. 
Ruspo di Bindo (F): 128. 
Sabatini, Alleruccio magister (O): 149. 
Sacchetti, Forese (F): 125, 127. 
Saladini, Piero (Piombino): 308. 
Salmuli (P), 
Niccolò: 146. Pietro di Colo: 144. 
Salvi (P), 
Bernardo: 142, 193. Lorenzo: 146. Niccolò 
del Voglia: 106, 216. 
Sampante, Neri: 182. 




Colo: 105n. Paolo di Bonaccorso: 240. 
Santa Fiora, conti: 63. 
Sardi (P), 
Guido: 77, 141, 231. Nicola: 239n. Ranieri: 
227. Riccio: 78, 193-194. Sardo: 79. 
Sassetti, Paolo: 36, 104, 189. 
Sassolini, Sassolino (F): 130. 
Savini (F), 
Andrea di Ricco: 136. Giovanni: 136. 
Savino del dominus Pietro (O): 153. 
Scacceri (P), 
Chele: 192n. Ciolo: 257. Nicola: 79, 143. 
Scali (F), 
Cante di Branca: 134. Famiglia: 156, 158. 
Scarguati, Arrigo (F): 124, 227n. 
Scarlatti, Bochi (F): 129. 
Scarlatti, Tano (O): 147. 
Scarsi, Ciro (P): 142. 
Sciancati, Nerio (P): 197. 
Sciorta (P), 
Betto: 142, 163, 191. Famiglia: 162-163. 
Francesco: 162. Nerio: 162. Nino: 139, 163. 
Scorcialupi, Giovanni (P): 142. 
Secondo Domenico di Sarteano (O): 148. 
Seminetti, Cennino (F): 127. 
Seppo, Oddo: 284. 
Setaioli, Meo di Cecco: 149. 
Signorini, Cambino (F): 136. 
Silvestro di Jacopo (O): 83. 
Simone di Berta (F): 135. 
Simoncelli, Teo (O): 149. 
Simone, mercante (P): 316. 
Simone Pieri (P): 108. 
 
Simoni di San Casciano, 
Lotto: 282. Simone: 282. 
Sinibaldi (O), 
Andreuccio: 200. Nuto: 153. 
Sismondelli, Puccio: 234. 
Sismondi, Giovanni Guinizzelli miles (P): 
195. 
Soana, conti: 63. 
Soldani, Filippozzo di Bonaccorso (F): 
132. 
Soderini (F), 
Bartolomeo: 157. Famiglia: 155, 157. Guccio 
di Stefano: 126, 131, 132, 134, 157, 158, 164. 
Soldi, Federigo (F): 128. 
Sonaglini, Giovanni di Andrea (F): 134. 
Soppo, Bartolomeo (P): 146. 
Sostegni (F), 
Bartolomeo di Montino: 137. Bencivenni: 
128. Giovanni di Mancino: 137. Famiglia: 
156. Mancino: 132. 
Spadai, Ninuccio di Nino (O): 147. 
Spina (F), 
Cecco: 125. Gerio: 208. 
Spinello di Mosciano (F): 133. 
Squarcialupi, Gerardo: 284. 
Stefani (F), 
Bartolomeo: 128. Guccio: 131 Marchionne di 
Coppo: 38, 44, 58. 
Stefanucci, Pepo (O): 246. 
Strozzi (F), 
Anselmo di Palla: 128. Bartolomeo: 133. 
Carlo di Strozza: 137, 159n. Compagno di 
Ubertino: 125. Istrozza Rossi: 125. Famiglia: 
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129. Soldo del dominus Ubertino: 133. 
Struffaldi, Benincasa (F): 122. 
Taddei, Bartuccio: 179. 
Taddeo di Cerreto (F): 125, 126n. 
Taddeo di Donato (F): 128. 
Tano del magister Benvenuto (O): 149. 
Terze, Iuzio di Cecco (O): 154. 
Tinacci, Priore (F): 131. 
Tini, Simonetto di Nero (O): 154. 
Todinelli, Nero (O): 152. 
Tolesani, Giano: 103, 184-188. 
Tolosini (F), 
Antonio: 139. Compagnia: 263. Guido di 
Fabbro: 127. Tegghia: 70, 183. 
Tomassi, Jacopo (O): 99. 
Tommasino di messer Terio: 186. 
Tommaso da Tolentino: 109. 
Tommaso del magister del marmo (O): 
154. 
Tommaso di Careggi (F): 138. 
Tommaso di Lapo (P): 316-317. 
Tommaso di Luto (F): 128. 
Tomuzzi, Piero (O): 108. 
Toppario, Mondello (P): 145, 146. 
Torelli, Alamanno (F): 132. 
Tornabelli, Sandro: 186n. 
Tornaquinci (F), 
famiglia: 186. Ghirigoro: 139. Ruggero: 57n. 
Toro, giudice di Sarzana: 314. 
Tosta, Cecco Ranuccetti (O): 153. 
Totti, Foresino (F): 135. 
Totto di Pietro (O): 218. 
 
156, 158. Luca: 126. Palla: 131. Rossello: 
Tozzi, Michele (P): 145. 
Trincalaqua, Jacopo (F): 60, 170. 
Tura Bocci (O): 147. 
Uccellini (F), 
Chiermontese: 121. Famiglia: 155, 157. 
Maso di Chiermontese: 123. 
Ubaldini, Monte (F): 125. 
Ughi, Niccolò di Consiglio (F): 139. 
Ugolini, Nallo (O): 153 
Ugolino di Vieri (F): 136. 
Ugone II, giudice d’Arborea: 274. 
Uguccione della Faggiola: 77. 
Upezzinghi, signoria: 239-241. 
Vagari Caltho, canoviere (P): 142. 
Valori, Taldo (F): 126, 157. 
Vannelli di Montignoso, Francesco: 315. 
Vanni di Nicola (O): 147. 
Vanni del detto Focaccia (O): 147. 
Vanni di Porta (P): 79. 
Vanni di Riccomo (P): 195. 
Vanni Nicolosi (P): 96n. 
Vannino Corso (P): 306. 
Vannino di Piero (Suvereto): 211. 
Vannuzzo di Francesco (O): 84. 
Vecchi, Bonaccorso di Cappone (F): 139. 
Vectulari, Coscio di Matteo (Todi): 193. 
Vele, Vanni di Andrea (O): 152. 
Velluti (F), 
Boccaccio di Piero: 228. Piero: 131. 
Venne di Nino (O): 149. 
Verardus, dominus Fordevoglie (O): 79n.  
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Verriducci, Bacciameo (P): 107. 
Villani (F), 
cronisti: 38. Matteo: 126. Giovanni: 38, 73, 
266, 271. 
Villanuzzi, Lorenzo (F): 128. 
Vinaldi, Enrico (P): 281. 
Visconti, famiglia: 271. 
Volpi, Nuccio (O): 149. 
Zenobi di Guccio: 173. 




Nomi moderni e contemporanei 
 
Banti, Ottavio: 38. 
Barbadoro, Bernardino: 18, 33, 252. 
Becker, Marvin: 19. 
Bonaini, Francesco: 48. 
Bourin, Monique: 11-12. 
Brucker, Gene: 19. 
Cantini, Lorenzo: 43n. 
Carabellese, Francesco: 16, 53n. 
Carpentier, Elisabeth: 27, 36, 99. 
Cattaneo, Carlo: 7. 
Cherubini, Giovanni: 15. 
Corradi, Alfonso: 53n. 
Cristiani, Emilio: 163. 
Dameron, George: 22. 
Davidsohn, Robert: 8, 17-18, 45-46, 54. 
De Angelis, Laura: 33. 
Epstein, Stephan: 23-24, 28, 324-325. 
Faini, Enrico: 47. 
Fiumi, Enrico: 19. 
Franceschi, Franco: 22. 
Fumi, Luigi: 27, 34, 38. 
Ginatempo, Maria: 249, 262, 303. 
Gherardi, Alessandro: 33. 
Goldthwaite, Richard: 20, 294. 
Herlihy, David: 26, 27. 
Hunt, Edwin: 160, 182. 
Iannella, Cecilia: 38. 
Klein, Francesca: 33. 
La Roncière, Charles-Marie: 13-14, 20-
23, 28, 54, 57, 65-66, 88, 90, 102-104,  
169-170, 174, 202, 245, 248, 250, 265, 
268, 294. 
Leverotti, Franca: 242, 243n. 
Malanima, Paolo: 22, 298. 
Malthus, Thomas Robert: 6. 
Masi, Gino: 18- 19. 
Menant, François: 11-12. 
Montanari, Massimo: 9. 
Neri, Pompeo: 4. 
O’Grada, Cormac: 10. 
Ottokar, Nicola: 8, 18, 54. 
Palermo, Luciano: 7n, 15. 
Pardi, Giuseppe: 36. 
Peyer, Hans Condrad: 9. 
Pinto, Giuliano: 12, 14-15, 20-23, 28, 54, 
60n, 67n, 69, 70n, 88, 90-91, 159, 170-
171, 182, 255, 267, 272, 294. 
Poloni, Alma: 163. 
Ricardo, David: 6\n. 
Rossi Sabatini, Giuseppe: 25-28, 79. 
Salavert y Roca, Vicente: 273n. 
Salvatico, Antonella: 16. 
Salvemini, Gaetano: 8, 17, 25. 
Salvestrini, Francesco: 43. 
Sen, Amartya: 10n. 
Smith, Adam: 5, 6n. 
Tangheroni, Marco: 24, 26-28, 210. 
Volpe, Gioacchino: 24-26, 47-48. 







Aldobrandeschi, contado degli: 45, 82n, 
198. 
Alfina, altopiano: 50.  
Allerona: 261. 
Altopascio: 254 
Appiano: 213, 228. 
Arborea: 190. 








Bisenzio (Lazio): 230, 232. 
Bolgheri: 220. 
Bologna: 38, 53-54, 207. 




Cagliari: 60n, 192. 
Calabria: 180, 184. 
Calcaiola, balneum: 257. 
Calci: 40n, 257. 
Calcinaia: 239n. 
Campiglia Marittima: 209-211, 299n, 
306, 308, 312. 
Capannoli: 219. 





Cascina: 96, 197, 234, 240-241. 
Casentino: 172. 
Castagneto: 227. 
Castel del Bosco: 257. 
Castel Fiorentino: 318. 
Castiglioncello: 210. 
Castiglione della Pescaia: 190, 211, 223, 
257, 314. 
Castiglion Fiorentino: 245n. 
Castiglione in Val di Serchio: 223. 
Cecina: 210, 223. 
Celle: 224. 
Celle de Bagno: 230. 
Cerreto (Pisa): 219. 
Cerruglio, fortezza: 197, 228, 235. 
Certaldo: 315. 
Cetina Vecchia: 224. 
Cetona: 229, 231n. 
Chianciano: 228, 231n. 
Chiani, fiume: 51n. 
Chiusi: 62. 
Cicciano: 200. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
* Oltre a Firenze, Pisa, Orvieto non sono stati riportati nomi generali come Italia, Europa etc. 
 368
Cipro: 181. 
Città della Pieve: 64. 
Colleoli: 222, 240. 
Colle Val d’Elsa: 45, 173 
Coltibuono, badia: 225. 
Corano: 222. 
Corbara: 231. 
Corneto: 2n, 78, 172, 193-194, 229, 246, 
274, 299n, 317n. 
Corsica: 190, 282. 
Cumulo (Pisa): 219. 
Dalmazia: 181. 
Elba, isola: 61, 77, 80, 191, 213, 216, 
258-259, 298, 312-313. 
Empoli: 56, 189n, 236, 296. 




Figline: 56, 74-75, 225. 
Foiano: 245n. 
Forcoli: 222, 240. 
Fossum (Pisa): 96. 
Fucecchio: 45. 
Gaiole: 172, 296. 
Gambassi: 319. 
Garfagnana: 213, 227, 278, 281, 302, 
310. 
Genova: 14-15, 181-182, 190, 216, 274, 
284, 321. 
Giglio: 227. 
Grosseto: 172, 176, 212, 246. 
Guardistallo: 209. 
Ischia di Castro: 232. 
Latreto: 221. 
Lazio: 171, 196, 228, 233. 
Livorno: 194-195, 209, 212-215, 217, 
298, 305-307, 313-314, 316. 
Lucca: 15, 38, 45, 209, 213, 216, 228, 
236, 258, 271, 283, 310, 316-317. 
Lugnano in Teverina: 231 
Luni: 215. 
Lunigiana: 216. 
Magliano in Toscana: 212. 
Manciano: 290. 
Marcialla: 56. 
Maremma: 24, 27, 44-45, 48, 52-53, 61-
62, 97, 105, 171-172, 176, 191, 194-196, 
209-213, 216, 235, 239, 243, 246-247, 
253, 258-259, 277, 281-282, 297-300, 
313. 
Marsciano: 280. 
Marti: 107n, 219, 221, 238, 240. 
Massa: 215, 277, 281, 307, 308, 310-315. 
Massa Marittima: 172, 221. 
Milano: 102. 
Moiano: 232. 
Montalto: 97, 109, 172, 246. 
Montecalvoli: 213, 239, 306. 








Montignoso: 307, 315, 318-319. 
Montpellier: 282. 
Moriolo: 220. 
Morrano: 230, 233. 
Motrone: 68-69, 182, 234n. 
Mugello: 47, 53. 
Narbona: 196, 276. 
Napoli: 188. 
Orbetello: 50, 81, 100, 198, 289-290. 
Oristano: 281. 
Palaja: 197, 220-221, 240. 
Parrano: 234. 
Patrimonio di S. Pietro: 97-98, 104, 108, 
246. 
Passignano, badia di S. Michele di: 47.  
Peccioli: 222, 236, 240, 318-319. 
Perugia: 15, 232. 
Pescia: 236. 
Pian Alberti: 224. 
Piemonte: 16. 
Piemonte (Pisa): 240. 
Pietrasanta: 215, 228, 277, 281, 305, 308 
- 311, 314. 
Piombino: 106, 188, 193, 195-196, 211, 
221, 228-229, 258, 298. 
Pistoia: 79. 
Po, fiume: 181n. 
Poggibonsi: 46n, 56, 318. 
Pontedera: 197n, 235, 257. 
Popogna: 306. 
Porto Ercole: 53. 
Prataglione (Pisa): 219. 
Prato: 237. 
Provenza: 103, 176, 184-185, 203, 264, 
282. 
Puglia: 70, 177-181. 
Ripafratta: 223, 234n, 299n. 
Roma, 
città antica: 42. Comune medievale: 194. 
Romagna: 60, 104, 170, 172-173, 192. 
Rosignano: 209-210, 305-306, 313, 316. 
Sammontana, piviere: 236. 
San Casciano dei Bagni: 230, 232n. 
San Casciano in Val di Pesa: 240-241. 
San Cristoforo di Lucolena, popolus: 225. 
San Gervasio (Pisa): 240. 
San Gimignano: 188, 237, 318. 
San Lorenzo alle Corti: 242. 
San Miniato: 215, 237, 315. 
San Pietro de la Venaria: 225. 
San Vincenzo: 192, 210, 238, 308. 
San Vito (O): 109. 
Sarteano: 81, 229, 232n. 
Sardegna: 24, 27, 75-76, 78, 80, 94, 173, 
190, 194, 196-197, 234, 246-247, 274-
275, 280-282. 
Sarzana: 96, 192, 213, 215, 308-315. 
Scarlino: 224, 299n, 312, 315. 
Semifonte: 46. 
Serravalle: 236. 
Settimo, badia di: 37. 
Sicilia: 55, 70, 76, 160, 164, 173, 176, 
182-183, 190-191, 282, 298, 323, 325. 
Siena: 2n, 14, 38, 47, 52, 54, 75, 173-174, 
176, 232, 253, 315. 





Suvereto: 209, 211, 306. 
Talamone: 53, 68-69, 75, 182, 252. 
Titignano (Orvieto): 232. 
Todi: 193. 
Treggiaia (Valdarno inferiore): 219, 222, 
Treggiaia (Valdarno superiore): 224. 




Vada: 37, 77, 191, 209-210, 213, 239, 
306-307, 316. 
Valdarno, 
- superiore: 45, 224. 
- inferiore: 78, 219, 221, 238-239, 241, 
243.  
Val d’Elsa: 45-46, 52. 
Valdera: 105n, 239-241, 243, 318. 
Val di Chiana: 50, 63, 82n, 100, 232n.  
Val di Lago: 50, 63. 
Valdinievole: 256. 
Val di Pesa: 46, 52. 
Val di Serchio: 239, 241-242, 243n. 
Vallombrosa, monastero di S. Maria: 43, 
47. 
Val Tiberina: 233. 
Venezia: 14-15, 181. 
Vicopisano: 197, 213, 235, 239, 306. 
Vignale: 210, 213, 307, 312. 
Viterbo: 84. 
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